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V  ERROLIE  (  Giovanni  )  nacque 
in  Amsterdam  uel  1G50,  e  dopo  es- 
sersi lungamente  esercitato  nel  di- 
segno copiando  stampe  ,  frequentò 
sei  mesi  la  scuola  di  Giovanni  Lic- 
rens  per  apprendere  le  pratiche  del 
dipingere  all'olio.  D'ordinario  si  li- 
mitò a  rappresentare  iu  grandi  e 
piccoli  quadri,  bauchelli,  ^drmanze 
di  divcrtimenlo  convegni  alle  taver- 
ne e  simili  soggetti  ,  ma  talvolta 
trattò  pure  argomenti  sacri  e  mi- 
tologici, tra  i  quali  una  Maddalena 
ìnginocchioni  ,  illuminala  da  una 
lucerna  ,  e  Venere  ed  Adone,  che 
con  altre  sue  opere  si  conservavano 
in  Londra.  Morì  in  Delf  nel  1695,  ove 
si  era  accasato  nel  1673,  ed  ebbe 
nello  stesso  anno  un  figlio  chiamato 
—  (Niccola)  che  ammaestrato 
neir  arte  dal  padre  potè  iu  età  di 
vent'  anni  terminare  le  opere  che 
questi  lasciava  imperfette.  Le  prime 
cose  di  sua  invenzione  furono  po- 
chi ritratti,  cui  tennero  dietro  al- 
cuni quadri  di  storia,  che  lo  fecero 
risguardare  come  superiore  al  pa- 
dre. Bersabea  al  bagno,  il  Ritrova- 
mento del  fanciullo  Mosè  ,  S.  Pie- 
tro che  nega  Cristo,  ed  altri  quadri 
rappresentanti  soggetti  tratti  dal  Pa- 
stor  Fido  del  Guarini  sono  le  più 
celebri  sue  opere.  Datosi  all'intaglio, 
e  trovando  in  esso  maggior  van- 
taggio che  nella  pittura  ,  a  quello 
consacrava  la  maggior  parie  del 
tempo;  e  nell'un'arte  e  nell'altra 
acquistossi  un  distinto  grado  tra  gli 
artisti  dell'età  sua.  Mori  nel   1746. 


Indice  delle  stampe  dei  due  Veìkolie 
padre  e  figlio. 

Ritrailo  di  Giovanni  Verkolie  di 
Lieme. 

Stefano  Villers  ,  da  Kneller. 

Ortensia  Mancini,  duchessa  Maz- 
zarini  ,   da  Sely. 

Giove  che  sotto  la  figura  di  Diana 
accarezza  Calisto  ,  da   Netschcr. 

Venere  ed  Adone  ,  di  sua  coni- 
posizione. 

Venere  e  Cupido  :  Venus  hlan- 
dunque  Cupido  ,  1682. 

Un  giovine  che  ride,  tenendo  in 
Ooa  mano  un  bicchiere,  e  coU'al- 
tra  accarezzando  una  giovane  ,  da 
Ochtervcldt. 

Di   Verkolie  figlio. 

Niccola  Verkolie  ,  dipinlo  da  se 
stesso. 

Il  Pittore  che  disegna  dal  suo 
modello,  da  Arnoldo  llou1)racken. 

Bernardo  Picart  ,  da  Nallier. 

La  Sacra  Famiglia  ,  da  Adriami 
vander  Werff, 

Diana  ed  Endimione,  daNetscher. 

Bacco  ed  Arianna,  dal  medesimo. 

Il  cattivo  allievo,  ove  si  vede  un 
fanciullo  addormentato  sulle  ginoc- 
chia d'  una  fanciulla,  slampa  assai 
rara. 

Una  donzella  vicina  al  suo  aman- 
te, facendosi  dire  la  buona  ventura 
(la  uno  Zingaro. 

Due  piccoli  cani  delli  medesima 
razza  ,  che  ruzzano  in   terra. 

Un  piccolo  cane   bolognese  ,  che 
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balla  ìli  una  sedia.  Questi  due  rami 

sono  di   un   delicatissimo   lavciio. 

VERIvrjIS  .  o  VEHBIUS  (  Ar. 
KOLDO  )  fu  Jungo  tempo  ai  servigi 
della  corte  di  Frisia;  siccome  quello 
che  non  era  meno  buon  pittore  di 
storia  che  di  ritratti.  Ma  viene 
accusalo  a  ragione  di  avere  di- 
pinti fatti  osceni ,  che  nou  possono 
essere  veduti  senza  offesa  del  pu- 
dore. Raccontasi,  che  venuto  in  età 
giovanile  in  Italia,  più  mesi  si  trat- 
lenne  in  Bologna  ,  per  studiare  le 
cose  dei  migliori  caracceschi.  Era 
nato  uel  1G46  e  morì  in  principio 
del  diciottesimo  secolo. 

VERMEYEN  (  Gio.  Cornelio  ) 
di  Bewerych,  città  poco  discosta  da 
ArJem.  uacque  l'anno  1500.  Ebbe 
i  principi  dell'  arte  da  suo  padre 
meno  che  mediocre  pittore  ,  indi 
frequentò  la  scuola  di  altro  mae- 
stro, di  cui  ignorasi  il  nome,  uscen- 
do dalla  quale  non  tardò  ad  aver 
fama  tra  i  buoni  pittori  d'Olauda. 
Carlo  V  Jo  chiamò  presso  di  se  , 
incaricandolo  di  dipingere  i  suoi 
fatti  d'  armi  in  molli  quadri  ,  che 
servirono  di  modelfo  per  le  tappez- 
zerie che  faceva  fare  in  Fiandra.  Fu 
pure  valente  ritrattista  ,  e  Brussel- 
ìes  e  IMiddelbourg  ed  altre  città  dei 
Paesi  Bassi  possedoao  quadri  d'al- 
iare assai  pregevoli.  Muri  iu  Brus- 
seiles  nel   1559. 

VERMIGLIO  (Giuseppe),  tori- 
uese  ,  nato  in  principio  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  operò  in  diverse 
città  del  Piemoule,  in  Mantova  ed 
in  Milano,  dove  forse  lasciò  le  mi- 
gliori sue  opere.  Sono  di  questo 
pittore  i  due  quadri  fatti  per  la 
libreria  della  Passione  rappresen- 
tanti Daniele  tra  i  Leoni,  ed  un  al- 
tro profeta  portato  in  aria  da  un 
agnello  che  lo  tiene  per  i  capelli. 
Tranne  qualche  arbitrio  nell'inven- 
zione ,  non  trovasi  in  queste  Vaste 
opere  cosa  men  che  lodevole  :  cor- 
rezione di  disegno,  bellezza  di  for- 
me ,  nobiltà  di  espressione  .  dolci 
arie   di    lunte,   tinte  calda  e   beu   va- 
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riate  .  ed  una  cer(<t  lucentezza!  di 
colori  ,  che  si  accosta  al  tare  dei 
Fiamminghi,  sono  i  princi[)ali  pregi 
dei  quadri  del  Vermiglio.  Risguar- 
dato  di  pieno  diritto  da  tutti  gli 
lioinini  imparziali  p^r  il  piìi  grande 
maestro  che  abbia  avuto  il  Piemon- 
te ,  è  cosa  singolare  ,  che  non  sia 
stato  dai  Piemontesi  riconosciuto 
per  quel  valeut'uoino  ch'egli  era  , 
uè  mai  adoperato  dal  suo  sovrano, 
che  pure  si  valse  di  molti  artisti 
di  lunga  mano  inferiori  al  Vermi- 
glio. Ma  lo  compensarono  dell'  in- 
giustizia de' suoi  coinpalriolti  Man- 
tova ,  Milano  ed  altre  città  ,  dove 
nou  gli  mancarono  utili  ed  impor- 
tanti occasioni  di  lavoro.  Moii  dopo 
il  1675. 

VERNER  (  Giuseppe  )  nato  ia 
Berna  avanti  la  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo,  studiò  probabilmente 
la  pittura  in  Fraocfort,  sotto  il  pa- 
dre della  celebre  Meriau.  Passava 
poscia  a  Roma  piuttosto  per  profes- 
sarvi r  arte  che  per  continuare  gli 
sludj,  e  si  rese  celebre  con  alcuue 
storie  di  piccole  figure  dipinte  a 
gomma  in  pergaine^ta.  Lo  slesso  fece 
a  Parigi,  dove  fu  stipendiato  dalla 
corte.  Lavorò  in  appresso  ad  Au- 
gusta ed  ìh  Monaco,  dove  condusse 
ancora  due  qnadri  all'olio  rappre- 
seutauti  l'Ultima  Cena  ed  il  1  rionfo 
di  Teli.  Operava  ancora  nel  1683. 

VERNERIN  (N.)  nacque  iu  Dan- 
zica  circa  il  1700  ,  e  fu  probabil- 
mente figlia  ed  allieva  di  mediocre 
pittore.  Costei,  avuta  in  grande  sti- 
ma per  la  bellezza  de  suoi  disegui, 
viene  creduta  la  prima  che  in  Ger- 
mania facesse  grandi  opere  di  sto- 
ria e  quadri  di  paesaggi  a  pastello. 
Morì  circa   il    1750. 

VERNERTAM  iFr\ncesco),  nato 
io  Amburgo  nel  1658  ,  si  applicò 
tardi  alla  pittura,  studiando  io  pa- 
tria ed  iu  Roma  i  capi  lavori  dei 
grandi  maestri  italiani.  Mirava  egli 
u  riuscire  pittore  di  storia,  ma  co- 
noscendo il  troppo  luogo  cammino 
che  avrebbe   dovuto    fare   per  giù- 
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^ncrc  nd  alto  graclo  eli  perfezione  , 
Cecesi  a  dipingere  fiori  ,  frutta  ed 
animali  ,  proponendosi  a'  suoi  mo- 
cielli  i  quadri  di  Carlo  dai  Fiori  ; 
poscia,  assai  metjl'O  ronsigliato,  la 
stessa  natura  ,  i  iie  seppe  copiare 
con  maravigliosa rassomiglianza.  Non 
è  nota  r  epoca  della  sua  morte. 

VERNET  (Giuseppe  )  nacque  in 
Avignone  nel  1712  e  fii  allievo  di 
Adriano  Mnuglard  ,  rinomatissimo 
pittore  di  Marine,  che  seppe  instil- 
JargJi  quel  gusto  puro  e  naturale 
eh  egli  aveva  attinto  in  Roma.  Ma 
Vernet  non  mirava ,  come  costu- 
mano i  voljrari  ingcrjni ,  ad  avvici- 
uarsi  ori  a  ragguignere  il  maestro; 
onde  ponendosi  con  quel  coraggio 
che  viene  dalla  conscienza  delle  pro- 
prie forze  ispiralo  ai  grandi  inge- 
gni, in  sulla  via  segnata  da  Man- 
glard ,  si  propose  tino  dai  primi 
passi  di  oltrepassare  la  meta  segnata 
da  lui.  Perciò  agli  insegnamenti  della 
scuola  uoD  lardò  ad  aggiugnere  il 
più  nttculo  studio  della  natura  ,  e 
della  natura  più  bella  ,  più  calda  , 
più  svariata  ;  e  venne  in  Italia  dove 
esaminò,  disegnò,  colori  per  solo 
oggetto  di  studio  le  piìi  belle  ve- 
dute, occupandosi  segnatamente  dei 
diversi  efletli  della  luce  e  del  chia- 
roscuro, che  i  vapori  dellatmosfera 
e  gli  accidenti  delle  nubi  sogliono 
produrre  ne'diversi  tempi  del  giorno 
«  delle  notti  rischiarale  dalla  luna. 
Ne  volendo  essere  da  meno  di  al- 
cuni illustri  pillori  olandesi,  che  si 
esposero  ai  rischi  delle  battaglie  e 
delle  burrasche  per  essere  spettato- 
ri e  parte  dei  pericoli  di  questi  or- 
rendi spettacoli  della  natura  e  de^^li 
uomini  adirati ,  sorpreso  in  un  viag- 
gio marittimo  dalla  tempesta  ,  si  fece 
legare  all'albero  dalla  nave  per  con- 
templare il  cielo  fulminante,  il  ma- 
re scouvollo,  le  antenne  spezzate, 
l'equipaggio  atterrilo.  Preso  da  im- 
provviso entusiasmo  alla  vista  di 
CO.SÌ  iinpouenle  scena  ,  gridò:  quale 
■sublime  speltiicoio .'  lasciate  ch'io  su- 
hito    lo   dipinga   n^'anti    di   morire. 
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Già  grande  era  la  fama  della  sua 
virtù  quando  recossi  da  Avignone 
a  Parigi;  dove  non  tardò  ad  occu- 
pare il  più  sublime  grado  tra  i  pit- 
tori di  marine.  Dei  diverbi  porli 
della  Francia  formò  la  più  insigne 
e  svariata  collezione  di  quadri  ella 
forse  esista.  Nessuno  aveva  al  par 
di  lui  rappreseiHale  con  maggiore 
caldo  e  verità  la  mima,  la  iiurra- 
sca,  ed  i  molteplici  effelli  della  luce 
sopra  r  onda  tranquilla  ;  pochissimi 
avevan  piti  al  vero  espressi  il  mat- 
tino, il  niezzoill .  la  sera,  la  notte 
e  r  atmosfera  turbata  o  serena.  I 
suoi  quadri  formarono  per  una  se- 
rie d'anni  il  più  vago  ornameuto 
dell'  esposizione  nella  grande  sala 
del  Louvres.  Avendo  colà  un  giorno 
trovato  la  regina:  Vtrnet ,  gli  disse: 
In  vedo  che  voi  solo  fnte  qui  pio- 
vere e  far  bel  tempo.  Grandissimo 
è  il  numero  delle  marine  raccolte 
nella  real  galleria  di  Parigi  e  nei 
reali  palazzi;  non  pertanto  liovando- 
sene  ancora  in  diverse  quadrerie  di 
Parigi ,  alcuni  in  Roma  e  segnata- 
mente presso  il  marchese  Roudaiii , 
altre  in  Germania,  in  Inghilterra, 
in  Spagna  ed  altrove.  Un  pittore 
Italiano  da  poco  mancalo,  il  celebre 
Fidanza,  di;gno  emulo  di  Vernet, 
sebbene  di  diverso  stile,  era  sialo 
incaricalo  di  dipingere  i  porti  del 
regno  d  Italia  ;  il  qua'e  se  avesse 
potuto  condurre  a  termiuecusi  gran- 
d'opera  come  l'aveva  incominciata, 
la  pubblica  galleria  di  Brera  in  Mi- 
lano non  avrebbe  avuto  che  invi- 
diare alla  parigina  ;  perocché  i  suoi 
porti  di  maje  ,  come  ne  fanno  prova 
i  pochissimi  eseguiti,  sarebbero  se 
non  più  belli  più  veri  di  quelli  di 
Vernet.  Ed  in  vero  coloro  che  con- 
frontarono le  opere  di  questo  gran- 
ri' uomo  con  quelle  del  suo  maestro 
convengono,  che  quelle  dello  sco- 
laro sono  più  vaghe  e  più  pittore- 
sche, ma  meno  vero  di  quelle  di 
iManglard.  Mori  Vernet  in  Parigi 
l'anno  1789,  lasciando  un  figlio  am- 
rnaeslrafoneir.irle,  non  luntanissiino 
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dal  merito  paterno ,  ma  non  per- 
tanto ormai  dimenticato  perchè  aven- 
do replicate  o  imitate  le  opere  del 
padre  gli  furono  tolti  i  suoi  qua- 
dri per  venderli  sotto  un  nome  che 
no  accresceva  il  prezzo  di  quattro 
quinti.  Dove  esistono  sicuri  quadri 
originali  del  primo  ,  si  troveranno 
«juelli  del  suo  allievo  più  timida- 
mente trattali  ,  e  di  menu  robusti 
tinte;  ma  dove  non  può  aver  luogo 
questo  confronto  ,  nessuno  speri  col 
solo  soccorso  della  memoria  o  delie 
stampe  di  poterne  dare  sicuro  giu- 
dizio. 

L'opere  di  Vernet,  dice  ilsig.  IIu- 
ber^  sono  considerabilissime,  e  som- 
mamente piacevoli.  Molti  valenti  in- 
tagliatori, tra  i  quali  le  Bas,  Ba- 
Itìchon,  Aliamet,  Filipart  trassero 
molte  slampe  dai  suoi  quadri.  Bran- 
»les  ne  compilò  un  ragionato  cata- 
logo ,  che  contiene  più  di  dugento 
Ira  marine  e  paesaggi.  Troviamo 
nel  dizionario  di  Basan  ,  che  Ver- 
uet  fu  ricevuto  nella  reale  accade- 
mia di  Parigi  nel  1753.  iVIa  questa 
notizia  è  renduta  sospetta  non  so- 
lamente dal  silenzio  degli  altri  bio- 
grafi pittorici ,  ma  dalla  costituzio- 
ne della  stessa  accademia,  che  esclude 
i  pittori  di  paesaggio.  Egli  stesso 
intagliò  all'acquaforte  alcune  sue 
composizioni ,  tra  le  quali  le  se- 
guenti ; 

Paesaggio  con  veduta  di  un  vil- 
Iciggio,  e  di  un  piccolo  ponte  che 
liaversa  un  fiume. 

Pastore,  seduto  a  canto  ad  una 
pastorella,  che  Sta  suonando  la  cor- 
namusa. 

Veduta  di  una  marciata  in  una 
<iltà. 

Fiume  occupato  da  pescatori  ,  le 
di  cui  rive  sono  sparse  di  scogli. 

VERNICI  (Giovanni  Battista ) 
scolaro  dei  Caracci  ,  dipinse  all'olio 
ed  a  fresco  in  diverse  cillà  della 
Piomagna  ,  e  linigo  tempo  fu  ai  ser- 
vigi del  Duca  d'  Urbino.  Mori  in 
Fosombrone  nel    1617. 

VERNICIO  (Girolamo)  chia- 
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malo  Girolamo  dai  Pam,-  nacque 
iu  Verona  del  1550,  o  in  quel  tor- 
no ,  ed  è  fuori  della  sua  patria  as« 
sai  meno  conosciuto  che  non  me- 
rita ,  perchè  pochissimo  operò  per 
altri  paesi  :  ma  i  suoi  quadri  di 
vedute  campestri ,  ornati  di  belle 
ligurine,  sono  tali  da  sostenere  il 
confronto  de'  più  lodati  di  tanti  ri- 
nomatissimi paesisti.  Mori  in  patria 
nel  1650. 

VERONA  (Jacopo  da)  operava 
in  Padova  nel  1597,  nel  quale  anno 
condusse  molte  pitture  a  fresco  nella 
chiesa  di  S.  Michele,  che  ricordano 
la  scuola  di  Giotto. 

(Stefano  da),  detto  ancora 

Zevio,  fu  allievo  di  Angelo  Gaddi. 
e  fiori  circa  il  1400.  Si  dice  che 
alla  maniera  del  maestro  aggiugnejse 
dignità  e  bellezza  di  forme,  onde  i 
suoi  freschi  vennero  da  Donatello 
assai  lodati. 

— —  (Battista  daV  V.  Zelotii. 

— —  (Fra  Giovanni  da),  Olive- 
tano  ,  celebre  lavoratore  di  larsie  , 
moli  di  68  anni  nel  1537  ,  dooo 
avere  eseguite  stupende  cose  in  1  o« 
ma  in  servigio  di  pa|)a  Giulio  'I  , 
ed  in  Verona  nella  sagrestia  »iel 
suo  ordine. 

(P.  Massimo  da)  cappucci- 
no,  nato  circa  il  1600,  apprese  a 
dipingere  in  patria  dagli  scolari  del 
Brusasorci.  Dipinse  quattro  grandi 
quadri  per  la  principale  chiesa  di 
Monlagnana;  ed  in  diversi  conventi 
del  suo  ordine  lasciò  altre  pregevoli 
opere  ,  molte  delie  quali  condusse 
in  compagnia  di 

— —  (Fra  Semplice  da)  il  quale 
era  stalo  scolaro  di  Felice  Brusa- 
sorci, e  molte  cose  da  sé  dipinse  a 
Roma  ed  in  diversi  conventi  del 
suo  ordine  nello  stalo  veneto.  Mo- 
rirono l'uno  e  l'altro  in  età  più  che 
ottuagenaria  ,  il  primo  nel  1679  , 
V  altro  nel  1654. 

— — -  (Maffeo  da),  nato  nel  1576, 
fu  scolaro  e  genero  di  Luigi  da 
Friso  da  Verona.  Cercò  d'  imitare 
la  maniera  di  Paolo  Galliari,  senza 
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essere  servile  ,  e  vi  riuscì  loJcvol- 
nicnle  ;  ma  viene  accagionato  eli 
avere  col  soverchio  uso  del  minio 
dato  alle  carni  uri  colore  troppo  ac- 
ceso.  IMoil  nel    1618. 

VERONA  (Luigi  da  Friso  da) 
nacque  da  una  sorella  di  Paolo  Cai- 
liari  ,  e  fu  da  tjuesli  educato  in 
propria  casa.  Nelle  prime  opere  si 
attenne  strettamente  allo  stile  dello 
zio ,  come  può  vedersi  in  S.  Raf- 
faello di  Verona,  ma  in  appresso  si 
lasciò  andare  ad  una  maniera  al- 
quanto più  spedila  .  die  si  accosta 
a  quella  del  giovine  Palma,  per  non 
dire  de'  manieristi.  Pretendono  al- 
cuni che  non  tenesse  tale  pratica 
elle  per  le  commissioni  di  poco 
presso  ;  ma  con  ciò  non  sarebbe 
meglio  giuslilicato.  Mori  di  60  anni 
nel    IGTi. 

~—.  (  Mauc' Antonio  dv)  delio 
il  Baiielli,  nacque  nel  I58'J,  e  fu 
«cclaro  di  Felice  Brusaìorci  ,  e  fe- 
dele compa^'iio  di  Pasquale  Ottini 
e  deirOrbelto.  La  sua  miglior  opera 
ved*si  ili  Verona  sua  patria  ,  ed  è 
una- tavola  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
faniUrappresentante  varj  Santi  pro- 
tettóri (li  quella  città  ,  tulli  vaga- 
mente atteggiati,  e  di  un  gusto  che 
si  accosta  al  tizianesco.  Lasciò  il 
Bassetti  poche  pitture;  ed  era  solito 
tlire,  che  la  pittura  non  deve  eser- 
citai si  all'  uso  de'  meccanici  ed  a 
giornata  ,  m»  con  ([uiete  ,  come  la 
Jelieratura  ,  e  per  un  dolce  diletto, 
ftloii   di  peste  nel    IG.'O. 

VEPìliOCClIIO  (  Andi'.i:.\  del) 
nacque  iu  Firenze  nel  1451,  e  con- 
sumò la  prima  gioventù  nello  stu- 
dio delle  lettere  e  segnatamente  della 
geometria.  Datosi  in  appresso  alla 
oreficeria  intagliò  diverse  cose  con 
buon  disegno,  tra  le  quali  una  tazza, 
non  saprei  dire  «Il  quale  metallo, 
con  Intagliali  pultiui  ,  animali  ,  fo- 
gliami ed  altre  bizzarrie,  ed  uu'al- 
tra  siuille  con  una  danza  di  pulti- 
ui. Se  è  vera  1'  asserzioue  del  Bal- 
dinucci  ,  che  Andrea  fu  scolaro  di 
Danotello  ,  è  piobabile  che  avesse 
Diz.  dcnli  Jixh.  ecc.   T.  IV. 
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imitata  nella  seconda  taz^a  la  danza 
del  puttini  scol()ita  da  Donato  nel 
pulpito  di  Prato.  La  bellezza  di 
questi  lavori  gli  fece  allogare  dal- 
l' Arte  de'  mercanti  due  storie  iu 
argento  da  porsi  nell'  altare  di  S. 
Giovanni.  Fece  in  appresso  per 
commissione  di  papa  Sisto  IV  aU 
coni  degli  Apostoli  d'  argento  che 
stavano  sull'  altare  della  cappella 
pontificia,  e  n'ebbe  giusta  rimune- 
razione. 

Trattenendosi  per  tali  lavori  ia 
Roma  ,  e  vedendo  in  quanta  slima 
erano  tenute  le  anticlLe  statue  ia 
bronzo  ed  in  marmo,  che  si  anda« 
vano  scavando  ogni  dì,  deliberò  di 
volgere  i  suoi  studj  alla  scultura  ; 
e  dopo  pochi  tnesi  fuse  in  bronzo 
alcune  tigurette,  indi  si  mise  a  la- 
vorare il  marmo.  Essendo  morta  iu 
quel  tempo  di  parto  la  moglie  di 
Francesco  Tornabuoni  ,  questi  che 
moito  l^amava,  volendone  perpetua- 
re la  memoria  ,  ordinò  ad  Andrea 
di  farle  un  monumento  in  marmo 
da  porsi  alla  Minerva  ,  ornato  di 
figure  e  bassi  rilievi,  che  riusci  lo- 
devole opera.  Appena  era  tornato 
a  Firenze  ,  gli  fu  dato  a  fare  di 
bro.izo  un  Davidde  di  braccia  due 
e  me/.zo  ,  che  fu  posto  nel  palazzo 
pubblico  al  sommo  della  scala. 
Scolpi  in  pari  tempo  la  statua  iu 
marmo,  che  e  sopra  il  sepolcro  di 
Leonardo  Bruni  in  santa  Croce  : 
una  Madonna  di  mezzo  rilievo  col 
Bambino,  per  la  famiglia  fliedici; 
due  teste  ili  metallo  rappresentanti 
Alessandro  Magno  e  Dario,  che  dal 
magiiilico  Lorenzo  furono  mandale 
ia  douo  a  Mattia  Corvino  re  d'Un- 
gheria con  altre  cose. 

Appartiene  alia  stessa  epoca  la 
sepoltura  ch'egli  fece  in  S.  Lorenzo 
di  Giovanni  e  Piero  di  Cositno  del 
Medici.  Poscia  modellava  e  fondeva 
per  Orsanmichele  le  due  statue  iu 
bronzo  di  S.  Tommaso  che  cerca 
la  piaga  a  Cristo,  maggiori  djl  ve- 
ro ,  che  riuscirono  assai  belle  ,  e 
che  lo  sarebbero  ancora  più  se  fos« 
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sero  meglio  j^^anueggiate.  Vedendosi 
tjiuiilo  tanto  innanzi  nelle  cose 
delia  scultura  ,  gli  venne  voglia  di 
provarsi  nncora  nella  pittura,  e  fece 
per  primo  saggio  i  cartoni  di  una 
battaglia  d'ignudi,  assai  bene  dise- 
gnati di  penna ,  per  farli  di  colore 
in  una  facciata.  Fece  pure  i  cartoni 
per  altri  ouadii  ,  e  cominciò  a  co- 
lorirli ,  ma  non  furono  terminati. 

Intanto  ,  lasciata  da  un  canto  la 
pittura  .  fuse  a  Lorenzo  de'  Medici 
per  la  fontana  di  Ca  reggi  un  putto 
di  bronzo  che  strozza  un  pesce,  di 
maravipiiosa  bellezza  ;  indi  fece  la 
palla  di  rame  per  la  cupola  di  santa 
filaria  del  Fiore  l'anno  1472,  quan- 
do Andrea  era  giunto  ai  41  anni. 
Subito  dopo  dipingeva  una  tavola 
alle  monache  di  S.  Domenico  di 
Firenze,  ed  a  breve  intervallo  un'al- 
tra in  S.  Salvi  ai  monaci  di  Val- 
lombrosa  ,  rappresentante  S.  Gio- 
vanni che  battezza  Gesù  Cristo.  In 
quest'opera  fu  ajiilalo  da  Leonardo 
da  Vinci  suo  allievo  ,  e  questi  vi 
colori  uu  angelo  di  sua  mano  ,  il 
quale  era  molto  meglio  delle  altre 
cose,  Rislaurò  poscia  per  il  magni- 
fico Lorenzo  uu  torso  di  Marsia 
scorticato  con  tanta  bravura  ,  che 
tutti  D8  rimasero  sorpresi. 

Chiamato  a  Venezia  per  fondere 
la  statua  equestre  di  Bartolommeo 
Colleoni,  tanto  benemerito  di  quella 
repubblica,  Andrea,  fatto  il  modello 
del  cavallo,  aveva  cominciato  ad  ar- 
marlo per  gettarlo  di  bronzo,  quan- 
do ,  mediante  il  favore  di  alcuni 
gentiluomini  fa  deliberato,  che  Vel- 
lano  da  Padova  facesse  la  figura  e 
Andrea  Verrocchio  il  cavallo.  La 
qual  cosa  avendo  intesa  Andrea  , 
spezzato  che  ebbe  al  suo  modello 
le  gambe  e  la  testa,  tutto  sdegnato 
se  ne  tornò  segretamente  a  Firenze. 
La  Signoria  gli  fece  sapere  che  gli 
sarebbe  tagliata  la  testa  se  mettesse 
più  piede  in  Venezia  ,  ma  avendo 
risposto  ,  che  se  ne  guarderebbe  , 
|)erchè  spiccali  una  volta,  non  sa- 
rehbe   in    facoltà    della    Signoria    il 
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rimettere  una  testa  simile  alla  sua, 
in  quel  modo  eh'  egli  saprebbe  ri- 
far simile  e  più  bella  quella  del  ca- 
vallo; soddisfalla  la  signoria  di  tale 
risposta  ,  lo  chiamò  con  doppia 
provvisione  a  Venezia  ,  dove  rac- 
conciato il  modello  ,  lo  gettò  in 
bronzo,  ma  non  lo  fini  già  del  tutto, 
perchè  riscaldato  e  raffreddato  nel 
gettarlo  ,  mori  pochi  giorni  avanti 
di  averlo  del  tutto  rinetlalo. 

Oltre  Leonardo  da  Vinci,  furono 
suoi  discepoli  Nanni  Grosso,  Pietro 
Perugino,  Francesco  Simone  fioren- 
tino, Agnolo  dì  Paolo  e  Lorenzo  di 
Credi;  il  quale  ricondusse  l'ossa  di 
lui  da  Venezia  e  le  ripose  nella 
chiesa  di  S.  Ambrogio  nella  sepol- 
tura di  Michele  di  Clone,  dove  so- 
pra le  lapide  leggesi  : 

Sepul,  Michaelii  de  Cionis  ,  et 
suorum. 

Ed  appresso  : 

Jlic  ossa  jncent  Andreae  Verroc- 
chii  qui  obiit  VenetUs. 

MCCCCLXXXFIII. 
Si  attribuisce  ad  Andrea  1'  inven- 
zione di  far  linpronti  di  gesso  sulle 
facce  de'-  morti  ;  e  si  racconta  aver 
eseguiti  Crocifìssi  di  legno  ,  ed  al- 
tre molte  cose  di  terra  cotta  in- 
vetriata. 

VERSCHUURINGH  (  Enrico  ) 
nato  a  Gorcum  nel  1627  ,  apprese 
i  principi  della  pittura  da  Giovanni 
Both,  poi  passò  a  Roma,  dove  lun- 
gamente dimorò,  studiando  le  opere 
de'  grandi  maestri  ,  e  disegnando 
ogni  genere  di  antichità.  La  stessa 
pratiia  tenne  in  Firenze  ed  in  Ve- 
nezia, e  neir  un  luogo  e  nell'  altro 
eseguendo  alcuni  quadri  storici,  che 
lo  fecero  vantaggiosamente  cono- 
scere. Ma  quand'  ebbe  con  grande 
amore  terminati  tutti  gli  studj  ne- 
cessai]  a  nobile  pittore  di  storia  , 
improvvisamente  si  volse  a  dipin- 
gere battaglie  ;  e  tornato  in  patria 
nel  1655  fece  alcuni  quadri  di  tal 
genere,  che  gli  procurarono  copiose 
commissioni.  L'  anno  1672  seguiva 
l'armala  olandese,  disegnando  ogni 
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giorno  gli  accampamenti',  gli  allac- 
cili ,  gli  jissedj  ,  le  sraraimirce  .  le 
hallaglie  e  lutti  gli  orrori  di  un'ar- 
mata sconfitta,  esprimendone  al  vivo 
le  più  miaute  particolarità.  Essendo 
boigomastro  di  Gorcum,  fu  costretto 
d' intraprendere  un  viaggio  per  ac- 
qua ,  nel  quale  trovandosi  a  non 
più  di  due  leghe  distante  da  Dor- 
drecht, perì  vittima  di  furiosa  bur- 
rasca nel  1690.  Quasi  tutti  i  suoi 
quadri  di  battaglie  si  conservano  in 
Olanda,  ed  il  suo  capo  lavoro,  per 
testimonianza  del  biografo  deCham- 
pe  ,  era  alia  metà  del  diciottesimo 
secolo  posseduto  dal  signor  vau 
Aalst  di  Dordrecht.  Rapprosenla 
questo  il  sacco  dato  ad  un  palazzo 
di  campagna,  Vedesi  il  padrone  le- 
gato come  fosse  un  delinquente  , 
mentre  la  consorte  oflre  agli  assas- 
sini le  sue  più  care  cose  per  la 
salvezza  dello  sposo.  Intanto  vedon- 
si  partire  diversi  carri  carichi  di 
ogni  maniera  di  masserizie^  Suo 
figliuolo  ed  allievo  era 

VERSCnUURINGII  (  Gugliel- 
mo) nato  in  Gorcum  nel  1675.  Af- 
fiuchè  non  fosse  servile  imitatore 
del  suo  stile ,  non  lo  ebbe  appena 
ammaestrato  ne' principj  dell'arte, 
che  lo  mandava  a  Deift  presso  Gio- 
vanni Verkolle  ,  che  sebbene  più 
che  in  luti'  altro  avesse  celebrità 
come  pittore  di  triviali  argomenti  , 
erasi  eziandio  fatto  conoscere  per 
quadri  di  sacro  e  mitologico  argo- 
mento. In  fatti  Guglielmo  approfit- 
tava in  modo  nella  scuola  di  Vor- 
kolie  ,  che  potè  fare  alcuni  quadri 
in  sullo  stile  del  secondo  maestro  , 
rappresentanti  banchetti  ,  adunanze 
di  bevitori,  mercati  ec.  Morto  il  pa- 
dre ,  e  rimasto  possessore  di  rag- 
guardevoli ricchezze  ,  pare  che  ab- 
bandonasse totalmente  la  pittura. 

VERTAUGHEN  (Damele)  nato 
all'Aja  circa  il  I59S,  frequentò  la 
scuola  del  Poelemburg  ,  e  fu  uno 
de'  suoi  più  fedeli  imitatori.  Di- 
pinse caccia  di  uccelli  ,  bagni  di 
ninfe    e   teste   di    baccanti   e  somi- 


VE 


II 


gllant  icose  caprior  ose.  Altro  non  è 
noto  inloriru  alla  vita  diquestoarlista. 
VERTIIE  (Gioncio)  nacque  in 
Londra  nel   1684  da  onesti  ma  po- 
veri parenti  ,  che    lo   posero   in  su 
la  via  delle  lettere,  td  in  pari  tem- 
po io   raccomandavano  ad   im  mae- 
stro   che   incideva    le    armi    perchè 
lo  istruisse  ne'  principj  del  disegno 
e    dell'  intaglio.     Come     ptrò     non 
avrebbe  potuto  sotto   di    lui  diven- 
tare valente  maestro,  si    pose  sotto 
la  direzione  di  Ulichele  Vanderguchl, , 
ed  in  età  di  vent'anni  coni  nciò  ad 
incidere  per  proprio  conto.  Frequen- 
tava intanto  1'  accademia  aperta  iu 
Londra  da  Kneller  ,  il  quale  cono- 
scendone il  singolare    ingegno    e  la 
buona  volontà  ,    si   prese  particolar 
cura    del    suo    avanzamento  ,    e    gii 
fece  per  primo  saggio  intagliare  dal 
proprio  originale  la  lesta    di    Gior- 
gio L  Gli  studj   dell'arte  non  lo  di- 
strassero totalmente  dalle   lettere,  e 
giunto  ai  52  anni  cominciò  a   rac- 
cogliere i  materiali  per  le  vile   de- 
oli  artisti  inglesi  ,  al  quale  oggetl.^ 
intraprese  diversi  viaggi,  nulla  omet- 
tendo di  quanto  poteva  tornar  utile 
al    suo    scopo  ;    e    le    sue    memorie 
manoscriite    servirono    di    base    aJ 
Orazio  \VaipoIe    per   la    sua    opera 
su  gli  artisti   inglesi.  Ebbe  Giorgio 
illustri  protettori,  che  a  lui  affida- 
rono diverse  opere  ,   tra  i  quali  ri- 
corderemo    lord    Somers  ,    Roberto 
Ilarley,  il  conte  d'  Oxford,  di  Ile- 
neage  ,  il  conte  di  W  incblesea  ,    e 
segnatamente  il    principe   di    Galles 
che  lo   impiegò    nel    formargli    una 
collezione   di  stampe.    Morì   Yertue 
in  Londra  1    anno   17j2. 

Daremo  iti  breve  catalogo  delie  sue 
stampe  ,  e  prima  del  ritratti. 

Testa  della  duchessa  di  Maribo- 
roug  che  è  la  prima  stampa  pub- 
blicata da  qurslo   artista. 

Guglielmo  priucipe  d'Orange,  da 
van  Dyck. 

La  figura  di  Elisabetta^  in  profilo 
da  Isacco   Oliver. 
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La  regina  Ilaria  di  Svezia  ,  da 
Federigo  Zuccari. 

Giorjjio  I  ,   inciso  nel  1715. 

La  principessa  di  Galles,  con  un 
Angelo  rlie  le  p.orla  una  corona  , 
dall'Amiconi. 

Sarah  ,  duchessa  di  Somersel  in 
piedi. 

Sofia  ,  contessa  di  Granville. 

L'Arcivcsi"ovo  Tillotson  seduto. 

Gilberto  Buruet,  vescovo  di  Sa- 
fisbury. 

Giovanni  Spencer,  decano  d'Ely. 

Niccola  Baccone  da  Vcrularniu  , 
gran  cancelliere  sotto  la  regina  Eli- 
sabetta. 

Isacco  Newton. 

Seguito  di  dodici  poeti  Inglesi. 

Francesco  Juuius,  da  un  disegno 
di  van  Dyck. 

Biagio  Pascal. 

Fénéion,  arcivescovo  di  Cambray. 

Carlo  Roliiu. 

Ritratti  storici  e  soggetti  diversi. 

Eurico  VII  e  la  regina  sua  spo- 
sa ,  con  Enrico  Vili  e  Giovanna 
Seymour. 

Eduardo  VII  che  accorda  il  pa- 
lazzo di  Bridewell  ,  per  larvi  uno 
spedale. 

Veduta  dei  residui  di  alcune  an- 
tichità romauein  vicinanza  di  Wolds, 
nella  provincia  di  York. 

Antica  pianta  di  Londra  fatta  a 
bulino  da  un  intaglio  in  legno,  ese- 
guito sotto  il  regno  di  Elisabetta. 

Veduta  dell'interno  della  chiesa 
abaziale  di  Balli. 

Eattaglia  di  Carberry ,  intagliala 
in  grande  ,  ec. 

V^ERUZIO  dì  Vicenza  fioriva  nei 
primi  anni  del  sedicesimo  secolo. 
Sospettò  lo  storico  della  moderna 
pittura  italiana,  essere  costui  Fran- 
cesco Verlo  ,  forse  iu  patria  chia- 
mato Verluzzo  o  Verlnccio  ,  e  dal 
V^asari  poi  ridotto  a  V^eruzio.  Ma 
qualunque  sia  il  nome  di  questo 
artista,  poco  interessa  saperlo,  non 
Conservandosi  alcuna  sua  opera. 

VERWILT  (Francesco)  nato  in 


VI 

Rollerdam  ucl  1598  .  si  fece  buon 
nome  tra  i  jiittori  di  paesaggio.  Le 
bue  vedute  sono  d'ordinario  ridenti 
campagne,  con  rottami  di  belle  ;rr- 
chitetture,  popolate  da  piccole  figu- 
rine che  si  direbbero  fatte  da  Poe- 
leniburg.  Le  quadrerie  d'Olanda 
possedouo  molli  quadri  di  questo 
gentil  pittore  morto  circa  il  1650. 

VERZELLl  (TiBURZio).  poco  co- 
nosciuto fuori  della  provincia  del 
Piceno,  perchè  poche  o  nessuna  cosa 
operò  altrove  ,  sebbene  fosse  assai 
buon  pittore,  come  ne  fantio  prova 
diverse  cose  eseguite  in  patria  e  se- 
gnatamente le  pitture  che  vedonsi 
nella  famiglia  Calamini  di  Recana- 
ti. Morì  il  Verzelli  T  anno  1700. 

VETTI  (De).  Di  questo  pittore 
tedesco,  che  il  Saudrart  ,  dice  mi- 
rabile nel  dipingere  piccolissime 
figure,  non  trovasi  più  circostanziata 
memoria  in  altri  biografi  della  sua 
nazione  .  onde  mi  si  rendono  so- 
spette di  parzialità  le  lodi  del  San- 
drarl  sempre  liberale  verso  gli  ami- 
ci suoi  .  e  verso  coloro  che  opera- 
rono per  lui. 

VIAKEN  ^GlOVAXM  VAN>  nacque 
in  Amsterdam  circa  il  1660  ,  e  fu 
buon  diseguatore  ed  intagliatore  alla 
punta  ed  a  bulino.  Pubblicò  molti 
ritratti  e  diverse  vedute  delia  città 
patria  ,  che  gli  procacciarono  fama 
di  valente  maestro  in  Olanda  e 
fuori.  Nella  serie  dei  ritratti  sce- 
glierò i  seguenti  : 

Gio.  Furelino  teologo  di  Gine- 
vra ,  1695. 

Simone  di  Uries. 

Augiisto  Pfcister,  soprainteodenle 
a  Lubecca. 

Federico  Guglielmo  I  re  di  Prus- 
sia, sul  disegno  di  Giovanni  Goeree. 

VIANi  (Gio,  Battista")  proba- 
bilmente padre  o  fratello  d'Antoi.io 
iUaria,  e  chiamato  aucor  e^bo  Via- 
nino  ,  fu  uno  de'  migliori  intaglia- 
tori in  legno  del  sedicesimo  secolo, 
onde  io  tioviainu  ricordato  con  lotle 
dall'  illustre  scrittore  della  storia 
della  scultura.  Iu  Cremona  sua  pa- 
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tvia  fece  l'ornainenlo  del  Ciislu  Rt- 
soifjente  nulla  diiesa  ili  S.  Luca,  e 
quello  dell'organo  dellastessa  chiesa, 
il  quale  per  Ja  bontà  del  lavoro  e 
per  la  bellezza  e  finitezza  dell'inta- 
i^lio,  tnai  non  fu  dorato,  trovando- 
visi  intagliate  due  statue  rappre- 
sentanti Dasidde  e  sarjta  Cecilia  del 
più  squisito  lavoro.  Scolpi  pure  tre 
statue  rappresentanti  il  presepio  di 
IN'àtro  Signore,  eseguite  sull'esem- 
pio di  un  presepio  di  Bernardino 
Campi.  Appartengono  altresì  a  Gio. 
Batt  sta  Viani  gì'  intagli  delie  due 
cantorie  del  duomo  di  Cremona  , 
terminate  nel  I5t)4  ,  per  le  quali  , 
come  risulla  dai  registri  della  fab- 
briceria ,  ebbe  cento  venti  scudi 
d'  oro. 

VI  A  NI  (Antonio  Maria),  chia- 
mato il  Vianino,  fioriva  in  Cremona 
sua  patria  circa  il  1582,  nel  quale 
anno  lece  l'immagine  di  santa  Ma< 
ria  in  Poitico,  a  pie  della  quale  si 
sottoscrisse  ./^»ito/iù««  M'irla  Vianus. 
Era  egli  stato  uno  dei  buoni  allievi 
di  Giulio  Campi,  ma  perchè  la  co- 
pia dei  vaienti  artisti  onde  allora 
ridondava  Cremona  non  lasciavagli 
speranza  di  frequenti  occasioni  di 
lavoro,  fu  contento  di  recarsi  a  Man- 
tova ai  servigi  del  duca  Vincenzo 
Gonzaga  e  de'suoi  successori,  presso 
ai  quali  rimase  finche  visse.  È 
opera  del  Vianiuo  il  fregio  della 
galleria  di  corte,  nel  quale  in  fondo 
d'  010  vedorisi  scherzanti  tra  bei 
ravvolgimenti  di  festoni  mollo  leg- 
giadri fanciulli  dipinti  a  chiaroscuro. 
Dipinse  un  S.  Michele  nella  chiesa 
di  sant'Agnese,  ed  un  Paradiso  in 
quella  delle  Orsoline,  11  dottissimo 
signor  Lanretti  possiede  del  Viani 
un  S.  Gnolamo. 

— —  (Giovanni)  nacque  in  Bo- 
logna nel  1656,  e  fu  condiscepolo 
del  Torri^  e  non  scolaro,  come  al- 
cuni hanno  creduto.  Pochi  della 
scuola  bolognese  lo  uguagliarono 
nella  dottrina  anatomica  ,  e  nella 
castigatezza  del  disegno.  A  questi 
meriti  aggiunse  pastosità  di   calori- 
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lo  ,  leggifidria  di  forme  e  naturali 
e  leggieri  panneggiamenti  in  sul  far 
di  (iruido.  Sono  in  Bologna  sue 
belle  opere  il  quadro  di  S.  Gio. 
di  Dio  allo  spedale  de' Buouifralelli 
ed  il  S.  Filippo  Bcnizzi  in  una  lu- 
netta del  portico  dei  Servi,  che  non 
cede  in  bontà  ad  una  vicina  pittura 
delCignaoi.  Morì  in  patria  nei  1700. 

— —  (Domenico),  figlio  di  Gio- 
vanni, nel  itìG8,  fu  per  avventura 
il  suo  migliore  allievo  ,  e  tale  che 
in  alcune  parti  lo  superò  ,  come 
.•iella  grandiosità  de'contorni,  mac- 
chia di  maggiore  effetto  ed  orna- 
menti più  sfoggiati  all'uso  veneto  , 
siccome  colui  die  dalla  paterna 
scuola  era  passato  a  studiare  iu  Ve- 
nezia. 11  suo  Giove  dipinto  iti  rame 
per  la  casa  Ratti  viene  creduta  la 
miglior  opera  che  lasciasse  in  Bo- 
logna ;  ma  il  quadro  di  S,  Anto- 
nio fatto  per  S.  Spirilo  di  Bergamo 
è  di  lunga  mano  superiore  a  tutto 
quanto  dipinse  in  lìulogna  ed  al- 
trove. A  fronte  dell'  accademia  del 
Cignani,  quella  del  Viani  non  man- 
cò di  allievi,  che  ne  sostenessero  la 
gloria.  Morì  Domenico  in  Pistoja 
nel  1711. 

VICENT  (  Michele  )  operava  a 
Madrid  in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo secolo.  Il  convento  della 
Mercede  in  Toledo  possiede  diversi 
suoi  quadri  di  castigalo  disegno  e 
di   buon   colorito. 

VlCiìNTlNl  (Antonio),  venezia- 
no, nato  nel  1688,  fecesi  nome  di 
valente  pittore  di  paesaggi  e  d'  ar- 
fhiletture,  alle  quali  solevan  fare  le 
ligure  il  Tiepolo  e  lo  Zuccarelli. 
Morì  iu  Venezia  di  91  anni. 

VICENTINO  (Francesco)  mila- 
nese,  che  fioriva  nel  sedicesimo  se- 
colo ,  fu  probabilmente  il  miglior 
paesista  che  di  que'  tempi  abbia 
avuto  la  Lombardia:  perocché  seppe 
perfino  rappresentare  con  tutta  ve- 
rità l'arena  sollevata  dal  vento,  ed 
i  diversi  elfelli  della  luce  attraverso 
alle  nuvole.  Si  crede  scolaro  del 
Bernazzano;  ma  il  Vicentino  seppe 


14  VI 

altresì  dipingere  ritraili  e  quadri  Ji 
storia.  Alla  Grazia  ed  altrove  con- 
servarftiisi  a  lutto  il  clecimoltavo 
secolo  alnine  sue  pitture, 

VICENTINO  (  Andrea  )  nato  in 
Venezia  nel  1559  credasi  che  ap- 
prendesse i  principi  della  pittura 
sotto  il  vecchio  Palina,  di  cui  seppe 
imitate  1'  impasto  dei  colori  ,  ina 
non  Je  altre  maniere  che  fanno  an- 
noverare il  suo  maestro  tra  i  grandi 
tizianeschi.  Fu  non  pertanto  adope- 
rato assai  in  pubbliche  e  privale 
opere,  ed  ancora  nel  palazzo  ducale. 
Mancando  d'invenzione,  non  si  lece 
scrupolo  di  prendere  le  invenzioni 
degli  altri  pittori  ,  onde  forse  non 
trovansi  sue  pitture  che  non  pre- 
sentino qualche  gruppo  o  figura 
tolta  di  peso  da  altri  quadri  ,  o 
senza  alcun  pezzo  d'  aichitettura  o 
di  prospettiva ,  che  sapeva  fare  as- 
sai bene.  Una  delle  migliori  sue 
opere  pubbliche  è  il  Salomone  unto 
re  d' Israello  che  conservasi  nella 
reale  galleria  di  Firenze.  BJori  nel 
1614,  laciaudo  ammaestrato  nell'arte 
il  figliuolo 

— —  (Marco),  il  quale,  meno  in- 
ventivo del  padre  ,  altro  non  fece 
che  replicare  le  opere  sue. 

(  NICCOLA    altrimenti   BoL- 

DRINI  )  ,  che  si  dice  nato  in  Vi- 
cenza nel  1510,  viene  creduto  al- 
lievo di  Tiziano,  del  quale  intagliò 
in  legno  diverse  iuveuzioni  fra  le 
quali 

L' Adorazione  dei  Magi  con  la 
cifra  B. 

S.  Girolamo  che  prega  a  pie  di 
uno  scoglia. 

S.  Sebastiano  e  santa  Caterina 
con  altri  quattro  santi. 

Gran  Villaggio  montagnoso,  con 
diversi  bestiami  ed  una  donna  che 
conduce  una  vacca  ,  ed  un  giovine 
che  porla  una  Cerva. 

Un  vecchio  Scimiotto  in  mezzo 
de'  suoi  figli  ,  circondalo  dai  ser- 
penti, pezzo  satirico,  creduto  di  Ti- 
ziano, contro  Baccio  Bandinelli,  che 
avendo  fatto  un  Laocoonle  di  mar» 
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mo,  che  ora  conservasi  nella  reaf;r 
galleria  di  Firenze,  davasi  vanto  di 
aver  superalo  l'antico.  Vedasi  l'art. 
Veccdlio  Tiziano. 

Giovanni  Barone  di  Schwarzen- 
berg  circondato  da  una  cornice  di 
armi ,  da  Alberto  Durerò. 

— —  (Giovanni  Niccola),  altri- 
menti Rossigliaoi.  Ancora  questo 
poco  conoscinto  artista  sarebbe  nato 
in  Vicenza  nel  1510;  ma  sarei  lei- 
tato  di  crederlo  non  diverso  dal 
precedente  ,  se  non  fossero  diverse 
le  stampe  che  gli  si  attribuiscono. 
Altro  non  sappiamo  di  quest'ultimo 
se  non  che  intagliò  in  legno  cou 
tre  lastre,  la  prima  per  i  contorni, 
la  seconda  per  le  ombre  ,  la  terza 
per  i  lumi. 

Ercole  ,  che  ammazza  il  Leone  , 
intagliato  in  legno  con  il  nome  di 
Raffaello  e  quello  dell'intagliatore. 

Una  Sibilla  ehe  legge  un  libro  ; 
pezzo  in  chiaroscuro  marcato  eoa 
un  R,  senza  nome  d'intagliatore. 

Venere  ed  Amore  che  si  abbrac- 
ciano con  la  data  del  1566. 

La  Morte  di  Ajace,  da  Polidoro. 
Tutte  le  stampe  dei  due  Vicentini 
sono  rarissime. 

VICINELLI  (Odoardo),  nato 
nel  1684,  fu  scolaro  del  Morandi, 
e  se  crediamo  al  Pascoli,  il  miglio- 
re de' suoi  scolari.  Fu  adoperalo  in 
Roma  per  opere  pubbliche  e  pri- 
vate, e  divise  con  Pietro  Nelli  la 
gloria  di  primo  pittore  in  quella 
capitale,  dove  negli  altri  meno  infe- 
lici tempi  appena  sarebbesi  annove- 
rato tra  i  mediocri.  l\\o\\  nel  1755. 

VICINO  PISANO  fiorì  nella  pri- 
ma metà  del  quattordicesimo  secolo. 
Dicesi  che  terminò  il  musaico  i»;- 
cominciato  dal  Turrita  coH'ajuto 
del  Gaddi  e  del  Tafi,  e  che  molte 
cose  dipinse  in  Pisa  ed  altrove,  at- 
tribuendosi a  questo  pittore  alcune 
Madonne  di  antico  stile. 

VICOLUNGO  di  Vercelli,  sco- 
laro  degli  scolari  di  Gaudenzio  Fer- 
rari, operava  in  patria  nel  dicias- 
settesimo secolo. Sebbeue  tralignasse 
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dalle  opere,  dirò  così,  dei  nipoti  e 
pronipoti  di  Gaudenzio,  scorgesi  tut- 
tavia in  quelle  del  Vicoiungo  qual- 
che traccia  dello  stile  del  grande 
Gaudenzio,  quando  aveva  ingenti- 
lita la  maniera  lombarda  con  quella 
di  Raflaello.  Tale  mostrasi  in  una 
tavola  rappresentante  la  cena  di  Bal- 
dassarre che  conservasi  in  Vercelli 
presso  una  privata  famiglia. 

VICTORIA  (Canon  D.  Vincen- 
io)  nacque  in  Valenza  nel  1648  , 
e  dopo  avere  appresi  in  patria  i 
principi  della  pittura,  recossi  a  Ro- 
ma. Colà  frequentò  la  scuola  di 
Carlo  Maratta,  studiò  l'anatomia  e 
fece  diligenti  copie  di  tutte  le  ope- 
re di  R.itF;iello  e  delie  antiche  sta- 
tue. Per  la  chiesa  delle  religiose 
della  Concezione  a  Campo  Marzio 
fece  un  quadro  creduto  dello  stesso 
Maratta,  se  non  che  vi  si  diede  a 
conoscere  più  erudito  del  maestro, 
e  forse  di  più  delicato  gusto.  Nomi- 
nato pittore  di  Cosimo  ili  gran  du- 
ca di  Toscana,  condusse  per  quel- 
la corte  diverse  opere  di  pittura  , 
ed  intagliò  il  Raflaello  di  Foligno, 
per  il  quale  lavoro  ebbe  dal  gran 
duca  un  canonicato  di  Zativa  presso 
Valenza.  Allora  il  Victoria  si  pro- 
pose di  volere  totalmente  abbando- 
nare il  gran  mondo  per  vivere  tra 
le  dolci  occupazioni  dell'arte  e  delle 
lettere;  e  recatosi  in  Spagna,  stabi- 
li il  suo  soggiorno  in  un'amena 
villa  presso  Valenza.  Colà  ricevette 
dal  suo  amico  Orazio  Albano  la 
Fehina  pittrice  del  conte  IMalvasia, 
contro  la  quale,  per  rivendicare  l'of- 
feso onore  di  Raflaello  e  della  scuola 
romana,  scrisse  nel  1679  le  sue  Os- 
servazioni sopra  il  libro  della  Felsina 
pittrice,  che  troppo  debolmente  im- 
pugnò Pietro  Zanetti.  Prima  che  ter- 
minasse il  secolo  diciassettesimo,  ab- 
liandonò  la  sua  deliziosa  residenza 
per  rivedere  la  sua  diletta  Roma  ,  do- 
ve fu  nominalo  antiquario  pontificio. 
Allora  prese  a  scrivere  la  storia  della 
Pittura,  che  non  potè  condurre  a 
fine  prevenuto  dalla  morte  nel  1712. 
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Valenza  ed  altre  città  della  Spagna 
possedono  alcune  sue  pitture,  e  molte 
ne  ha  l'Italia  che  vengono  attribuite 
al  Maratta  od  alla  sua  scuola,  senza 
darne  merito  all'artista  Spagnuolo, 
che  col  pennello  e  con  la  penna  va- 
lorosamente sostenne  la  gloria  della 
pittura  italiana. 

VJDAL  (Gerardo),  nato  a  Tolosa 
nel  1742,  intagliò  a  Parigi  un  buoa 
uumero  di  pregevoli  stampe  tratte 
presso  che  tutte  da  maestri  france- 
si. Operava  ancora  nel  1778. 

La  Servetta  confìdente,  da  Lau- 
rein. 

Giove  ed  Io  ,  da  Mennet. 

Giove  ed  Antiope. 

Venere  ed  Adone. 

Salmace  ed  Ermafrodita. 

Rinaldo  ed  Armida  ,  tutte  dallo 
stesso  maestro  ,  formanti  una  serie 
di  cinque  stampe. 

Lo  Scompiglio  dell'Assenza,  da 
Schenau. 

11  Felice  Ritorno,  che  serve  d'ac- 
compagnamento ,  dallo  stesso. 

Gli  Amori  di  Paride  ed  Elena 
da  P.  David  ;  capolavoro  di  com- 
posizione e  d'  intaglio. 

il   VECCHIO   (Giacomo) 

nato  in  Valmaseda  nel  1585  >  venne 
destinato  agli  studj  letterarj  ;  e  man- 
dato a  Roma  ad  oggetto  di  ottene- 
re un  benefizio,  approliltò  della  di- 
mora in  Roma  per  abbandonarsi 
alla  sua  inclinazione  per  la  pittura, 
e  tornò  in  patria  già  maestro.  Prima 
del  16l5  colori  per  la  cattedrale  di 
Siviglia  un  Cristo  ed  una  Vergine, 
che  dieder.)  luogo  alle  più  alte  spe- 
ranze: ma  sorpreso  dalla  morte  ia 
età  di  52  anni,  non  lasciava  che 
alcune  opere  non  condotte  a  fine  e 
diversi  pregevoli  disegni.  Suo  ni- 
pote. 

de  LIENDO  (  Giacomo  ), 

chiamato  Kidal  il  giovane  ,  nasceva 
ancor  esso  in  Valmaseda  nel  1602, 
e  fu  dallo  zio  amiuaestrato  negli 
elementi  della  pittura.  RIortu  lo  zio, 
recavasi  a  Roma  per  essere  investito 
del  benefizio  di  lui;  e  dopo   pochi 
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anni  impiegati,  più  die  negli  sludj 
ecclesiastici,  in  quelii  della  pittura  , 
rivedeva  Ja  patria.  Alcnni  quadri 
eseguiti  per  la  sagrislia  della  catte- 
drale di  Valenza  ,  lo  mostrano  mi- 
glior pittore  d'  assai  che  non  era  lo 
zio,  ond'ebbe  finché  visse  impor- 
tanti commissioni  per  chiese  e  per 
private  famiglie.  Morì  in  Siviglia 
di  46  anni,  lasciando  un' assai  pre- 
gevole raccolta  di  quadri  parie  di 
pittori  italiani,  ed  altri  de' più  il- 
lustri maestri  spagonoli  e  molle  slam- 
pe e  disegni  originali  suoi  e  di  altri 
autori. 

VIDAL  (  Giuseppe  ) .  celebre  pit- 
tore di  battaglie,  nacque  in  Vina- 
roz  avanti  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo  ,  e  fa  scolaro  del  celebre  Ste- 
fano March  delle,  battaglie,  anzi  pro- 
j)abilmenle  il  suo  più  vicino  imita- 
tore; di  modo  che  i  suoi  quadri  erano 
il  caro  prezzo  acquistali  da  chi  fa- 
ceva traffico  di  pitture  perchè  era- 
no vendute  come  opere  del  suo  già 
morto  maestro. 

YIGEOIN  (  Bernardo  ),  iiato  nei 
1685  ,  fu  uno  de'  più  celebri  minia- 
tori parigini  del  diciottesimo  secolo. 
Si  esercitò  eziandio  uella  p.ocsia  tea- 
trale, e  del  1G38,  si  produsse  con 
una  mediocre  commedia  ,  intitolata 
la  panie  da  Ciimoafrne.  Rlorl  in  pa- 
tiia  in  età  di  77  anni. 

VlGlll  (  GIAC03I0  ) ,  nacque  in 
Medicina,  non  ignobile  terra  del 
territorio  bolognese,  ueprimianni 
del  sedicesimo  secolo,  e  poi  ch'ebbe 
appreso  a  dipingere  in  Bologna  sollo 
diversi  maestri ,  condusse  alcuni  qua- 
dri che  lo  fecero  coi:oscere  valente 
iriaestro,  onde  fu  chiamato  alla  corte 
di  'l'orino ,  dove  trovasi  occupato 
in  diversi  lavori  nel  i567.  Volendo 
quel  duca  premiare  i  lunghi  e  fe- 
deli sei-vigl  di  questo  distinto  arti- 
ita,  gli  faceva  dono  del  castello  di 
Casal  liurgone.  E  cosa  notabile  che 
il  Malvasia,  dandoci  notizia  di  que- 
sto suo  concllladino,  non  siasi  preso 
pensiero  di  procurarsi  da  Toriuo  , 
dove  tanti  anni  operò  il  Vighi,  quai- 
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che  circoslanziata  relazione  delle  Sue 
pitture. 

VIGNALI  (Jacopo)  ,  «alo  ne!  Ca- 
sentino circa  il  1592,  fa  allievo  in 
Firenze  del  Rosselli  :  ma  avendo  ve- 
duti alcuni  quadri  del  GuercÌDo,si 
fece  ad  imitarne  la  maniera  nelle 
macchie  e  ne'fondi.  Operò  molto 
in  Firenze  per  luoghi  pubblici  e 
per  privale  famiglie,  ma  non  sem- 
pre con  felice  riuscita.  Sono  anno- 
verale tra  le  migliori  sue  cose  i  fre- 
schi della  cappella  del  Bonarroli,  e 
la  tavola  di  S.  Liborio  nella  chiesa 
de' Missionarj.  Morì  nel   1664. 

VIGNERIO  (Jacopo)  di  Messina 
fu  uno  de'  molli  allievi  falli  da  Po- 
lidoro di  Caravaggio  in  Sicilia,  e 
non  indegno  di  cosi  grande  maestro. 
Del  1552  fece  la  stupenda  (avola  di 
Gesù  Cristo  sulla  Croce  sopra  le 
spalle  ,  che  si  conserva  in  Santa  Ma- 
ria  della  Scala. 

VIGNOLA  (Giacomo).  V.  Baroc- 
ci Giacomo. 

— —  (Girolamo  da  ),  fiorì  nel 
quindicesimo  secolo  in  Modena,  dove 
lino  all'età  presente  si  conserva- 
rono in  S.  Pietro  alcuni  ragionevoli 
freschi. 

VIGNO'  (  Claudio  ),  nato  a  To- 
urs  nel  1590,  seguì  la  maniera  di 
Michelangelo  da  Caravaggio  ,  del 
quale ,  per  parlare  cou  maggior 
precisione ,  ne  ricopiò  ed  accrebbe 
tutti  i  difetti  senza  poterne  imitare 
le  parti  in  cui  il  Caravaggio  raostros- 
si  eccellente  maestro. 

VIGRI  (  B.  Cateuina  )  detta  la 
Beata  Citerina  di  Bolofr.ui  ,  nacque 
iu  quella  città  da  padre  ferrarese 
nel  1413.  Si  disse,  non  saprei  con 
(fuaie  foudameiit(i ,  scolara  di  Li[)po 
Dalmasio  •.  Certa  cosa  è  ad  ogni  n)o- 
do  che  fu  nel  quindicesimo  secolo 
celebrata  quale  valente  miniatrice  e 
pittrice,  e  le  si  attribuisce  una  ve- 
nerata immagine  di  Gesù  bambino 
che  tuttora  conservasi  in  Bologua. 
Morì  nel  1465. 

VILA  SENEN,  uno  dei  buoni 
pittori  che  fiorirono  in  Valenza  nei 
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dicìasseltesimo  secolo,  fu  scolaro  di 
Stefano  M.ircli ,  celebre  pittore  di 
battaglie.  Nel  1678  andò  a  stabilirsi 
in  IMurcia,  dove  non  gli  mancarono 
imiiorlatili  commissioni  pubbliche  e 
private.  Ebbe  castigalo  disegno,  per- 
fetta cogriizione  della  notomia  ,  e 
fecondità  grandissima  d'invenzione. 
Le  sue  migliori  opere  couservansi 
a  Murcia,  a  Cartagena  ed  a  Villa- 
Queva  de  la  Xera.  Fu  suo  ligliuolo 
ed  allievo. 

ViLA  (Lorenzo),  il  quale  se  non 
uguagliò  il  padre,  non  gli  rimase 
a  dietro  a  grande  distanza.  Da  pic- 
cola Busi,  scultore  del  re  e  suo 
strettissimo  amico  ,  apprese  a  model- 
lare le  ligure  in  cera  ed  in  creta  , 
e  ciò  gli  lu  di  grandissimo  soccorso 
uelia  composizione  dei  quadri  di 
storia.  Mori  a  IMurcia  nella  fresca 
età  di  treni' anni ,  lasciando  diverse 
gentili  pitture  pubbliche  e  private, 
tra  le  quali  si  dà  il  priino  luogo  ad 
una  Sacra  Famiglia  che  orna  il 
fondo  del  refettorio  del  collegio  di 
b.  Fulgenzio  a  Murcia. 

VlLADOiMAT  (Antonio),  nato 
ili  Barcellona  nel  1678,  fu  più  che 
d'altri ,  allievo  di  se  medesimo,  non 
aveudo  ia  gioventii  praticato  che 
pittori  dozzinali.  Aveva  di  già  fatti 
alcuni  quadri  per  i  Gesuiti  di  Tar- 
idgoua  ,  quand'  ebbe  la  fortuna  di 
conoscere  il  Bibieua  ,  che  accom- 
pagnava r  arciduca  Carlo  in  Cata- 
logna ,  ed  ebbe  <la  lui  alcune  lezio- 
ui  di  architettura  e  di  prospettiva. 
Le  pitture  a  fresco  ch'egli  fece  dopo 
tal  epoca  in  Tarragona  ed  ia  Bar- 
cellona ,  mostrarono  quauto  avesse 
approfittato  degl'  insegnamenti  del- 
l'artista italiano.  Più  non  gli  man- 
4:aroDO  commissioni  ,  e  Tarragona  , 
Barcellona,  Monteallegro,  Mataro  , 
Valdebreii ,  Monseirale,  Berga,  ec. 
venoeio  abbellite  dal  suo  facile  ,  ar- 
monico pennello.  I  pittori  Italiani 
e  Francesi  che  andarono  in  Spagna, 
ed  alla  testa  di  tutti  l'allemanao 
Ralfaello  Meugs  ,  riconobbero  io 
Viiladomat  il  migliore  artista  che 
Dit.  desìi  Artli.  ecc.  T.  iv. 
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abbia  avuto  i.i  Spagna  oelia  piim^ 
raetà  del  diciottesimo  secolo.  Aloii 
iu  patria  nel  1755,  lasciando  am- 
maestrato nell'arte  il  figlio 

■  (Giuseppi:),  che  compose 
molti  quadri  per  luoghi  pubblici  e 
per  private  famiglie,  ma  di  lunga 
mano  inferiori  a  quelli  del  padre. 
Mori  in  Barcellona  nel  1786. 

VILLACIS  (NlCGOLA)fa  scolaro, 
in  Madrid,  di  Velasquez  de  Silva,  ed 
iu  Roma  de' più  insigni  quadri  dei 
sommi  maestri,  sui  quali  esegui  i  suoi 
lunghi  ed  attenti  stiidj.  Allorché 
morì  Velasquez  avrebbe  potuto  aspi- 
rare alla  carica  di  primo  pittore  del 
re  ,  che  per  ogni  rispetto  ,  ma  prin- 
cipalmente per  le  dichiarazioni  fatte 
dal  maestro,  gii  si  conveniva;  ma 
uomo  alieno  riagl' intrighi  qua!  egli 
era,  prefeii  agli  onori  ed  ai  fistiilj 
della  corte  la  tranquillità  della  pa- 
tria, che  non  volle  pure  abbando- 
uare  quando,  dopo  alcuni  anui  fu 
nominato  pittore  del  re.  Egli  era 
ricco,  e  ucn  voleva  obbligarsi  a  la- 
vorare per  dovere.  Nel  convento  di 
S.  Domenico  ed  in  quello  della  Tri- 
nità iu  Murcia  condusse  bellissimi 
freschi,  lasciando  l'ultimo  imper- 
fetto, prevenuto  dalla  morte  nel  1690. 

VILLAFRANCA  MALAGON 
(Pietro)  nacque  in  Alcolca  della 
Mancia,  e  fu  scolaro  in  Madrid  di 
Viucenzo  Carducho.  L'anno  1660 
ricevette  dal  priore  di  S.  Filippo  le 
Royal,  a  Madrid,  20,000  reali,  cioè 
1,250  scudi  di  Spagna,  per  diverse 

fdtture  eseguite  in  quella  chiesa  pei 
e  feste  della  canonizzazione  di  sau 
Tommaso  di  Yillauova.  Mori  Pietro 
nel  1680. 

VILLAFUENTE  de  ZAPATA 
(  Girolamo  ) ,  sebbene  semplice  di- 
lettante di  pittura,  seppe  farsi  am- 
mirare tra  i  più  corretti  disegnatori 
di  Madrid  per  alcuni  gentili  qua- 
dri  da  cavalletto  rappresentanti,  per 
la  maggior  parte,  storie  mitologi- 
che. Fioriva  iti  quella  capitalo  nel 
1650. 
VILL AMENA  (  Francesco)  nac 
3 
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<]ue  in  Assisi  circa  il  1566.  Allor- 
ché costui  lerossi  a  Roma  regnava 
Sisto  V,  e  le  arti  e  le  scienze  e  la 
giustizia  fiorivano  in  quella  capitale. 
Égli  occupava  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro per  giovare  a  tutti,  per  far  ri- 
spettare la  religione,  per  assicurare 
lavila  eia  proprietà  degli  abitanti; 
ed  i  grandi  ingegni,  i  valenti  arti- 
sti d'ogni  maniera  trovavano  presso 
di  lui  lavoro  e  protezione.  Recatosi 
il  Villamena  a  Roma  quando  aveva 
di  già  appresi  i  principj  del  disegno 
e  dell'intaglio,  prese  a  disegnare 
le  statue,  i  bassi  rilievi  ed  i  mi- 
gliori quadri ,  ed  ebbe  la  fortuna 
di  essere  diretto  ne' suoi  lavori  da 
Cornelio  Coort  e  da  Agostino  Ca- 
racci.  Nelle  sue  stampe  ammirasi 
un  Lei  colpo  di  bulino,-  se  non  che 
osservasi  ne'  contorni  un  poco  di 
manierismo.  Ebbe  buon  gusto  di 
disegno,  sebbene  non  sempre  casti- 
gatissimo,  e  le  sue  arie  di  testa  han- 
no molta  espressione.  Grande  è  il 
catalogo  delle  sue  opere,  ed  il  si- 
gnor Marielte  possedeva  del  Villa- 
mena  560  pezzi.  iMorì  in  Roma  l'an- 
no 1626. 

Stampe  di  sua  invenzione. 

Il  card.  Cesare  Raronio. 

Il  card.  Roberto  Rellarmiuo. 

Cristiano  IV,  re  di  Danimarca. 

Galileo  Galilei. 

La  Maddalena  penitente  nel  de- 
serto coronata  da  un  Angelo. 

Seguito  di  sei  figure  grottesche, 
fra  le  quali  avvi  un  Monaco  peni- 
tente, eoa  due  piccoli  giovani. 

Gli  Sfrenati,  dove  si  vede  un 
contadino ,  che  si  difende  a  colpi 
di  pugno  contro  una  quantità  di 
popolo. 

L'Antiquario.  Stampa,  nella  qua- 
le si  vede  in  sul  davanti  Giovanni 
Alto  da  Spadaccino  in  mezzo  a  molte 
genti,  che  a  man  destra  mostrano 
li  Campidoglio. 
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Stampe  tratte  da  diversi  maestri. 

La  Sacra  Famiglia,  ove  la  B.  Ver- 
gine riceve  il  divin  suo  figlio  dalle 
mani  di  Santa  Anna,  e  da  parte  ve- 
desi  Santa  Caterina  e  nel  davanti  S. 
Giovannino,  da  RalFaello. 

S.  Brunone,  che  esercita  la  pe- 
nitenza con  i  suoi  compagni  nel 
deserto,  dal  Lanfranco. 

Presentazione  al  Tempio,  da  Paolo 
Calliari.  Fu  questa  slampa  comin- 
ciata da  Agostino  Caracci  ed  ulti- 
mata dal  Villamena,  ed  è  assai  rara. 

La  Sacra  Bibbia,  da  RalTaello  in 
venti  pezzi,  15  dei  quali  apparten- 
gono all'  aulico  Testamento  e  cinque 
al  nuovOj  pubblicata  nel  1626.  Ùl- 
timo lavoro  del  Villamena. 

VI LL A IMOR  (Antonio)  nacqne 
in  Almeyda  de  Sayage  nel  1661,  e 
fu  allievo  in  Valladolid  de' s\ioi  zii 
Giacomo  ed  Andrea  Yiilamor.  Sta- 
bilitosi Antonio  in  Salamanca,  ven- 
ne adoperato  assai  per  lavori  a  fre- 
sco ed  a  tempera,  sebbene  non  sa- 
pesse lavorare  che  di  pratica,  Con- 
servansi  tuttavia  alcuni  suoi  quadri 
nella  chiesa  dei  Domenicani  di  Sa- 
lamanca, dove  mori  nel  1729. 

— —  (  Giacomo  ed  Andrea  )  con 
sono  per  altro  conosciuti  che  per  lo 
zelo  dimostrato  nel  difendere  i  pri- 
vilegi dell'  arte  della  pittura  e  per 
avere  ammaestrato ,  come  meglio 
sapevano,  il  nipote  Antonio. 

VILLANNEVA  (Padre  Anto- 
nio )  nato  a  Lorca  nel  1714,  apprese 
il  disegno  da  suo  padre  mediocre  scul- 
tore di  ornati  e  dagli  zii;  e  da  se  collo 
studio  de'  quadri  che  possedeva  la 
città  patria,  l'arte  del  colorire.  Sgra- 
ziatamente si  propose  per  modelli , 
a  preferenza  degli  antichi ,  i  quadri 
di  moderni  autori,  e  cadde  nel  ma- 
nierismo. Come  però  questo  difetto 
era  quasi  universale  nella  Spagna  , 
non  gli  fu  di  ostacolo  ad  essere 
ricevuto  nell'accademia  di  S.  Carlo. 
A  Valenza,  Alicante,  Aguasaltas, 
Requena  ed  altrove,  trovansi  opere 
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pubblìclie  di  Villanoeva,  che  tuorì 
a  Valenza   nel    I7S5. 

VlLLAÙMbROSA  (l\  CoNits- 
SV  di)  dileltante  di  primo  ordine, 
lece  molti  bei  ritraili  e  pochi  quadri 
da  stanza.  Fioriva  uel  diciasseltesi» 
nio  secolo. 

VILLEGUS  MARMOLEO  (Pie- 
TRO  DI  )  nato  iu  Siviglia  nel  1520, 
fu  uno  de' più  grandi  pittori  del- 
l' Andalusia.  Le  sue  opere  sono  pre- 
gevoli per  castigato  disegno,  nobiltà, 
espressione,  vivacità  di  mosse  e  fe- 
lici scorti.  Il  S.  Lazzaro  pontilical- 
meule  vestito,  che  si  conserva  nella 
cattedrale  di  Siviglia,  e  la  Nunziata 
fatta  per  la  parrocchiale  di  H.  Lo- 
renzo sono  le  pili  rinomate  sue  pit- 
tare. Alla  somma  perizia  nell'arte 
aggiunse  il  merito  della  letteratura, 
e  fu  il  pili  stretto  amico  d'  Arias 
Montano.  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte. 

V1LLENECVE(N.)  intagliatore 
operava  in  sul  finire    del   decimot- 
tavo  secolo.  Il  Basan  gli  atlribaisce 
diverse  stampe  ,  tra  le  quali 
Il  Ratto  di  Dejanira. 
Il  Ratto  d'Orizia. 
Il  Tamburino  ec. 
VILLOLDO  (Giovanni)  nipote 
ed  allievo  di  Perez  di  Villolclo,  ope- 
rava   in  Toledo   ne  primi  anni   del 
sedicesimo    secolo,   e    nel  1508    fu 
dal  capitolo  di  quella  cattedrale  in- 
caricato  di    dipingere    varj    quadri 
per  la  cappella  araba  ,  che  condusse 
a    termine   nel  1510    coU'ajuto    <li 
Amberes.    Era     di    già     innoltrato 
nella  vecchiaja  quando  il  cardinale 
vescovo  di  Piacenza  lo  chiamò  a  di- 
pingere la  cappella  che  aveva  eret- 
ta iu  Madrid.  Egli  l'ariicchl  di  nove 
quadri  rappresentanti  la   Creazione 
di  Adamo,   la    Morte  di    Abele,  e 
sette  Storie  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto. Queste  pitture,  sebbene  di  an- 
tico stile,  non    mancano    di    corre- 
zione di    disegno  ,    e   di    notabilità 
di  espressione.  Non  è  nota  1'  epoca 
della  sua  morte. 

VILMAN  (Michele),    nato   in 
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Perugia  nel  IÓ20,  fu  scolaro  di  Pie- 
tro suo  padre  meno  che  mediocre 
pittore;  ma  si  formò  sulle  opere 
de' migliori  quadri  italiani  e  fiam- 
minghi che  venivano  portali  nella 
sua  patria.  Chiamato  per  eseguire 
alcuni  lavori  iu  Germania ,  vi  si 
trattenne  lungamente  ;  indi  passò  in 
Polonia  ed  in  Olanda ,  dove  non 
gli  m.ancarono  utili  commissioni. 
Di  ritorno  in  patria  ammaestrò  nel- 
r  arie  sua  la  figlia. 

— —  {  Ann.v  Elisabetta),  la 
quale  se  non  uguagliò  il  padre  iu 
tutte  le  parti  della  pittura,  Rise  Iu 
superò  nella  pastosità  del  colorito. 
Non  è  nota  l'epoca  della  'oro  nvorte. 
VILSTEREN  (van  )  intagliatore 
olandese,  di  cui  conosconsi  alcune 
slampe  alla  maniera  nera,  tra  le 
quali   il 

Ritratto  del  borgoma>lro  Bikker. 
VlMERCATl  (Carlo)  chiamato 
ancora  Donelli,  nacque  in  Milano 
nel  1660,  e  fu  scolaro  del  giovane 
Ercole  Procaccini.  Ma  non  soddi- 
sfacendogli la  debole  maniera  del 
maestro,  formò  lo  stile  sulle  opere  di 
Daniele  Crespi,  che  accuratamenle 
studiò-,  ed  è  fama  che  spesso  reca- 
vasi da  Milano  alla  Certosa  di  Ga- 
riguano,  dove  il  Crespi  dipinse  la 
stupenda  storia  del  funerale  del  com- 
pagno di  S.  Brunone ,  nell'  alto 
che  si  alza  dalla  bara  per  annun- 
ziare agli  astanti  la  sua  eterna  dan- 
nazione. Poche  pitture  conservausl 
in  patria  del  Vimercali,  molle  in 
Codogno,  ma  non  tulle  della  mi- 
glior maniera.  Mori  di  55  anni  nel 
1715. 

VINCENT  (TnERTo),  che  fio- 
riva in  sul  declinare  del  diciassettc- 
tesimo  secolo,  intagliò  a  bulino  di- 
verse slampe  da  maestri  italiani,  tra 
le  quali  ricorderò  le  seguenti: 
La  Notte  del  Correggio. 
La  Risurrezione  del  Signore,  da 
Ciro   Ferri. 

Per  il  libro  intitolalo:  I  pre^i 
della  Toscana  nelle  imprese  dei  Ca- 
valieri di  S.  Stefano,  38  rami  tratti 
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(la  Carlo  Maralla,  dal  UoUiaiielli , 
«la  Solimtne  ec. 

VINCENTE  (B.vBTOLOMEo)  nato 
in  Saragozza  nel  1640,  fu  scolaro 
in  IMadiid  di  Giovanni  Carrenno, 
il  quale  per  sette  anni  consecutivi  lo 
fece  copiare  diversi  quadri  dell'Escu- 
riale.  Vincente  picfciiva  a  quelli 
delle  altre  scuole  i  tizianeschi,  onde 
acquistò  buona  maniera  di  colorire. 
Dopo  avere  sotto  la  direzione  del 
maestro  dipinti  alcuni  quadri  in 
Catalogna  ,  tornò  a  Saragozza;  dove 
prese  ad  insegnare  le  matematiche, 
senza  però  trascurare  le  molte  com- 
missioni, che  gli  venivano  date  per 
quadri  da  cavallelto,  di  argomenti 
sacri  e  profani;  e  segnatamente  di 
paesaggi  che  sapeva  fare  assai  belli. 
Fra  le  sue  opere  pubbliche  vien  dato 
il  primo  luogo  ai  freschi  del  con- 
"vento  degli  Agostiniani  ed  alla  pii- 
gioue  di  S.  Pietro  dell*  università 
di  Saragozza.  Mori  in  patria  nel 
1700. 

VINCI  (Leonardo  da)  nacque  da 
Ser  Pietro  notaro  della  Signoria  e 
da  libera  giovane,  in  Vinci,  piccolo 
castello  ,  posto  a  breve  distanza  di 
Fucecchio,  l'anno  1445;  ina  il  pa- 
dre ne  prese  cura  e  sempre  il  tenne 
in  famiglia,  come  fosse  legittimo  fi- 
glio ,  e  come  tale  ebbe  poi  parte 
alla  paterna  eredità.  Fino  dalla  fan- 
ciullezza, avendo  Lionardo  da  na- 
tura sortito  e  belle  forme  e  robu- 
stezza straordinaria,  ed  agilità  som- 
ma e  perspicace  ingegno  cìie  lo  spin- 
geva ad  ogni  maniera  di  studj,  ap- 
prese in  breve  tempo  l'aritmetica, 
Ja  musica,  la  poesia,  fioche  il  di- 
segno e  le  arti  tutte  che  ne  dipen- 
dono a  se  richiamarono  quasi  in- 
teramente le  sue  cure.  Perchè  co- 
noscendo Ser  Pietro  l' inclinazione 
del  figlio,  non  volle  contrariarla,  e 
l'acconciò  con  Andrea  del  Verroc- 
rhio  che  dopo  la  morte  di  Dona- 
tello, del  Brunelleschi  e  del  Ghiberli, 
era  il  più  valente  maestro  che  avesse 
Firenze  in  scultura,  in  architettura, 
iu  pillurj.  ISe  tardò  Leonardo  a  ino- 
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«trarsi  degno  di  tanto  maestro  di- 
pingendo in  una  tavola  rappresen- 
tante S.  Giovanni  che  battezza  if 
Salvatore,  un  Angelo  che  teneva  a/- 
cune  vesti,  di  tanta  bellezza,  che  ii 
Verrocchlo  ne  stupì,  onde,  se  cre- 
diamo al  Vasari ,  chiamandosi  vin- 
to dal  giovinetto  allievo,  mai  pi  il 
ijon  volle  toccar  colori.  È  possibile 
che  Leonardo  non  uscisse  dalla  To- 
scana fino  ai  trent'anni,  occupato 
principalmente  nella  pittura^  sapen- 
dosi avere  avanti  il  1470  dipinta  la 
celebre  rotella  di  fico,  la  testa  di 
Medusa,  il  Nettuno  fallo  per  Anto- 
nio Segni,  ed  il  Cartone  di  Ada- 
mo ed  Eva,  tanto  encomiato  dal 
Vasari.  In  pari  tempo  trovava  luogo 
per  occuparsi  intorno  a  fisiche  &jie- 
rìenze  ed  a  meccanici  lavori,  che  fu- 
rono oggetto  di  meraviglia  a  tutta 
Firenze.  Ma  ciò  che  gli  tornò  a 
maggiore  utilità  fu  la  pratica  di  co- 
piare dal  vero  le  stravaganti  fiso- 
uomie  che  incontrava,  per  formare 
caricature;  nel  che  fare,  disse  Sul- 
zer,  fu  tanto  superiore  a  quanti  vol- 
lero poi  imitarlo,  quanto  una  buo- 
na commedia  di  Moiiere  lo  è  ad 
un'insulsa  farsa  d'arlecchino.  Ria 
egli  non  stiidiavasi  solamente  di  di- 
pmgere  ì  volti,  ma  eziamlio  di  espri- 
mervi le  idee,  gli  affetti^  l'anima, 
onde  chiamò  più  voile  a  convitto  i 
contadini  per  furli  ridere  alla  sma- 
scellala, e  seppe  così  ben  disegnarli 
che  guardar  non  si  possono  senza 
ridere  quelle  figure:  e  talora,  dice 
Paolo  Lomazzo,  sepui  i  condannati 
al  patibolo  per  esaminare  le  traccie 
dell'angoscia  e  della  disperazione 
sul  loro  viso.  Lavorava  talvolta  an- 
cora di  scultura  e  di  plastica,  fa- 
cendo alcune  teste  di  femmine  ri- 
denti e  di  putti  che  parevano  uscite 
di  mano  di  un  maestro;  e  fece 
pure  disegni  di  vai)  edifi^j  onde 
esercitarsi  nelle  cose  dell'  architet- 
tura. 

Diverse  sono  le  opinioni,  intorno 
ai  molivi  ed  all'  cpi>ca  della  chia- 
mata   di    Leonardo   a    Milano.    GIt 
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angusti  confini ,  rtie  ddila  natura  Jì 
un  dizrtjnario  biografico  mi  sono 
prescrìtti,  non  mi  consentono  Hi  en- 
trare in  critiche  disamine  su  que- 
sti oggetti  ,  diflusameiite  discussi 
dal  dottissimo  ab.  Amoretti  nella 
Vita  del  Vinci  premessa  all'edi- 
zione ÌMilaiiese  del  suo  trattato  della 
•Pittura.  Osserverò  soltanto  che  il 
principale  motivo  fu  quello  di  mo- 
dellare la  statua  equestre  di  Fran- 
cesco 1  duca  di  Milano,  e  che  pro- 
J)abilmente  giunse  a  Milano,  circa 
il  1485.  "Vero  è  che  egli  offrì  a  Lo- 
dovico Sforza  l'opera  sna  per  in- 
gegnose macchine  militari  e  per 
idrauliche  operazioni;  ma  sebbene 
la  lettera  sia  mancante  di  data,  tut- 
to concorre  a  f.irlu  credere  scritta 
poiché  fu  giunto  a  Milano ,  scri- 
vendo: «  ili  tempo  di  pace  credo 
»<  satisfare  benissimo  a  paragone  d'  o- 
»•  gui  altro  in  architettura,  in  com- 
>•  posizione  d'edificj  e  pubblici  e 
»•  privati,  ed  in  condurre  acqua 
>•  da  un  luogo  all'altro.  Itera  con- 
»•  dunò  in  scoltura  di  marmo,  di 
"  bronzo  e  <ii  terra;  similmente  in 
"  pittura  ciò  che  si  possa  fare  al 
»  paragone  d'ogni  altro,  e  sia  chi 
••  vuole.  Ancora  si  potrà  dare  opera 
>'  al  cavallo  di  bronzo  che  sarà  cosa 
»♦  immortale  ed  eterno  onore  della 
«  felice  memoria  del  Signore  vostro 
»<  padre,  e  della  inclita  casa  Sfor- 
M  zesca  ec.  » 

Ma  prima  di  tener  dietro  alle  coje 
operate  da  LIonardo  iu  Milano  ver- 
remo accennando  altri  lavori  di  pit- 
tura, oltre  i  già  nominati,  che  con- 
dusse prima  di  abbandonare  Firen- 
ze. Avvertirono  i  suoi  biografi  aver 
egli  tenute  due  maniere  di  dipin- 
gere, una  carica  di  scuri  che  fanno 
trionfare  gii  opposti  chiari,  l'altra 
più  soave  con  dolci  passaggi  di 
mezze  tinte;  e  nell'una  e  nell'al- 
tra maniera  conservandosi  sempre 
grazioso  ed  espressivo.  Sono  di  que- 
st'epoca alcune  Madonne  e  Sacre  Fa- 
miglie che  conservansi  in  diverse 
gnllerie,  la  IMaddalena  del   palazzo 
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Pitti  in  Firenze  e  dell'  Aldobrandint 
in  Knma,  ed  il  bellissimi)  Bambino 
che  vedevnsi  nelle  stanze  del  Gon- 
fdloiiiere  di  Bologna. 

Lodovico  il  f-loro  ,  che  dopo  la 
morte  del  cancelliere  Simonetta  e 
l'allontanamenlo  della  duchessa  Bo- 
na, governava  lo  stalo  a  nome  del 
nipote,  aveva  raccolti  alla  sua  corte 
dottissimi  uomini  in  tal  numero 
e  di  tanta  fama  da  farsi  risguarda- 
re,  dopo  Lorenzo  de'  IMedici,  come 
il  più  splendido  prolettore  delle  let- 
tere. E  la  venuta  di  Leonardo  ,  in 
compagnia  del  celebre  matematico 
Luca  Pacioio  ,  recava  nuovo  lustro 
a  Milano.  Non  dirò  che  questa  città 
avesse  in  allora  artisti  da  slare  a 
petto  di  Leonardo,  ma  pure  contava 
pittori  ,  scultori  ed  architetti  insi- 
gni, quali  erano  Bernardino  Zona- 
le ,  Vincenzo  Foppa  ,  Donalo  d;» 
Montorfauo,  Marco  Agrati,  Andrea 
Ftisina,  e  taut'altri  che  arricchivano 
d"  ogni  maniera  d'  insigni  opere  li. 
CHtledrale,  e  la  Certosa  di  Pavia  ; 
cun  alcuni  dc'quali  ebbe  Leonardo 
stretta  domestichezza.  Nominalo  que- 
sti direttore  di  un'accademia  di  belle 
ani,  che  probabilmente  aveva  avuto 
principio  solto  il  duca  Giovanni 
Galeazzo  conte  di  Verlù.  la  rese  in 
pochi  anni  così  fiorente  per  copia  e 
per  eccellenza  di  giovani  ailie^vi,  da 
non  temere  il  paragone  delle  più  il- 
lustri d'  Italia.  Ed  è  questa  una 
delle  due  riforme  operatesi  entro  il 
periodo  di  due  secoli  nella  pittura 
milanese,  la  prima  da  Gioito  ,  la 
seronda  da  Leonardo. 

È  cosa  probabile  che  non  lardas- 
se a  dar  cominciamento  al  mo- 
dello della  colossale  statua  equestre 
di  Francesco  I,  al  quale  oggetto  gli 
era  slata  assegnaln  una  casa  in  vi- 
cinanza di  S.  Giovanni  in  Conca, 
flove  avrebbe  dovuto  fonderlo  in 
bionzo  ;  ma  perchè  Lodovico  ,  co- 
noscendo la  virtù  di  Leonardo,  te- 
nevaio  occupato  in  diversi  oggetti 
di  somma  importanza  ,  e  special- 
mente intorno  al  canale  che  doveva 
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aprirsi  per  ia  navigazione  del  lago 
di  Lecco  fino  a  Mijano  ;  intorno 
alla  quale  oper;i  lavorò  molti  anni, 
facendovi  diverse  ingegnose  chiuse 
onde  sostenere  il  peso  delle  acque 
e  renderne  il  corso  meno  precipi- 
toso, come  fino  al  presente  vediamo 
aver  fatto  con  grande  vantaggio 
delia  città,  deviando  sopra  Concesa . 
uu  grosso  ramo  dell'acqua  ,  die 
serve  ad  un  tempo  alla  navigazione 
ed  all'irrigazione  di  uberlosissime 
campagne  da  Inzago  a  Milano  ed  al 
di   sotto  di  Milano. 

Ma  tornando  al  modello  della  co- 
lossale statua  equestre,  da  cui  ab- 
biara  dovuto  per  un  istante  deviare; 
sembra  dimostrato  eh'  egli  per  tale 
oggetto  si  trovasse  in  Milano  lino 
dal  1485.  Da  quest'  epoca  al  1489 
lo  vediamo  frequentemente  occupalo 
nella  direzione  e  rappresentazione 
di  alcune  feste  per  giostre  e  per 
nozze,  per  i  ritratti  di  Cecilia  Gal- 
lerani  e  di  Lucrezia  Crivelli  illu- 
stri damigelle  amate  da  Lodovico  , 
e  fatte  oggetto  delle  poesie  del  Bel- 
lincioni,  dello  stesso  Leonardo  e  di 
altri  poeti  che  aspiravano  ad  acqui- 
starsi la  grazia  di  Lodovico.  Oltre 
le  preallegate  cose,  pare  che  nello 
stesso  periodo  componesse  per  uso 
degli  allievi  della  nuova  accade- 
mia, che  prese  il  nome  di  lui  ,  il 
Trattato  della  Pittura  ,  scrivendo 
F.  Luca  Paciolo  a^'tre.  Lionardo  con 
tutta  diligentia  al  degno  libro  de 
pictura  et  movimenti  umani  posto 
fine.  Venuto  l'anno  1489  molto  Io 
occuparono  le  nuziali  feste  per  il 
matrimonio  del  duca  Gian  Galeaz- 
zo e  di  Isabella  d'Arragona  ,  nelle 
quali  rappresentò  i  movimenti  dei 
pianeti  ;  e  nello  slesso  anno  forma- 
va un  congegno  di  carrucole  e  di 
corde,  mercè  il  quale  trasportare  in 
più  venerabile  e  sicuro  luogo,  cioè 
nell'  ultima  arcata  della  nave  di 
mezzo  del  duomo  ,  la  reliquia  del 
Santo  Chiodo  ;  della  quale  inven- 
zione lasciò  una  doppia  figura  nel 
codice  sego.  Q.  K. 
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Nel  1492  volse  le  sue  cure  a  Uatie 
parlilo  dalle  acque  del  Ticino  per 
l'irrigazione  delle  campagne  poste  » 
destra  del  fiume,  al  quale  oggetto 
dimorò  più  giorni  a  Sesto  Calende, 
a  Varal-pioiidDo,  a  Vigevano  ed  al- 
trove ;  ed  avvicinandosi  1'  autunno 
dello  stesso  anno  ,  dipinse  diverse 
storie  nelle  sale  della  rocca  in  cui 
soggiornava  Lodovico  ,  e  diresse  i 
lavori  che  nelle  stesse  sale  si  ese- 
guivano di  ornati ,  di  stucchi  e  di 
pitture.  Fece  eziandio  nello  stesso 
anno  eseguire  sopra  i  suoi  disegni 
il  bagno  nel  parco  del  castello  per 
la  duchessa  Beatrice  ;  con  nuovi 
ordigni  di  sua  invenzione  per  dare 
al  bagno  1'  acqua  ora  calda  ora 
fredda  ;  e  per  ultimo  dipinse  ia 
tale  anno  il  quadro  posseduto  dalla 
famiglia  Sanvitali  di  Parma  rap- 
presentante la  Vergine  col  Bambi- 
no ,  S.  Giovanni  e  S.  Michele  ; 
scrivendovi  :  Lionardo  V^inci  Fece 
1492.  Non  perciò  dimenticava  la 
statua  equestre  di  Francesco  1,  che 
anzi  nel  1493  erane  già  formato  i( 
gran  modello,  ed  esposto  alta  pub-- 
blica  ammirazione. 

Dal  Vasari  e  dal  Lomazzo  sap- 
piamo che  il  V^inci  fece  profondi 
sludj  sulla  notomia  del  cavallo,  e  ne 
scrisse  un'  opera,  che  conseivavasi, 
a  delta  dell  ultimo,  presso  Francesco 
Melzi  con  un  disegno  di^  inamente 
fatto  di  mano  di  Lionardo.  In  sul 
finire  del  1494  moriva  il  giovine 
duca  Giovan  Galeazzo,  e  Lodovico 
dalla  nobiltà  e  dal  popolo  chiamalo 
ad  occupare  il  paterno  trono,  volle 
con  straordiaarj  tratti  di  munifi- 
cenza mostrarsi  grato  a'  suoi  sud- 
diti. In  tale  occhione  ,  se  non  di- 
pinse, immaginò  Leonardo  un  qua- 
dro allusivo  a  tale  virtù  del  nuovo 
duca  ;  ed  in  principio  del  149(5 
diede  mano  al  celebratlsslmo  Cena- 
colo delle  Grazie,  di  cui  basterà, 
per  essere  cosa  a  tutti  nota,  quanto 
iliremo  in  appresso. 

L'invasione  francese  e  prima  di 
questa  le  minacce  dei  reali  di  Na- 
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poli  leneudo  Lodovico  obbligalo  a 
non  railenlare  gli  apparecchi  Hi 
guerra  ,  impedirono  che  facesse  le 
spese  per  il  giUo  delia  paterna  sta- 
tua equestre  ,  e  Leonardo  ebbe  in- 
vece di  danaro  una  donazione  di 
certi  fondi,  che  1  duca  aveva  com- 
perati dal  monistcro  di  S.  Vittore. 
E  fu  questo  rultimo  tratto  della  ge- 
nerosità del  Moro  verso  di  lui,  pe- 
rocché nel  1499  fu  costretto  a  fug- 
gire; e  ritornato  con  nuove  forze, 
nia  tradito  dagli  Svizzeri  ,  cadde 
prigioniero  del  re  di  Francia  ,  che 
io  tenne  tinche  visse  chiuso  nel  ca- 
stello di  Loches. 

Dopo  questo  disastro,  parli  il  Vinci 
alla  volta  di  Firenze,  dov'ebbe  prov- 
visione come  pittore  dal  Gonfalonie- 
re Sederini.  JNè  io  Firenze  fu  egli 
ozioso,  perocché  fece  il  celebratis- 
simo  cartone  di  sant'Anna,  i  ritratti 
di  Lisa,  del  Giocondo  e  di  Ginevra 
d'Amerigo  Benci.  Fece,  probabil- 
mente per  commissione  del  Gonfa- 
loniere, lunghi  studj  e  progetti  per 
rendere  navigabile  1'  Arno  da  Fi- 
renze a  Pisa,  e  nel  1502  fece  una 
gita  in  diverse  parli  dell'  Italia  ;  e 
rilevasi  da  una  sua  nota  che  in 
luglio  del  1502  trovavasi  in  Urbi- 
no. Scontrossi  in  Romagna  col  duca 
Valentino  Borgia  figlio  di  Ales- 
sandro VI  ,  il  quale  conoscendone 
il  raro  merito  ,  lo  nominò  suo  ar- 
chitetto ed  ingegnere  generale,  spe- 
dendolo con  larga  provvisione  ,  e 
munito  di  amplissimo  diploma  ,  a 
visitare  tulle  le  fortezze  dei  suoi 
stati. 

Kel  susseguente  anno  tornava  a 
Firenze  ,  dove  fu  incaricato  di  di- 
pingere un  fatto  glorioso  della  sto- 
ria fiorentina  ;  cioè  la  battaglia  iu 
cui  fu  sconfitto  Niccolò  Picenino 
generale  del  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, presso  Anghiari  in  Toscana. 
11  cartone  di  questa  storia  fatto  a 
concorrenza  del  Bonarroti  è  troppo 
celebre  perchè  rendasi  tiecessario 
di  parlarne  più  circostanziatamente, 
bastando  il  dire  che  lo  slesso  Piaf- 
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faello,  abbaiidonò  Siena  dove  stava 
dipingendo  col  Pinturicchio  ,  per 
venire  a  Firenze  a   vederlo. 

Perdeva  in  luglio  deri504il  pa- 
dre ser  Piero  ,  che  sebbene  illegit- 
timo, lo  volle  a  parte  della  sua  ere- 
dità. Nel  susseguente  anno  depositò 
presso  il  Caniérlingo  di  snnta  I\Iaria 
nuova  una  somma  di  danaro  ;  e 
nel  1507  trovavasi  di  nuovo  in  Mi- 
lano, richiamatovi  da  Lodovico  XII 
re  di  Francia  come  suo  ingegnere 
per  terminare  i  lavori  per  la  navi- 
gazione dei  canali  del  Ticino  e  della 
Martesana.  Nel  1509  ebbe  dal  re 
di  Francia  dodici  once  d  acqua  da 
eslraersi  dal  naviglio  grande  in  vi- 
cinanza di  S.  Cristoforo  ,  in  com- 
penso della  bell'opera  colà  fatta  de- 
gli scaricato],  ed  il  titolo  di  pittore 
del  re. 

Trattenevasi  Leonardo  col  suo 
Salai  fino  al  1511,  enei  1512,  es- 
sendo stali  sconfini  i  Francesi  presso 
Novara  ,  parli  alia  volt^  di  Firenze 
con  Giovanni  Francesco  ì\Ielzi,  Sa- 
lai, Lorenzo,  che  fu  probabilmente 
Lorenzo  Lotto,  ed  il  Fanibnia. 

Creato  papa  Giovanni  /le'Medici, 
passava  a  Roma,  dove  fece  due  qua- 
dri per  il  datario  di  Leon  X  Torini 
da  Pcscia,  e  forse  la  tavola  che  fu 
poi  posseduta  dall'  ab.  Salvadori  , 
nel  quale  pare  che  si  facesse  ad 
imitare  Raffaello. 

Succeduto  a  Lodovico  XII  re  di 
Francia  Francesco  I,  e  riconquistata 
la  Lombardia,  desiderò  che  il  pit- 
tore della  corona  lo  seguisse  in 
Francia,  e  con  lui  v'andò  nel  l5ld, 
con  r  assegnamento  di  700  annui 
scudi.  Contava  allora  Leonardo  74 
anni  d'una  vita  attivissima  ,  e  fu 
in  Francia  ricevuto  con  tutti  i  ri- 
guardi dovuti  alla  sua  virtù.  Ri- 
mase alcun  tempo  alla  corte  del  re, 
ma  desiderando  di  vivere  tranquillo 
onde  occuparsi  in  opere  di  reale 
servigio,  ebbe  alloggio  a  Fontaine- 
bleau.  Colà  lo  raggiunse  1'  illustre 
suo  allievo  Francesco  Melzi  ,  che 
più     non     lo     abbandonò.     Egregi 
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•crìllori  Itàutsù  credulo  non  baslaii- 
temente  dimoslrala  la  tradizione , 
clic  ct;ualtnei)le  onorava  le  arti  ed 
il  re  Fratjcesco,  di  essere  accorso  a 
visitarlo  tosto  che  lo  sepfje  sorpreso 
da  grave  malattia  ,  e  di  averlo  ri- 
cevuto tra  le  braccia  vicino  a  spi- 
rare. Senza  prender  parte  uella  di- 
samioa  di  un  fatto  riferito  da  au- 
torevoli scrittori,  e  rappresentato  da 
una  bella  stampa  che  lo  rese  popo- 
lare, non  posso  astenermi  dalla  tri- 
sta considerazione  ,  che  talvolta  le 
indagini  della  critica  ,  lungi  dal 
(ornar  utili  alla  storia,  la  spogliano 
di  alcuni  avvenimenti  che  amiamo 
per  la  gloria  deil'umaDità  che  siano 
veri.  Mori  questo  gran  lume  delle 
arti  iu  Fonlainebleau  nel  1519, 
dopo  aver  dichiarato  suo  esecutore 
testamentario  Francesco  IMelzi, 

«  Minor  venerazione  che  non  me- 
rita (Storia  della  scultura,  lib.  V^ 
cap.  2)  ci  sembra  aver  riscosso  fino 
ora  questo  genio  straordinario,  che 
come  anello  intermedio  parve  con- 
giugnere l'antica  alla  moderna  epo- 
ca delle  belle  arti  ;  genio  versato 
iu  ogni  dottrina  ed  in  tutte  le  di- 
scipline ,  sia  delle  arti  che  delle 
scienze  e  della  colla  letteratura. 
Egli  non  è  forse  abbastanza  cono- 
sciuto dagli  stranieri  per  le  poche 
opere  che  ci  rimangono  di  lui  ,  e 
perchè  non  abbastanza  da  loro  sono 
intesi  i  profondi  scritti  che  ci  la- 
sciò sull'arte  sua.  Difatti  adottan- 
dosi qualche  volgar  tradizione  ,  e 
piegando  a  superficiali  nozioni  senza 
penetrare  profondamente  il  signifi- 
cato di  alcune  stravaganze  soltanto 
apparenti  ,  è  stalo  modernamente 
scritto  di  lui  ciò  che  fa  torto  ad  un 
dottissimo  ingegno  ,  il  sig.  Roscoe. 
Le  ricerche  di  fisica,  d'idraulica,  di 
meccanica,  tanto  ingegnose  fatte  da 
Leonardo  da  Vinci  non  sono  abba- 
stanza conosciute  per  sentenziare  di 
puerilUà  quelle  molte  sperienze  che 
si  sa  andava  egli  facendo  sulle  gra- 
vità specitiche  dei  corpi  ,  sulla  na- 
tura dei    fluidi  ,    sulle    qualità  del- 
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natura  in  un  tempo  che  scarsissime 
erano  le  nozioni  su  questi  oggetti; 
ed  egli  pieno  di  un  ingegno  inve- 
stigatore andava  tentando  di  svol- 
gere alcuni  di  quei  se;;reli,  che  noi 
possiamo  asserire  d'  essere  rimasti 
a  lui  impenetrabili,  senza  conoscere 
i  molti  scritti  che  di  lui  sono  per« 
duti,  ed  i  pochi  che  pur  ci  riman- 
gono, e  che  stanno  ancora  nou  pub- 
blicati .  .  .  Ciò  che  conosciamo  di 
questo  classico  ingegno  è  pieno  di 
tanta  filosofia  e  di  tanta  dottrina  , 
che  non  ci  autorizza  a  porre  in  ri- 
dicolo le  sue  occupazioni  senza  co- 
noscerne fondatamente  il  significato 
ed  il  dire  che  mentre  Rnjjnello  e 
Michelangelo  adornm'ano  colle  loro 
immortali  produzioni  i  templi  ed  i 
palazzi  d'Italia,  Leonardo  si  diver» 
tn'a  a  soffiar  delle  ampolle  al  se- 
gno di  riempierne  l'appartamento,  e 
si  trastullava,  ad  attaccare  le  ale 
alle  lucertole  ,  ai'endo  perduto  la 
massima  parte  del  suo  tempo  in  pas- 
satempi puerili  ed  in  esperienze  di 
alchimia,  ci  sembra  troppo  azzardalo 
e  non  mai  dettato  da  quella  matura 
circospezione  che  tanto  distingue  il 
sig.  Roscoe;  e  tanto  pili  che  ha 
questi  voluto  dedurre  da  tali  indi- 
geste nozioni,  che  uno  smodato  de- 
siderio di  Leonardo  per  oltrepassare 
i  confini  della  natura  e  per  tendere 
ad  una  forza  d'espressione  al  di  là 
del  vero,  lo  condusse  troppo  spesso 
a  rappresentare  caricature  e  figure 
deformi,  ed  a  fare  che  i  suoi  per- 
sonaggi fossero  sconciamente  deli- 
neati ". 

«  Si  direbbe  che  appunto  questo 
scrittore  non  vide  di  Leonardo  che 
le  poche  caricature  segnale  di  sua 
mano  in  alcuni  libri  e  pubblicale 
dal  sig.  Mariette  ,  e  nou  couosce 
mille  altri  suoi  preziosi  disegui  ,  o 
veramente  non  ha  idea  del  suo  Ce- 
nacolo ,  se  non  che  dalla  stampa 
escila  da  uu  eccelleule  bulino  ita- 
liano bensì,  ma  tolta  totalmente  da 
un  cattivo  disegno,  dove  appunto  i 


VI 

visi  SODO  segtiali  con  caricatura  ,  e 
sono  stali  accresciuti  ì  difetti  dal 
pessimo  ristauro  dell'  origiaaie. 

M  In  materia  d'  arti  io  scrittore 
adatto  digiuno  delle  pratiche  e  delle 
convenienze  di  questi  studj,  cadde 
con  molta  facilità  in  falsi  supposti. 
Fu  scritto  su  mnl  fondate  tradizioni 
che  uel  suu  Cenacolo  volendo  Leo- 
nardo figurare  l'uomo  Dio,  capì  che 
le  risorse  dell'  arte  sua  erano  al  di 
sulto  della  sua  imma<^inazione  ,  e 
ohe  inutilmente  egli  si  propose  di 
slanciarsi  oltre  i  limiti  dell'  umana 
natura  per  esprimere  in  fronte  di 
quest'uomo  Dio  un  raggio  di  divi- 
nità, ed  asseriscono  che,  dopo  molti  e 
varj  sforzi,  pel  consiglio  di  Bernardo 
Zenaie  lasciasse  l'opera  imperfetta  «. 
V.  l'art.  Zenale  Bernardo  io  que- 
sto Dizionario. 

u  ...  Il  protagonista  del  Cena- 
colo presentava  un  oggetto  difficile 
a  comprendersi  senza  una  grandis- 
sima forza  di  astrazione,  a  cui  giun- 
se con  gravissimo  e  profondo  stu- 
dio il  sommo  Leonardo,  ed  a  cui, 
senza  vederla  impressa  su  quel  volto 
divino  ,  male  avrebbe  potuto  sup- 
plirvi qualunque  osservatore  non 
fosse  con  altrettanta  intensione  e 
filosofia  penetrato  nell'altissimo  su- 
bietto. L'  uomo  Dio  annunzia  ai 
suoi  lìdi  compagni  ,  che  fra  d'  essi 
eì  nasconde  un  traditore  :  un  tra- 
ditore da  cui  esso  non  fugge  seb- 
ben  lo  conosca  ,  un  traditore  che 
«leve  consumare  interameule  l'opera 
della  sua  perfidia  ,  a  cui  il  divino 
maestro  si  rassegna  ;  ed  in  quello 
stesso  momento  tutto  egli  vedendo 
l'avvenire  ed  il  presente,  deve  por- 
tare impresso  nella  divina  fisono- 
mia,  sotto  dell'  uman  velo,  il  dop- 
pio sentimento  di  amarezza  uel  pe- 
netrar di  dolore  gli  amati  discepo- 
li, e  nel  conoscere  la  nequizia  del 
cuore  umano  ,  e  di  dolce  soddisfa- 
zione ad  un  tempo  uel  sottomettersi 
ai  doveri  del  divin  Padre  per  la 
redenzione  dell'  uman  genere  :  ma 
questa  ubbidienza  esser  deve  non 
Diz,  degli  Arch.  ecc.  t.  it. 
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già  in  una  forma  passiva,  bensi  col 
concorso  immediato  della  propria 
volontà  di  lui,  come  parte  integrale 
ed  indivisibile  di  quella  triplice 
unità  per  cui  si  complica  il  più  in- 
comprensibile dei  mislerj  religiosi 
che  siasi  veneralo  da  qualunque  po- 
polo della  terra.  Leonardo  pose  ogni 
studio  in  raccogliere  nel  suo  pen- 
siero queste  altissime  idee,  e  se  non 
le  avesse  espresse  con  tutto  il  ma- 
gistero, sarebbe  mancata  l'essenzial 
parte  di  una  delle  opere  più  clas- 
siche che  vantar  passano  le  arti 
dopo  il  loro  risorgimento.  Cosicché 
se  il  sig.  Roscoe  avesse  veduto  con 
occhio  d'imparziale  diligenza  l'ope- 
ra di  Leonardo  ,  per  quanti  danni 
abbiale  fatto  il  tempo  ,  e  quanti 
maggiori  oltraggi  la  crudeltà  de'  ri- 
stauratori,  non  avrebbe  mai  conclu- 
so ;  che  questo  autore  non  indi- 
cando che  per  un  semplice  tratto  la 
testa  del  suo  personaggio  principale 
ha  confessala  la  sua  incapacità  ,  e 
a  noi  rimane  da  compiangere  o  la 
poca  audacia  dell'artista,  a  l'impo- 
tenza dell'  arte  ».  Guai  a  quello 
storico,  che  ignaro  delle  cose  delle 
arti,  osa  sentenziare  fidalo  alle  as- 
serzioni alUui.  Ma  il  sig.  Roscoe 
aveva,  a  non  dubitarne,  sufficiente 
buon  senso  per  negar  fede  a  detti 
smentiti  dall'opera  stessa  di  cui  par- 
la, se  scrivendo  le  Vite  di  Lorenzo 
de'  Medici  e  di  Leone  X  suo  figlio, 
avesse  visitala  la  patria  loro  ,  eri 
osservate  le  principali  produzioni 
de'  sommi  maestri  che  illustrarono 
il  più  importante  periodo  della  sto- 
ria delle  belle  arti. 

VIINCKENBOOMS  (  Davide  ) , 
rato  a  Malines  nel  1578,  fu  scolaro 
di  suo  padre  meno  che  mediocre 
pittore;  ma  egli  supplì  a  ciò  ohe  il 
padre  non  poteva  insegnargli  collo 
studio  della  natura ,  e  delle  opere 
de'piìi  riputati  maestri.  Fca  le  non 
molle  pitture  di  Davide  occupa  il 
più  distinto  luogo  il  quadro  che 
conservasi  nello  Spedale  de'  Vec- 
chi d'Amsterdam,  rappre^cntuute 
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un'  Eslra/ioDe  del  Lotto,  nel  quale 
introdusse  un  infinito  numero  di 
persone,  che  vedonsi  a  lume  di  la- 
cerne in  tempo  di  notte.  Un  quadro 
di  Cristo  cixe  porta  la  Croce  trovasi 
uella  galleria  dell' elettore  palatino, 
ed  è  opera  per  molti  rispetti  pre- 
gevole. Ignorasi  l'epoca  in  cui  morì 
un  artista,  che  seppe  farsi  distin- 
guere vivendo  nella  stessa  età  di 
jnubens. 

VINGEN  (JOAS)  nacque  in  Brus- 
selles  nel  1544,  apprese  i  principi 
della  pittura  in  patria ,  poscia  venne 
in  Italia  ,  e  fu  nominato  pittore  del 
duca  di  Parma.  Poco  conosciute  sono 
le  sue  opere  di  pittura  ,  ma  ebbero 
nome  diverse  stampe  di  sua  inven- 
zione ,  tra  le  quali  : 

Il  Convito  notturno. 

Una  compagnia  di  mascherata  ec. 

Morì  in  Fraocfort  sul  Meno  l'an- 
no 1705. 

VINI  (  SebìSTIASO  )  venne  ag- 
gregato nel  sedicesimo  secolo  alla 
cittadinanza  pistojese  ,  ed,  arricchì 
la  nuova  sua  patria  di  pregevoli 
pitture  all'  olio  ed  a  fresco.  La 
più  rinomata  conservasi  nella  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Desiderio.  Era 
copiosissima  di  figure ,  e  non  meno 
lodevole  per  invenzione,  che  per 
correzione  di  disegno  e  per  nobiltà 
di  espressione. 

VINKELLES  (  Rinieri  )  nacque 
in  Amsterdam  nel  1741,  apprese  il 
disegno  e  l'intaglio  in  patria  sotto 
J.  Punt,  e  riusci  non  meno  valente 
disegnatore  che  intagliatore.  Opera- 
va ancora  in  principio  del  presente 
secolo.  Il  signor  Stuber  accenna  la 
seguente  stampa: 

P\itratto  di  M.  Braamcamp  nel 
frontispizio  della  descrizione  del  suo 
gabinetto,  ornato  di  graziose  vignette. 

VINNE  (Vincenzo  v.vnder)  nato 
in  Arlem  nel  1(329 ,  fu  allievo  di 
Francesco  Stals,  sotto  la  direzione 
del  quale  fece  così  rapidi  progressi 
che  w  breve  si  trovò  capace  di  la- 
vorare da  se.  Si  pose  quindi  in  viag- 
gio alla  volta  della  Germania    non 
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con  altri  mezzi  che  con  quelli  che 
procuravasi  coH'csercizlo  dell'  arte. 
Dalla  Germania  passò  nella  Svizzera, 
dove  pure  non  gli  mancarono  oc- 
casioni di  lavoro,  e  di  26  anni  ri- 
vedeva la  patria  ,  che  più  non  ab- 
bandonò. Fu  molto  adoperato  per 
dipingere  sfondi  di  saie  e  di  qua- 
dri ;  e  trattò  con  egual  bravura  il 
paesaggio  ed  il  ritratto.  Aggiunse 
alle  opere  pittoriche  alcune  produ- 
zioni letterarie,  che  vivente  gli  fe- 
cero onore,  ma  che  ora  sono  total- 
mente dimenticate.  Nel  pubblico  pa- 
lazzo di  Brusselles  conservaronsi 
fino  alla  metà  del  diciottesimo  se- 
colo sei  quadri  di  vander  Vinne. 
Morì  colpito  da  apoplessia,  nel  1702. 

(  Giovanni  Vander  ),  nato 

in  Arlem  e  forse  nella  stessa  fami- 
glia di  Vincenzo  Vinne  ,  è  cono- 
sciuto tra  gFintaglialori  per  alcune 
belle  vedute  del  coiitorni  di  Arlem. 

VINSAC  (Claudio  Domenico) 
nacque  in  Tolosa  I'  anno  1749  ,  e 
studiò  in  Parigi  i  principi  del  di- 
segno e  dell'incisione  sotto  la  dire- 
zione del  celebre  Augusto  orefice 
del  re  ,  e  valente  artista.  Dopo  al- 
cuni anni  si  fece  ad  incidere  a  gra- 
nito diversi  ritratti  io  piccolo,  sog- 
getti di  vasi  ed  altri  pezzi  per  l'o- 
rificeria,  di  sua  invenzione,  eseguili 
tutti  con  finezza  di  gusto  e  coti 
molla  precisione.  Fra  i  ritratti  di 
Vinsac  sono  segnatamente  conosciuti 
quelli  di 

P.  Camper  celebre  medico  ,  da 
un  disegno  di  Puios, 

Federico-Enrico-Luigi  di  Prussia 
disegnato  ed  intagliato  da  Vinsac  , 
sotto  al  quale  si  leggono  i  seguenti 
versi  : 

Dans  celle  image  auguste  et  chere 
Tout  liéros  verrà  soii  rivai; 
Toul  suge  verrà  son  ègal , 
Et  tout  hommc  verrà  son  frère. 

VIOLA  (Giovanbattista)  nato 
in  Bologna  nel  1576,  fu  allievo  dei 
Caracci  ed  uno  dei  migliori  paesi- 
sti di  quella  scpola.  Fgli  fu  depvi- 
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ujì  a  sbanctìre  la  secchezza  con  cui 
ì  Fiarnniin^lii  traltavaiio  i  loro  pae- 
si ;  onde  sIal)ilitosi  in  Roma,  venne 
nvjlto  adoperalo  nell'  abbellimento 
flclle  ville  dei  principali  signori,  ed 
in  particolar  modo  nella  villa  Pia. 
AU'ullimo  fece  in  Roma  società  con 
Francesco  Albani ,-  ed  i  conoscitori 
pretendono  di  ravvisare  nelle  pit- 
ture di  questo  grand'  uomo  i  paesi 
del   Viola.  Morì  nel   1622. 

VIOLA  (Domenico),  napolitano, 
ed  allievo  di  Mattia  Preti,  lasciò  io 
patria  poche  opere  che  ricordano 
lo  stile  del  maestro  ,  sebbene  di 
non  molto  merito.  Mori  assai  vec- 
chio nel  16'JG. 

VISAGGI  (  Antonio  Cimatori 
DETTO  )  ,  Hi  Urbiuo  ,  frequentò  la 
scuola  di  Federico  [barrocci  ,  e  si 
fece  onore  dipìngendo  in  patria  ar- 
chi di  trionfo  e  quadri  in  occasione 
delle  feste  che  si  fecero  in  quella 
città  pel  ricevimento  di  Giulia  dei 
Medici,  sposa  del  principe  Federico. 

VISCllEr»!  (N.)  intagliatore  le- 
desco  ,  che  fioriva  nel  1570  ,  inta- 
gliò air  acquaforte  ed  in  legno  di- 
verse stampe  che  ornano  le  edizioni 
di  Tito  Livio  e  di  Floro  '  tradotti 
in  lingua  tedesca  ,  e  stampati  in 
Strasburgo  nel   1571. 

VlSCHEN  (Cristoforo).  Altro 
non  sappiamo  di  quest^autico  arte- 
lìce  ,  se  non  che  intagliò  qualche 
slampa  nel  1550. 

VLSCHER  (  Cornelio  de  ),  va- 
lente ritrattista,  nacque  circa  il  1520, 
e  lungamente  dimorò  in  Amburgo, 
di  dove  ,  venendo  ad  Amsterdam  , 
naufrago  in  età  di  circa  40  anni. 

YISINO,  scolaro  dell'Albertinel- 
li ,  recossi  giovane  in  Ungheria  ,  e 
quando  non  aveva  ancora  dipinte 
che  alcune  cose  di  pochissima  im- 
portanza a  Firenze.  Pure  trovò  in 
(juel  regno  frequenti  ed  utili  occa- 
sioni di  lavoro  tanto  per  luoghi 
pubblici  che  per  private  quadrerie  ; 
oode  npatriò  abbastanza  ricco,  sen- 
za aver  bisogno  di  esercitar  1'  arte 
in  vecchiaja.  Moti  circa  il  1512. 
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VISMAUA  (Gaspare)  scultore 
milanese  ,  operava  in  sul  declinare 
del  sedicesimo  secolo  e  ne'  prin>i 
del  susseguente  intorno  alla  facciata 
dei  duomo  di  Milano  ,  poiché  fu 
stabilito  di  tirarla  innanzi  in  sui 
diseguo  di  Pellegrino Tibaldi.  Fra  le 
molte  opere  eseguite  da  lui,  non  ram- 
menteremo che  il  grandioso  rilievo 
posto  sopra  la  porta  di  mezzo,  rap- 
presentante la  creazione  di  Eva  dalla 
costa  di  Adamo.  Adamo  figura 
ignuda  grande  al  vero,  nell'ajjogco 
della  virilità  ,  giace  addormentato 
al  suolo  ,  mentre  1'  Eterno  Padre 
stende  la  mano  ad  Eva  in  atto  di 
aiutarla  a  levarsi  in  piedi.  Seguendo 
1  antica  costumanza  ,  il  Visraara 
rappresentò  Iddio  sotto  il  venerando 
aspetto  di  robusta  vecchiaja,  e  diede 
ad  Eva  le  belle  forme  convenienti 
a  femmiuil  corpo  della  non  viziata 
natura.  Diverse  maniere  di  domesti- 
ci animali  ed  all'uomo  più  utili  riem- 
piono il  campo  del  quadro  ,  ed  il 
cane,  simbolo  della  fedeltà  ,  veglia 
presso  al  capo  di  Adamo.  Il  ma- 
uierismo  non  aveva  ancora  invasa 
la  scultura  milanese.  Figlio  o  fra- 
tello di  Gaspare  fu 

(Giuseppe),  scultore   ancor 

esso  della  cattedrale  di  Milano  , 
scolpì  per  la  facciata  il  sagrifi^io  di 
Abramo  in  alto  rilievo  ,  di  figure 
alquanto  minori  del  vero,  poste  sul 
pilastrone  sinistro  presso  alla  porta 
maggiore  ,  e  fece  altri  lavoii  nel- 
l'inleruo  dello  stesso  tempio  di  buon 
stile  e  di  bella  esecuzione.  Operava 
circa   il   1G00. 

VISO  (il  Padre  Cristoforo  ) 
sebbene  commissario  generale  delle 
Indie  ,  iH)u  isdeguò  di  trattare  il 
pennello;  e  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco di  Cordova  ,  fece  i  ritratti 
di  tutti  i  Santi  del  suo  ordine. 
Blorì  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

VISPRE  (  N.  )  nacque  a  Parigi 
nel  1730  ed  apprese  in  patria  gli 
elementi  del  disegno  e  delia  piltu- 
ia,  In  età  di  51  anni  recavasi  a  Loii- 
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dra,  dove  si  fece  conoscere  va^ellle 
ÌDiagliatoce  alla  maniera  nera,  se- 
gnatamente col  ritrailo  del  celebre 
tavoliere  Deon.  Prima  di  abbando- 
nare Parigi  aveva  pure  intagliati 
sui  propij  disegni  molli  piccoli  ri- 
tratti della  i'araigtia  reale,  ira  i  qnali 
trovasi  pur  quello  di  Luigi  XVI. 
Vierf  creduto  autore  dcU'opuscolelto 
pubblicalo  a  Parigf  nel  1756,  sotto 
il  titolo  di  Mefbode  pour  devenir 
peintr&  en  trois  heures.  Pare  che 
da  Lopdra  più  non  tornasse  in  pa* 
tria  ,  perocché  è  noto  che  morì  in 
quella  città  iu  sui  fmire  del  p.  p. 
secolo. 

VISSCHER  (Cornelio)  nacque  in 
Olanda  ne'  primi  anni  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  e  fu  uno  de'  più 
valenti  disegnatori  alla  punta  ed  a 
bulino,  che  abbia  avuto  l'Olanda, 
sebbene  nessuna  biografica  memo- 
ria ci  sia  pervenuta.  "  La  è  cosa 
i«  impossibile,  dice  Watelet,  di  me- 
«  glio  dipingere  che  Vischer  colla 
«  punta  e  col  bulino,  di  meglio  ac- 
•«  cordare  questi  due  strumenti,  di 
•«  farli  Ira  di  loro  più  arditamente 
M  contrastare,  di  meglio  imitare  col 
««  bulino  puro,il  tratteggio  pittoresco 
"  dell'  acquaforte.  Le  più  riputate 
><  sue  stampe  souo  quelle  intagliate 
«  sul  proprj  disegni;  perocché  egli 
•«  era  valente  disegnatore  ,  o  dirò 
"  meglio,  sempre  pittore,  o  trattasse 
><  la  matita,  la  punta,  o  il  bulino  ». 
Non  avendo  che  soggiungere ,  sup- 
plirò alla  mancanza  delle  biografi- 
che notizie  con  un  più  esteso  in- 
dice delle  sue  stampe,  lo  che  torna 
a  maggior  gloria  del  maestro,  ed  a 
maggiore  utilità  dei  dilettanti  di 
stampe.  Ad  ogni  modo  non  ometterò 
di  additare  le  epoche  di  alcune 
stampe  marcale  coH'anno  della  loro 
pubblicazione. 

RUratlL 

Ritrailo  comunemente  credulo  di 
Cornelio  Vischer  ,  con  una  mano 
^PP°g8'^*^  sul  petto,  e  col  cappello 
fallo  a  pan  di  zuccaro  ,  1649. 
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Pietro  Scriveriuj ,  scienziato  di 
Harlem,  1649. 

Altro  ritratto  dello  slesso  Vi« 
scher  ,  165l. 

Roberto  Junius  di  Rolerdam,  1654. 

Cornelio  Vosberg  ,  1653. 

Coppenol  seduto  con  una  penna 
nella  mano  destra  ,  1658. 

Giovanni  Merius. 

Costantino  Huygens  ,  padre  del 
matematico  di  tal  nome  ,  1657. 

Guglielmo  van-den-Zaude ,  da 
Soutman. 

David  Peilerz  de  Vries,  gran  mae- 
stro d'  artiglieria  degli  Stati  d*  O- 
landa. 

Jacob  Vesterbaen ,  signore  di 
Brandwick. 

Francesco  Guglielmo,  vescovo  di 
Osnabruck. 

Luigi  Catz  ,  licenziato  in  teolo- 
gia ,  ec. 

Soggetti  varj  di  sua  composizione. 

La  Fricasseuse,  chiamata  Rouck. 

Il  Venditore  delle  trappole  da 
topi. 

Un  Gatto  a  sedere  sulle  calcagna 
io  un  tovagliolo. 

Soggetti  diversi  da  varj  maestri. 

Busto  di  una  Donna,  con  la  ma- 
no al  petto,  pettinata  in  capelli,  con 
treccia  che  le  cade  sul  seno  ,  d^I 
Parmigianino. 

La  Resurrezione ,  da  Paolo  Cai- 
liari. 

11  Giudizio  Universale  ,  da  Ru- 
bens. 

Il  Suonatore  di  Viola,  accompa- 
gnato da  cinque  bambini,  che  suo- 
nano il  violino  ,  da  van  Ostade 

Seguito  di  tre  stampe  intitolale  : 
il  colpo  di  pistola  ,  attacco  di  un 
convoglio  di  guerra  ;  la  fornace  da 
calce,  da  Pietro  van  Laer,  ossia  il 
Bamboche. 

Due  seguiti ,  cadauno  di  quattro 
paesaggi  ,  da  Berghem  ce. 

o  de  VISSCHER  (Giovar. 

ni),  fratello  di  Cornelio,  nacque  in 
Amsterdam  nel  1636,  Fu  nel  dise- 
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gno  nfteoo  cotTelto  del  maggior  fì-a* 
(eilu  ,  ma  ebbe  il  merito  di  una 
tale  arditezza  di  esecuzione  oei  rami 
incisi  da'suoi  maestri,  da  farli  sem- 
brare piuttosto'  oricinali  che  co» 
Kie  ;  ed  i  paesaggi  ai  lui  incisi  da 
crghem  si  vogliono,  per  conto  del* 
l'efielto  pittorico,  superiori  a  quelli 
di  Cornelio. 

Suoi  ritratti. 

Taddeo  Lautmann,  pastore  in  Ha- 
ja  ,  da  Bane. 

Àbramo  vander  Ilulst,  vice  am- 
miraglio d'Olanda,  di  propria  in- 
venzione. 

Pietro  Paolo  Eubens,  da  van- 
Dyck. 

Michele  de  Buyter  ,  ammiraglio 
d'  Olanda  ,  da  Berckmans. 

Bambocciatt  da  Ostadc. 

Compagnia  di  Contadini  che  sta 
giuocando  al  trictrac  sotto  una  per- 
gola. 

Birreazione  olandese  innanzi  alla 
poriM  d*  un'  osteria. 

Vecchio  conladino  seduto  presso 
di  una  contadina,  alla  quale  stende 
la  mano  sul  seno  :  chiamasi  questa 
stampa  :  le  Tàtoneur. 

Paesaggi  da  Berghem. 

Danza  e  Festa  di  contadini,  slam- 
pa chiamata  {7  Ballo. 

La  State  :  avvi  un  Uomo  colle 
spalle  nude. 

Le  Quattro  Ore  del  giorno  ,  in 
quattro  separate  stampe  :  l'Aurora, 
il  Mezzodì,  la  Sera  e  la  Nolte. 

Diversi  seguiti  di  più  stampe  di 
paesaggi  formanti  in  tutto  più  di 
cento  stampe. 

VISSCHER  (Lamberto)  fratello 
maggiore  di  Giovanni  ,  nacque  in 
Amsterdam  nel  16^4,  apprese  l'arie 
in  patria  da  Cornelio,  indi  reravasi 
a  Boma  ,  dove  lavorò  insieme  di 
Bloeroaert,  Spierre  ed  altri  valenti 
int'agliatori  ,  dalle  pitture  eseguite 
da  Pietro  da  Cortona  nel  palazzo 
del  Gran  Duca.  Aveva  prima  d'ub- 
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bandorflare  la  patria  intagliati  di* 
veisi  ritratti.  Mori  in  Boma  sul  fini" 
re  del  diciassettasimo  secolo. 

Suoi  ritratti. 

Stanislao  Lubienitz  ,  da  Sclieitz. 

Giovan  Rugersius,  consigliere  di 
legazione  di  Gustavo  Adolfo. 

Giovanni  de  Wil,  pensionarlo 
d'  Olanda. 

Cornelio  Tromp,  vicfi-aramiraglio 
d'  Olanda. 

Soggetti  diversi. 

La  Generosilà  di  Seleuco  ,  che 
cede  Stratonica  sua  sposa  ad  An- 
tioco suo  figlio,  divenutone  amante, 
da  Pietro  da  Cortona. 

Minerva  ,  che  toglie  un  giovane 
dalle  braccia  di  Venere  per  con- 
durlo ad  Ercole,  che  gli  stende  la 
mano  ,  dallo  stesso. 

VISSCHER  (NiccoLA  Giovanni, 
o  Claus  Visscher).  nato  in  Olan- 
da circa  il  1580,  fu  da  alcuni  cre- 
duto appartenere  alla  famiglia  dei 
Visscher,  ma  non  certo  fratello,  al 
che  toglie  ogni  probabilità  l' esser 
egli  nato  circa  il  1580  e  Giovanni 
nel  1636.  Fu  disegnatore  ed  in. 
tagliatore  all'  acquaforte  ,  e  ad  un 
tempo  mercante  di  stampe.  Cono- 
sconsi  molte  sue  belle  acaueforti  di 
facile  e  ben  inteso  stile.  Ma  si  di- 
stinse più  che  in  tuli' altro  ne' pic- 
coli p.tesaggi  che  popolò  di  figure 
e  di  animali/  e  sono  segnatamente 
slimale  le  vedute  di  alcuni  castelli  di 
Olanda.  Fece  pure  qualche  ritratto. 

Indice  di  alcune  sue  stampe. 
Ritratti  di 

Guglielmo  Land,  arcivescovo  di 
Canterbury. 

Carlo  I  re  della  Gran  Brettagna, 
con  gran  cappello  tondo. 

Giovanni  Calvino. 

Desiderio  Erasmo  da  Rotterdam, 
da  Ilolbein, 

Giacomo  duca  di  Monraouth  e 
Buccley. 
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Diversi  soggetti  all' acquaforte. 

La  Tnvol.T  di  Cebete,  soggello  al- 
legorico sulla  vita  amarla. 

Due  fògli  di  paesaggi  orj)ali  di 
castelli  olandesi. 

La  Veduta  con  i  cootorui  del  ca- 
stello di  Looenteyu  ,  che  servi  dì 
prigione  ad  Hogerbreets  ed  a  Grò- 
zio.  A  basso  della  slampa  la  ve- 
duta prospettica  del  medesimo  ca- 
stello in  forma  di  fregio:  dalle  due 
parli  si  vedono  dei  medaglioni,  con 
le  leggende  dei  due  illustri  detenu- 
ti. E  questa  slampa  di  bellissima 
esecuzione  ,  assai  rara. 

VITALI  (Alessandro),  nato  in 
Urbino  nel  1580,  fu  allievo  di  Fe- 
derico Barrocci ,  e  suo  prediletto  al- 
lievo, non  perchè  mostrasse  più  ele- 
valo ingegno  degli  altri  scolari,  ma 
perche  sapeva  fare  copie  somiglian- 
tissime de' suoi  quadri.  Tale  è  la 
Nunziata  che  il  Vitali  aveva  dipinta 
per  le  monache  della  Torre,  veden- 
do la  quale,  pareva  di  vedere  l'o- 
riginale di  Loreto.  Condusse  altresì 
alcune  opere  di  sua  invenzione, 
quali  sono  la  santa  Agnese  ed  il  S. 
Agostino  eseguili,  la  prima  per  il 
Duomo,  l'altra  per  gli  Eremitani 
d'Urbino;  pregevoli  pitture,  che 
si  pretendono  in  piìr  luoghi  ritoccate 
dal  maestro  in  allora  ormai  nonage- 
nario-. 

— —  (Candido),  bolognese,  nato 
nel  1680,  frequentò  la  scuola  di 
Carlo  Cignani,  il  quale  avendo  sco- 
perto in  costui,  pitiche  in  lutl'al- 
tro  oggetto,  inclinazione  ed  altitu- 
dine nelle  pitture  di  genere,  lodi- 
resse  a  rappresentare  liori  ,  frutta, 
animali  e  somiglianti  cose.  Candido 
corrispose  pienamente  alle  viste  del 
maestro,  perocché  nessuno  faceva 
a' suoi  tempi  in  Italia  fiori  più  fre- 
schi e  veri  dei  suoi,  piìr  vaghi  uc- 
celli, piìi  belle  fruita:  come  nessuno 
mostrò  più  delicata  facilità  di  pen- 
nello. Mori  nel   1755. 

VITE  (  Antonio  )  fioriva  ne'pri- 
mi  anni  del  quindicesimo  secolo  in 
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Pistoja ,  sua  patria,  dove  lul(or<? 
conservausi  alcune  sue  opere,  tutte 
di  stile  totalmente  giottesco. 

— —  o  della  VITE  (Iìmoteo) 
nacque  in  Urbino  nel  1470,  e  fu 
alcuni  anni  ^olaro  in  Bologna  di 
Francesco  Francia.  Era  giunto  ai 
treni' anni ,  quando  udendo  raccon- 
tarsi, che  Raffaello  suo  coinpatriotto, 
trovavasì  in  Roma  ai  servigi  di  papa 
Giulio,  recossl  presso  di  lui.  Prima 
d'intraprendere  questo  viaggio,  ave- 
va in  Urbino,  in  Pesaro  ed  altrove 
dipinte  alcune  storie  di  stile  clie 
molle  parli  conserva  dell'antico, 
quali  sono  il  Ritrovamento  della 
Croce  ne'  Conventuali  di  Pesaro  ed 
altre  opere  eseguite  in  pallia.  Raf- 
faello t'accolse  con  piacere,  sapendo 
di  potere  utilmente  valersi  di  lui, 
e  lo  ebbe  a  suo  ajulo  in  diversi 
lavori,  e  segnatamente  nelle  Sibille 
alla  Pace.  Di  ritorno  in  patria  mo- 
strò gli  sforzi  che  andava  facendo 
per  imitare  la  grazia ,  il  colorito 
e  le  mosse  rafTaellesclie  tanto  nella 
Concezione  agli  Osservanti  d'  Ur- 
bino, quanto  nel  Noli  me  tan- 
gere a  S.  Angelo  di  Cagli.  Un  suo 
bel  quadro  conservasi  nella  reale 
Pinacoteca  di  Brera,  che  comunque 
ritenga  qualche  traccia  della  ma- 
niera del  Francia  ,  mostra  il  cam- 
biamento grandissimo  del  suo  gu- 
sto. ]\iori  in  Urbino  nel    1524. 

■  (Pietro),  suo  fratello,  cre- 
dulo, non  saprei  con  quale  fonda- 
mento, quel  prete  Urbinate  parente 
ed  erede  di  Raffaello,  di  cui  par!,* 
il  Baldinucci,  si  accostò  assai  al  fare 
di  Timoteo,  ma  non  lo  raggiunse 
in  veruna  delle  parli,  in  cui  il  fra- 
tello imitò  felicemente  il  Sanzio. 

VITERBO  (  Fra  Marietto  da  ) 
fioriva  circa  il  1 450  ,  e  fu  uno  dei 
molti  pittori  che  operarono  nel  duo- 
mo d'Orvieto  dal   1405  al    1457. 

.  (TarQUINIO  da)  era  prima 

del  1600  unito  in  società  con  Gio- 
vanni Zanna  di  Roma.  Tarquiilio 
dipingeva  architetture  e  prospettive 
ed  il  compagno  le  andava  popolando 
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di  belle  figure,  onde  erano  tenuti 
buoni  maestri,  e  condussero  molte 
opere  con  reciproco  prolillo,  perchè 
nessuno  di  loro  mirava  a  distinguersi 
con  pregiudizio  del  compagno.  Mori 
Tarquinio  ne'  primi  anni  del  dicias- 
settesimo secolo. 

VITO  (  Nicola  )  ,  napolitano  e 
scolaro  dello  Ziingsro ,  operava  in 
Napoli  circa  il  1450;  ma  si  rese 
pili  famoso  colle  sue  facezie  e  colia 
Ì)izzarria  del  suo  carattere  ,  che  non 
per  le  opere  di  pittura,  nelle  quali, 
per  comune  consenso,  non  usci  dalla 
mediocrità. 

VITRLLIO.  Di  questo  sconosciu- 
to pittore,  che  probabilmente  visse 
negli  ultimi  anni  di  Tiziano  ,  e  che 
alcuni  credono  emulo  del  Bonifazio, 
tanto  valente  maestro,  si  conserva- 
vano in  \euezia  al  Monte  Novissi- 
mo diversi  quadri  colla  leggenda, 
yitriilio  F. 

VITUDVIO  (  Marco  o  Lucio 
PollIONE)  cominciò  a  fiorire  circa 
l'anno  700  di  Roma  durante  la  dit- 
tatura di  Giulio  Cesare  ,  ii  quale 
seco  nelle  guerre  il  conduceva,  co- 
me inventore  e  regolatore  delle 
niacchine  guerresche  ;  il  quale  id- 
iìcio,  che  a  gioì  in  nostri  direbbcsi 
d  Ineegnere  militare,  esercitò  ancora 
sotto  altri  generali  romani  ,  come 
si  vede  nel  principio  de'  suoi  dieci 
libri  dell'  architettura.  Dice  nel  L. 
Vili,  cap.  4  della  stessa  opera, 
dalla  qual  sola  ho  tratte  le  seguenti 
notizie  biografiche,  che  ogni  giorno 
nel  suo  albergo  ed  alla  sua  mensa 
ricevette  C.  Giulio  figliuolo  di  ì\las- 
sinissa,  che  assieme  con  Giulio  Ce- 
sare in  Affrica  militava.  Dal  che 
possiamo  con  molta  ragione  con- 
ghietturare,  che  Vitruvio  fosse  nel 
eampo  persona  di  gran  credito,  ed 
avesse  ancora  qualche  distinto  gra- 
do in  quella  milizia,  se  divenne  suo 
ospite  il  figlio  di  un  re  confederato 
de'  Romani.  i\Iorfo  Giulio  Cesare  , 
eziandio  sotto  l'impero  di  Otta- 
viano Angiftlo,  seguì,  com'  egli  la- 
sciò scritto,  in  altre  guerre  altri  ca- 
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pilani,  quali  furono  M.  Aurelio,  P. 
Minidio,  o  Numidico,  e  Gneo  Cor- 
nelio. Perciò  non  meno  per  i  me- 
riti proprj,  che  per  le  raccomanda- 
zioni di  Ottavia  sorella  di  Augusto, 
molto  fu  da  questo  imperatore  be- 
neficato ,  assegnandogli  stabile  sti- 
pendio ,  e  tale  che  egli  slesso  di- 
chiarò non  avere  alcun  timore  che 
mai  gli  mancasse  onde  poter  vivere 
agiatamente. 

In  tale  comodo  stato  trovando- 
si, e  veggendosi  all'  imperatore  per 
grandi  benefici  obbligato  ,  scrisse  i 
dieci  famosi  fiori  di  Architettura  , 
per  far  cosa  grata  ed  utile  al  sud- 
detto Augusto  suo  signore  ,  tutto 
intento  alla  cu'a  de' pubblici  e  pri- 
vati edificj  in  tempo  della  univer- 
sal  pace  che  allora  segui ,  onde  fu 
chiuso  il  tempio  di  Giano.  Fu  ve- 
ramente grande  ventura  che  questi 
preziosi  libri  siansi  fino  alla  nostra 
età  conservati,  sebbene  manchevoli 
delle  figure  ,  dalle  quali  grande 
chiarezza  avrebbero  ricevuto  i  suoi 
insegnamenti.  Ed  è  questa  la  sola 
opera  ,  che  fra  quante  ne  scrissero 
gli  antichi  intorno  all'architettura  , 
siasi  conservata,  mentre  tutte  le  al- 
tre con  gran  danno  perirono,  tranne 
quel  poco  che  trovasi  detto  da  Pli- 
nio intorno  alle  generali  proporzioni 
dei  quattro  ordini.  Ad  ogni  modo 
ne'  dieci  libri  Vitruviani  trovasi 
tutto  ciò  che  intorno  all'archllellura 
si  può  desiderare  ;  poiché  nel  pri- 
mo libro  descrive  egli  quale  essere 
debba  un  architetto,  cosa  sia  archi- 
tettura ,  e  quali  i  siti  da  eleggersi 
per  fabbricare.  Tratta  nel  secondo 
delle  fabbriche  e  de'  varj  modi  e 
regole  di  costruirle.  Insegna  nel 
terzo  le  maniere  de'  sagri  tempj  , 
della  simmetria  del  corpo  umano  e 
dell'  ordine  jonico.  Iiirli  passa  nel 
quarto  a  darci  regole  degli  altri  tre 
ordini ,  corintio  ,  dorico  e  toscano. 
Nel  quinto  pone  le  disposizioni  dei 
luoghi  pubblici  ,  e  primieramente 
del  Foro,  indi  della  Basilica  e  del 
Teatro    e   di    simili    cdifirj.  Siegue 
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nel  sesto  a  spiegare  le  forme  degli 
cdificj  privali.  Insegna  nel  settimo 
la  maniera  di  adornaili  e  di  pu> 
liili.  Neil'  ottavo  poi  esce  in  tutto 
da  queste  materie,  e  parla  delle  ac- 
qua  ,  delie  loro  virlìi  e  del  modo 
(il  condurle.  U  nono  libro  tratta  di 
geometria  ,  e  di  varie  maniere  di 
orologi;  e  fioalmeute  il  decimo  delle 
macchine. 

Soverchio  sarebbe  l'entrare  nelle 
lodi  della  squisita  dottrina  in  que- 
sti dieci  libri  contenuta  ,  poiché 
universale  è  l'opinione  dell'eccel- 
lenza loro,  e  l'autore  è  da  tutti  ri- 
conosciuto padre  e  maestro  degli  ar- 
chitetti. Molti  autori  affermano  es- 
sere Vitruvlo  naio  in  Verona  ,  e 
chiaramente  lo  dimostrò  nella  sua 
Verona  Illaitmla  con  speciose  ra- 
gioni il  dottissimo  marchese  Sci- 
pione MalTei. 

Fu  Vitruvio  di  pìccola  statura  , 
e  promulgò  i  suoi  libri  quando  era 
vecchio  e  cagionevole  di  salute,  co- 
me racconta  egli  stesso.  Altissima 
slima  ne  fu  fatta  in  que' tempi,  the 
nel  giro  di  oltre  diciolto  secoli  mai 
non  scemò.  La  prima  edizione  dei 
dieci  Libri  di  Vitruvio  è  quella  di 
Firenze  del  149(3  ;  ma  il  primo  che 
ponesse  maro  a  dottamente  emen- 
darlo ed  illustrarlo  fu  F.  Giocondo 
da  Verona,  che  lo  diede  fuori  con 
corredo  di  figure  in  Venezia  l' an- 
no I5ll.  E  considerabile  perdita 
che  siano  andate  a  male  le  dotte 
fatiche  sopra  il  nostro  autore  di 
Bernardino  Donato,  che  lo  tradusse 
in  volgare  ,  e  la  sua  versione  con 
erudite  annotazioni  accompagnò;  co- 
me pure  la  versione  e  le  illustra- 
^ioni  di  Francesco  Alighieri. 

Marc'Antonio  Majoragip,  scriven- 
do contro  Gaudenzio  Merula  ,  fa 
menzione  di  certi  commenti  sopra 
Vitruvio  fatti  da  Bernardino  Me- 
rula; e  Celio  CalcagoinOj  scrivendo 
a  Giacomo  Zeglero  loda  a  cielo  1^ 
difesa  e  dichiarazione  sopra  Vitru- 
vio di  Raffaella  d'  Urbino.  E  poi- 
ché la  vita  di  Vitru\io  non  fu  au- 
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cora  scritta  diffusameute,  alire  cose 
ioggiugnerò  intorno  alla  sua  grande 
opera.  Notissimi  sono  i  Commenti  di 
Guglielmo  Filandro  e  di  Daniel 
Barbaro.  In  lingua  volgare  si  hanno 
le  versioni  ed  i  commenti  del  nostro 
architetto  milanese  Cesare  Cesaria- 
no,  di  Gio.  Battista  Caporali  e  dello 
stesso  Barbaro.  Una  delle  più  pre« 
giate  edizioni  si  reputa  quella  di 
Amsterdam  del  1649  ,  dove  sono 
uniti  i  commenti  e  le  illustrazioni  di 
molti.  Il  marchese  Poleni  ed  il  pro- 
fessore Stratico  commentarono  ed 
emendarono  con  somma  lode  1'  ar- 
chitettura Vitruviana  ,  e  due  belle 
edizioni,  una  in  4.'^  l'altra  in  8."  si 
eseguirouo  contemporaneamente  ia 
Udine  ,  ornate  di  nitide  stampe  , 
nelle  quali  alle  illustrazioni  di  Po- 
leni  e  di  Stratico  sono  unite  altre 
utili  dichiarazioni  de'  viventi  edi- 
tori. Ma  parlando  di  versioni  ita» 
liane.  Hi  tutte  la  migliore,  per  co- 
mune consentimento  ,  è  quella  di 
Ferdinando  Galliaui  di  Napoli,  che 
ora  si  sta  ristampando  in  Milano 
con  somma  diligenza  ,  incidendone 
le  stampe  il  valente  intagliatore 
Costantino  Gianni. 

Vi  fu  pure  un  altro  Vitruvio  , 
ancor  esso  valente  architetto,  e  pro- 
babilmente veronese,  del  quale  non 
si  hanno  più  circostanziate  notizie. 
Di  Vitruvio  Pollioue  abbiamo  un 
articolo  nelle  Memorie  degli  Archi- 
tetti  di  Francesco  Milizia  ,  in  cui 
gli  si  attribuiscono  alcune  fabbri- 
che fatte  iu  Roma,  nelle  quali  dice 
il  moderno  precettore ,  che  Vitru- 
vio non  si  attenne  alle  proporzioni 
degli  ordini  dati  nella  sua  opera. 
Ma  oltre  che  non  è  abbastanza  av- 
verato ,  che  le  fabbriche  di  cui  si 
tratta  siano  veramente  di  Vitruvio 
Pollione  ,  difficilmente  si  può  nel- 
l'attuale stato  di  deperimento  aver- 
ne le  precise  dimensioni.  D' altra 
parte  può  essersi  l'architetto,  come 
spesso  accade  ancora  ai  moderni  , 
trovato  in  circostanze  di  dover  am- 
mettere qualche  arbitrio  rendalo  ne- 
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dei  circosfiuiti  edilizj  ,  o  dalla  vo- 
loDlà  dei  proprietarj.  Wa  quand'an- 
cora fosse  dimostrala  vera  1  assei  - 
zioue  del  Milizia  ,  non  perciò  ne 
verrebbe  pregiudizio  ai  suoi  dieci 
li/}ri  dell'  Archiletlurii  ,  dei  ([uali 
può  dirsi  ciò  che  Quinliliauo  disse 
di  Cicerone,  che  coloro  crederanno 
a  raj^ione  di  aver  fatto  prolitto  ,  ai 
quali  gii  scrini  di  Vitruvio  molto 
piaceranno.  Perocché  chiunque  de- 
sidera segnalarsi  in  opere  d'  archi- 
tettura non  deve  stancarsi  di  leg- 
gere e  di  attentamente  studiare  cjue- 
sto  grande  Autore  ,  vedendosi  ma- 
nifesto ,  che  quanti  con  ottimo  di- 
scernimento non  vollero  allontanar- 
si dagl'  insegnamenti  di  lui  .  im- 
niorlai  gloria  acc[uistarono  nell'ar- 
te ;  mentre  da  quelli  ,  che  segrir 
vollero  diversa  strada,  ebbe  origine 
il  fatale  decadimento  dell'arie  me- 
desima ,  che  dal  principio  del  di- 
ciassettesimo lino  alla  mcl;'i  del  p.  p. 
secolo  non  risorse  all'antico  onore. 
VITULINO  (BEa?}\RDO  in)  nato 
1(1  Ceneda  ,  città  vescovile  della 
Marca  Trivigiana,  circa  il  1500,  fu 
dal  padke  ammaestrato  ne'  princlpj 
della  pittura  ;  ed  era  ancora  giovi- 
netto quando  lo  condusse  a  Bellu- 
no, dove  si  accasò.  Morto  il  padre 
continuò  ad  esercitar  l'arte  in  fune- 
sta città  e  suoi  contorni;  ed  è  nolo 
che  nel  1556  si  obbligò  al  comune 
d'Ampezzo  ,  in  allora  appartenente 
alla  provincia  del  Cadore  ,  di  di- 
pingere la  cupola  della  chiesa  di 
santa  Caterina,  rappresentandovi  la 
Vergine  Maria,  S.  Giovanni  Batti- 
sta, gli  Apostoli  ,  gli  Evangelisti  e 
r  Eterno  Padre  in  trono.  Questa 
chiesa  fu  distrutta  dopo  il  1780,  in 
occasione  delle  riforme  operate  dal- 
l'imperatore Giuseppe  II;  ma  alcune 
persone  dell'arte  viventi  nel  1812 
che  videro  quest'opera  cosi  copiosa 
di  ligure,  convengono,  che  sebbene 
totalmente  di  antico  stile,  sarebbesi 
creduta  appartenente  alla  metà  del 
quindicesimo  secolo  per  conto  della 
Bit.  degli  Ardi,  ecc.  T.  iv. 
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composizione,  di  certe  hellc arie  di  vol- 
li, per  la  perfetta  conservazione  per 
la  freschezza  e  per  vigore  del  colorito. 

VITUS  (  Domenico  )  nacque  in 
Italia  circa  il  l55G.  Altro  non  sap- 
piamo di  quesl'  artista,  se  non  che 
egli  fu  monaco  <li  Vallombrosa. 
Rispetto  alla  proltjssione  d'intaglia- 
tore credesi  comunemente  essere 
stato  allievo  di  Agostino  Venezia- 
no ,  del  quale  indubilalamenle  ne 
imitò  lo  siile  con  felice  riuscita.  lu- 
tagliò  diversi  soggetti  da  varj  arti- 
sti suoi  contemporanei,  e  dall'antico. 

S.  Giovachino  che  tiene  un  in- 
censorio ,  tratto  da  un  disegno  di 
Andrea  del  Sarto  ,  1580. 

S.  Barlolommeo  con  l'iscrizione: 
Doni,  f^itus  Ordinii  Vallis  Umbro- 
side  Monacta  excudit  Romae  1576. 

Seguilo  di  piccoli  pezzi,  rappre- 
sentanti la  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto ,  con  cornici  ornate  di  uccelli  , 
di  animali  e  di  piccioni. 

I\Iolte  Statue  antiche  ,  marcate  : 
Doni.   yUus  fedi. 

Giove  e  Calisto,  pezzo  marcalo; 
Doniinìcui  V.  F. 

Un  fiume,  che  credesi  tratto  dal- 
l' antico. 

VIVARES  (Francesco),  nato  a 
Lodéve  presso  Montpellier  nel  17 12, 
cominciò  la  sua  carriera  dall'essere 
tagliatore  d'abiti,  consacrando  tut- 
to il  tempo  che  gli  rimaneva  libero 
dalla  sua  professione,  nel  disegnare 
paesaggi  dal  vero  e  dalle  stampe. 
Finalmente  si  risolse  ad  apprendere 
i  priucipj  del  disegno  e  dell'intaglio 
sotto  la  direzione  di  G.  B.  Chate- 
lain.  Fece  in  vero  grandi  progressi 
e  formossi  una  maniera  originale  a 
forza  di  riflessione.  Il  suo  princi- 
pale autore  fu  Claudio  Lorenese,  e 
le  slampe  tratte  dal  medesimo  sono 
le  migliori  ch'egli  abbia  fatte.  Ab- 
bandonò, non  sappiamo  quando,  la 
Francia,  per  passare  in  Inghilterra, 
dove  mori  nel  1782.  È  questi  ut:o 
di  quegl'  intagliatori  ,  che  seppero 
perleltamcnle  conservare  le  bellezza 
pittoriche  di  quei  grandi  paesaggi, 
5 
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Soggiungo  itn  bra'e  indice  delle 
sue  stampe  che  ammontano  a  più 
di  cinquanta. 

Quattro  Vedute  delie  Rovine  Ro- 
nibue,  cioè  le  Rovine  del  poule  dei 
iìenato  sul  Tevere,  chiamato  Ponte 
rotto',  del  Coliseo;  della  Tomba  di 
Cecilia  Metella,  moglie  di  Crasso; 
dell'antico  Tempio  di  Minerva  Me- 
dica in  Roma. 

Sei  Vedute  della  Giammaica,  da 
Robertson, 

Quattro  Vedute  di  Abbayes,  da 
Gio.  Smith. 

Quattro  Vedute  di  Donnington 
Cliff,  dallo  stesso. 

Paesaggio  preso  dalle  alture  di 
Richmond  nel  montare  al  Tamigi  , 
da  loUy. 

Paesaggio  inglese  ;  les  Amans 
champétres  ,  da  Gainsborough. 

Paesaggio  montagnoso  d'  Italia  , 
in  sul  davanti  del  quale  vedesi  un 
pescatore  ,  da  Martorelli. 

Paesaggio  olandese  a  lume  di  lu- 
na ,  da  vander  Neer. 

Paesaggio  dove  si  vede  Venere 
servita  dalle  Grazie,  le  di  cui  figuie 
sono  incise  da  Bartolozzi. 

Gran  burrasca  con  il  profeta 
Giona  gettato  iu  n)are,  da  Niccolò 
e  Gaspare  Poussin. 

Jl  Mattino,  bel  paesaggio,  dove  il 
pittore  si  è  introdotto  egli  stesso  a 
disegnare  la  veduta  tra  ponte  Molle 
e  Roma  ,  da  Ciaud.  Lorenese. 

Paesaggio  con  la  Fuga  in  Egitto, 
dallo  stesso. 

Paesaggio  ,  ove  si  vede  sul  da- 
vanti un  branco  di  vacche  e  di  ca- 
pre condotte  da  un  pastore  e  da 
una  pastorella  ,  dallo  stesso. 

Paesaggio  che  mostra  i  contorni 
di  Napoli  ,  dallo  stesso. 

Giove  che  rapisce  Europa  sotto 
la  forma  di  Toro  ,  dallo  stesso. 

Rovine  Romane  con  la  Veduta 
di  Tivoli  ,   dallo  stesso. 

VIVARES  (IN.),  figlio  di  Fran- 
cesco ,  apprese  il  diseguo  e  l'inta- 
glio dal  padre  ,  ed  iiitogliù  diversi 
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paesaggi  sui  proprj  disegni,  ai  quali 
sebbene  manchi  quella  verità  che 
tanto  raccomanda  le  stampe  di  Fran- 
cesco, non  lasciano  di  avere  un  di- 
stinto merito. 

yiVARllNI  (Luigi),  il  vecchio. 
fiorì  nel  principio  dei  quindicesimo 
secolo,  e  si  pretende  capo  di  questa 
illustre  famiglia  pittorica  ,  che  in 
quel  secolo  tentò  non  infelicemente 
di  dividere  coi  Bellini  e  collo  Squar- 
cione  la  gloria  di  primi  riformatori 
della  scuola  Veneziana.  Del  vecchio 
Luigi  o  Alvise  non  è  conosciuta  che 
una  tavola  a  S.  Giovanni  e  Paolo 
di  Venezia  ;  e  questa  die  porta  la 
data  del  1414,  non  indubitatamente 
sua.  Più  sicure  notizie  biografiche 
e  più  certe  pitture  si  hanno  di 

— —  (  Antonio  )  ,  il  quale  con 
certo  Giovanni  di  Germania  dqjin- 
geva  iu  Venezia  ed  altrove  diverse 
tavole  dal  1440  al  1447,  nelle  quali 
ieggesi  ;  Zuane  e  Antcnio  de  AIu- 
ran  pente;  oppure:  Antonio  de  Mu- 
rati e  Zoan  (sic)  Alamanus  pinxit. 
La  prima  sottoscrizione  fece  a  ta- 
luno credere,  che  ancora  Giovanni 
appartenesse  alla  famiglia  de' Viva- 
rmi  ;  ma  1'  altra  riportata  ed  altre 
consimili  rimossero  ogni  dubbiezza 
intorno  alla  patria  di  lui,  oltrecchè 
in  una  pittura  a  S.  Pantaleone  di 
Venezia,  ed  in  un'altra  di  Padova 
e  visibile  qualche  traccia  del  fare 
oltreroontano  di  que'  tempi.  Dopo 
il  1447  Antonio  operò  solo  o  con 
Bartolomnieo  suo  fratello.  Tra  le 
Cose  fatte  da  solo  non  ricorderò  cha 
Ja  tavola  di  S.  Antonio  abate  nella 
sua  cliiesa  titolare  di  Pesaro  ,  pre- 
gevole opera  per  vivacità  di  colo- 
rito e  per  forme  discretamente  belle, 
A  pie  d'  una  tavola  lappresetitante 
la  Veigine  con  alcuni  Santi  ,  fatta 
per  8.  Francesco  grande  di  Padova, 
ieggesi  ;  Anno  14.M.  Antonius  et 
Baitholonieuf  fiati es  de  Murano. 
Nel  145l  aveva  Antonio,  coll'ajuto 
di  Bartolomineo,  dipinta  un  altra  ta- 
vola per  la  ceitosa  di  Bologna,  nella 
quale  vedonsi   volti  gravi  e  divoti, 


VI 

capelli  diligenlcmente  filali,  vivace 
coloriJo,  e  vcsli  assai  meno  ineschi- 
ne ,  che  non  usavasi  coinuuementc 
dai  pittori  di  quei  tempi.  Non  è 
nota  l'epoca  della  morte  d'Anlooio, 
ma  ò  certo  che  gii  sopravvisse  e  lo 
superò  di  lunga  mano. 

YIVARINI  (  Bartolomeo  ).  del 
quale  Irovansl  opere  lino  al  l'l99. 
Convien  perciò  ammettere  che  fosse 
aft'atlo  giovane  quando  operava  circa 
il  1550  col  maggior  fratello  Anto- 
nio. Egli  fu  de'  primi  ad  approfit- 
tare in  Venezia  del  segreto  del  di- 
pingere all'olio,  ed  uno  de'  più  lo- 
dati artisti  che  avesse  Venezia  nel- 
r  età  di  Giovanni  e  Gentile  Belli- 
ni. Diccsi  che  il  suo  primo  quadro 
all'olio  sia  quello  rappresentante  S. 
Agostino  fra  altri  beati,  che  vedesi 
presso  la  porta  de'  Santi  Giovanni 
e  Paolo  di  Venezia,  fatto  nel  1475. 
Dopo  tale  epoca  colorì  alternativa- 
mente all'olio  ed  a  tempera  diverse 
tavole  più  o  meno  diligentemente 
condotte  ,  sotto  alle  migliori  delle 
quali  ebbe  costume  di  notare  il  pro- 
prio nome  e  1  anno.  Le  due  capi- 
tali opere  descritte  da  Carlo  Ri- 
dolfi  e  dal  Baidinucci,  sono  il  Cri- 
sto Risorto  a  S.  Giovanni  in  Bra- 
gora  di  Venezia,  fatto  l'anno  1498 
ed  una  Verdine  col  bambino  in 
collo,  che  il  nostro  celebre  pittore 
Giuseppe  Bossi  teneva  tra  le  sue 
piìi  rare  cose  ,  e  che  ora  è  posse- 
duta dal  signor  Vincenzo  Terrario 
in  ISIilatio,  nel  quale  quadro  legge- 
si  :  Birtnlomeus  Vnmrinus  pinxU 
anno  1475.  Coutemporaueo  di  Bar- 
tolomeo fu 

'——  (Luigi)  il  giovane,  solito  a 
sottoscriversi,  come  porta  il  dialetto 
veneziano,  Ah'iae,  del  quale  è  cele- 
bre il  quadro  fatto  per  la  scuola  di 
S.  Girolamo  di  Venezia  a  compe- 
tenza di  Gio.  Bellini.  Altra  bellis- 
sima tavola  alla  circa  braccia  otto 
e  larga  cinque,  dipinse  l'anno  1501 
per  la  scuola  dei  Baitudi  di  Bel- 
luno, che  nel  181 5  possedeva  con- 
servalissima  il  con+e  Marino  Pagani 
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bellunese.  V.  eonvien  dire  ehc  Bar- 
toloinnieo  e  Luigi  avessero  anche 
viventi  fama  di  assai  valenti  pitto- 
ri, perocché  è  noto  che  i  loro  qua- 
dri erano  ad  alto  prezzo  venduti  , 
e  per  lo  meno  quanto  quelli  dei 
Bellini  Non  si  conosce  verun  di- 
pinto di  Bartolommeo  posteriore  al 
1499  ,  ne  di  Alvise  dopo  il    1505. 

VlVIANl  (Ottavio  ).  scolaro 
di  Tommaso  Sandrino  ,  fioriva  in 
Brescia  nella  prima  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo  ,  e  fu  uno  dei 
buoni  pittori  di  prospettive ,  seb- 
bene non  abbia  in  ogni  parie  avu- 
to il  gusto  sodo  e  semplice  del  suo 
maestro. 

— —  (Antonio)  ,  detto  il  Sordo , 
di  Urbino,  o  come  alcuni  voglio- 
no, di  Ancona,  nipote  ed  uno  dei 
più  cari  allievi  di  Federico  Barocci. 
Costui  ,  finche  visse  in  patria  ,  si 
attenne  alla  maniera  del  maestro, 
come  ne  fanno  testimonianza  il  qua- 
dro rappresentante  S.  Donato  nella 
chiesa  suburbana  sotto  il  nome  di 
lui,  ed  i  freschi  della  chiesa  eli  san 
Pietro  di  Fano  rappresentanti  di- 
verse  storie  del  santo  titolare.  Ma 
chiamato  più  volle  ad  operare  in  Ro- 
ma, mutò  maniera,  per  accostarsi 
al  cavaliere  d'Arpino,  lavorando  di 
pratica  ;  onde  in  quella  capitale 
mostrasi  assai  da  meno  che  non  era 
quando  si  atteneva  agl'insegnamenti 
dello  zio  Federico.  Mori  durante  il 
ponteficato  di  Paolo  V. 

— —  (Lodovico  ) ,  suo  fratel  ger- 
mano o  cugino  fiorì  circa  il  1650, 
e  lasciò ,  in  patria  belle  opere  di 
diverso  stile.  In  alcune,  come  nel 
S.  Girolamo  del  duomo  di  Pesaro  , 
si  accosta  al  Barocci,  in  altre  ai 
pittori  veneti  de' suoi  tempi;  della 
quale  maniera  è  un'Epifania  dipinta 
per  il  monastero  della  Torre. 

VIVIEN  (Giuseppe),  nato  a 
Lione  l'anno  1657,  fu  allievo  di 
Carlo  le  Brun,  che  conoscendolo, 
più  che  ad  altro  genere,  atto  ai  ri- 
traili, lo  mise  in  su  quella  via.  Vi- 
vien    cotbìocìò   quand'  ancora    fre- 
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J[ueDlava  la  scuola  di  le  Brun  a 
iarne  alcuoi  a  pastello,  che  piacque- 
ro assai ,  non  solamente  per  Ja  per- 
fella  rassomiglianza  cogli  originali, 
ma  ancora  per  il  prezioso  finito 
delle  |.aili.  Egli  aveva  studiata  la 
filosnda  dell'arte  sua:  e  non  solo 
rapprcseutava  i  tratti  esterni  delle 
persone,  ma  ancora  le  inclinazioni 
e  le  passioni  che  le  caratterizzano. 
Fece  alcuni  ritratti  interi,  e  più 
volte  ritrasse  i  principi  e  pi  incipesse 
della  reale  fìmio^lia.  Fu  membro 
dell'accademia  di  Parigi,  e  pittore 
del  re,  che  gli  accordò  alloggio  ai 
Gobcllini.  Gli  elettori  di  Colonia 
e  di  Baviera  lo  nominarono  primo 
pittore  di  corte,  e  trovavasi  ai  ser- 
vigi del  primo  quando  fu  sorpreso 
dalla  morte  in  età  di  78  anni.  Ol- 
tre i  molti  rilralti  a  pastello,  al- 
cuni dei  quali  furono  da  valenti 
maestri  intagliati ,  più  ne  dipinse 
all'olio  ,  come  pure  fece  alcuni  qua- 
dri storici,  mitologi  ed  allegorici, 
che  attestano  la  facondità  del  suo 
ingeguo  inventore,  e  la  somma  fa- 
cilita d'esecuzione. 

"VIVIER  (  Giovanni  da  o  de) 
celebre  coniatore  di  Medaglie  ed 
intagliatore  all'acquaforte,  nacque 
in  Liegi  nel  1687  ,  e  poi  eh'  ebbe 
acquistata  celebrità  nell'una  e  nel- 
l'altra professione,  recossi  a  Parigi, 
nel  1755.  ed  ebbe  da  Luigi  XV  al- 
loggio  nella  galleria  del  Louvre,  con 
annuo  assegnamento.  Veruno  artista 
ebbe  al  par  di  Vivier  la  confidenza 
di  questo  sovrano.  Distingiionsi  fra 
i  medaglioni  incisi  da  lui  quelli  della 
coronazione  di  Luigi  XV  ed  in  par- 
ticolare sono  tenuti  in  gran  pregio  i 
medaglioni  rappresentanti  la  statua 
equestre  di  questo  re  eretta  nella  piaz- 
za di  Bourdeaux,  i  busti  dello  stesso 
nelle  diflerenti  sue  eia,  e  quello  di 
Pietro  il  grande.  La  delicatezza  e  la 
forza,  dice  Huber,  brillano  in  tulle 
le  sue  produzioni;  la  dolcezza  e  la 
modestia  fanno  il  suo  carattere  mo- 
rale. Incise  collo  stesso  spirito  in 
rame,  contrassegnando  le  sue  stani- 
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pe  G.  d&  Vivier  fedi.  Mori  in  Pa- 
rigi circa  il  1750.  Fra  le  sue  stampe 
sono  conosciute  le  seguenti: 

Bartholet  FlameeI  ,  pittore  di 
Liegi. 

Pierre  de  Gouges,  avvocato  del 
Parlamento  ,  da  Tournier. 

La  Cucioiera  Fiamminga  che  sven- 
tra un  Inolio,  eduna  donna  che  le 
reca  da  bere  ,  da  Antonio  van  Heo- 
vél. 

Cristo  posto  nel  sepolcro:  in  mez- 
mo  un  angelo,  che  accorre  con  un 
panno  a  coprire  il  corpo  del  Sal- 
vatore, a  dritta  S.  Giuseppe  d' A» 
rimatea  ,  dallo  stesso. 

La  Tentazione  (\i  S.  Antonio  , 
ove  si  vede  il  venerando  vecchio  , 
che  prosteso  prega  Dio  perchè  1'  a- 
juti  a  liberarsi  dalle  sollecitazioni 
d  una  rufllana  con  ale  di  pi|)istrel- 
lo,  che  gli  mostra  una  meretrice 
elegantemente  abbigliata.  La  com- 
posizione è  riccamente  ornala  di 
demonj  sotto  le  forme  di  animali 
di  più  specie,  dallo  stesso. 

VIXENTE  (Bartolommeo)  nato 
a  Saragozza  nel  1640,  fu  scolaro  in 
Madrid  di  Giovanni  Carenno ,  il 
quale  per  sette  anni  consecutivi  lo 
fece  copiare  diversi  quadri  dell'  E- 
scuriale.  Bartolommeo  [)referiva  a 
quelle  d'altre  scuole  i  tizianeschi, 
onde  acquistò  buona  nianiera  di  co- 
lorire. Dopo  avere  ,  sotto  la  dire- 
zione del  maestro,  dipinti  alcuni 
quadri  in  Catalogna,  tornò  a  Sara- 
gozza ,  dove  aprì  scuola  di  mate- 
matica ,  senza  perciò  trascurare  le 
molle  commissioni  che  gli  venivano 
date  per  quadri  di  cavalletto  di  sa- 
cro e  jjrolano  argomento,  ed  in  par- 
ticolar  modo  di  paesaggi  ,  che  sa- 
peva fare  assai  belli.  Tra  le  sue 
opere  pubbliche  vien  dato  il  primo 
luogo  ai  l'rcschi  del  convento  degli 
Agostiniani  ed  al  dipinto  rappre- 
sentante S.  Pietro  in  prigione  fatto 
per  runiversilà  di  Saragozza.  Mori 
in  patria  nel  1700. 

VIXES,  o  VEXES  (  Giuseppe) 
nato  in  Madrid  circa  il   1720,   poi- 
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ehè  fa  aminaesUalo  ne'  principi 
della  pittura  .  lasciò  la  patria  per 
coutinuare  gli  studj  pillorici  in  Ita- 
lia. Di  ritorno  nella  Spagna,  si  sta- 
bilì a  Rioja  ,  dove  «nori  nel  1782. 
Questo  straordinario  ingegno  ,  che 
avrebbe  potuto  aspirare  al  primi 
onori  della  poesia  e  della  pittura, 
di  poco  sorpassò  la  mediocrità  nel- 
1' una  e  nell'altra.  Le  migliori  sue 
pitture  all'  olio  ed  a  fresco  sono  a 
Logronno,  e  nel  monastero  de  Yuso 
a  S.  Mlllaa  de  la  Cogolla.  Io  que- 
ste trovausi  armonia  di  composi- 
zione, corretto  tiisegno  e  scelte  for- 
me :  ma  nelle  altre  pitture  fatte  a 
basso  prezzo  non  si  prese  veruna 
cura  del  suo  onore. 

VLIRGEP»  (  Simone  )  nacque  in 
Amsterdam  circa  il  1612,  ed  operava 
nella  .stessa  città  nel  1G42.  Dipinse 
con  lelice  esito  paesaggi  e  marine, 
ed  intagliò  dai  suoi  disegni  e  da 
altri  diverse  stampe.  Non  altra  cir- 
costanza è  nota  della  sua  vita  se 
non  elle  egli  apprese  a  dipingere 
da  Giovanni  van  Yclde  il  (^iovune. 
Le  sue  incisioni  s'accostano  in  parte 
alla  maniera  di  Rembrandt  ed  allo 
stile  spiritoso  di  van  Udcn,  Segnò 
le  sue  stampe  colle  iniziali  del  suo 
nome    e  casato  5.   V. 

Sue  più  celebri  Stampe. 

Pat'saggio,  nel  davanti  del  quale 
un  iìunie  con  a  bordo  un  battello 
scarico;  neil' eminenza  della  terra 
una  casa  rustica. 

Paese  iDontaguoso  :  a  t'rilla  vi 
sono  delle  acque,  a  sinistra  un'al- 
tura coperta  d'  alberi  :  si  vede  in 
vicinanza  di  una  strada  un  viag- 
giatore sellato  in  mezro  alla  bo- 
scaglia. 

Paesaggio  unito,  ornato  di  begli 
alberi:  nel  davanti  vi  sono  delie 
acque;  in  lontananza  un  uomo  clic 
cammina  verso  sinistra,  ed  all'in- 
gresso di  un  bosco  due  villaggialori 
iu  conversazione,  appoggiati  sulla 
barriera.    Questo  ed    il    precedente 
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paesaggio  sono  intagliali  con  punta 
delicatissima. 

marche  aux  poissom  con  molte 
ligure  ,  in  sul  fare  di  Rembrandt. 

Veduta  di  un'  osteria  olaodesa 
con  gran  numero  di  ligure ,  e  uel 
davanti  un  abbeveratojo. 

Paesaggio  ornato  di  rovine,  dove 
vedesi  una  barca  cbe  attraversa  il 
lìnnìc. 

Paesaggio  in  cui  si  vedono  molti 
Galli  d'  India  in  vicinanza  di  una 
capanna. 

VOERlOT  (  Pietro  ) ,  orefice . 
intagliatore  in  taglio  dolce  ed  iu  le- 
gno, nacque  a  Bar-le-Duc  in  Lorena 
circa  il  1525,  e  si  stabilì  in  Lione, 
dove  esercitò  con  lode  l'oreficeria 
e  l'intaglio.  Le  sue  stampe  tanto 
iu  legno  cbe  iu  rame,  sono  perla 
maggior  parte  senza  composizione , 
ma  di  buona  esecuzione  avuto  ri- 
guardo al  tempo  in  cui  furono  fatte. 
Leggesi  in  un  suo  curioso  libro, 
ornalo  del  suo  ritrailo,  e  con  "'* 
versi  iolagli  in  rame:  che  ha  p^*' 
titolo  •.  Pinax  iconicus  anliquoru"! 
ac  variorum  in  sepulturis  riluufn» 
stampalo  in  Lione  nel  1556.  Scrive 
il  S.  Huber  di  avere  sotto  gli  oc* 
chi  un  tratto  fino  con  la  sua  cifra 
e  la  data  del   1573. 

Sue  incisioni. 

Medaglione  di  Giacomo  Borno- 
nius ,  in  una  cornice  d'  ornamento, 
doi'e  Minena  e  Mercurio  servono 
d'  appoggio  ,  con  versi  ^reci ,  latini 
e  francesi. 

Altri  in  leguo. 

U  Sacrifizio  di  Abramo. 

Mosè  salvato  dalle  acque. 

Falaride  nel  toro. 

Una  donna  coQ  due  fanciulli  sulle 
braccia. 

Due  paesaggi  ornati  di  un  gran 
numero  di  ligure. 

Battaglia  di  Costantino  contro 
I\Iassenzio  ,  da  Raffaello. 

\OERST  (  Roberto  de.  o  vai* 
DER  ) ,  nato  in  Arnbeim  circa  il 
1596,  fu  uno  (K:i  più  felici   imita- 
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tori  di  Egidio  Sadeler  ,  come  lo  ha 
dimostrato  col  gran  numero  de' ri- 
tratti di  una  bella  esecuzione.  Re- 
cossi in  età  giovanile  in  Inghilterra, 
e  lavorò  più  anni  di  continuo  in 
Londra,  portando  l'ultima  stampa, 
ch'egli  pubblicò,  l'anno  1 655.  Orazio 
Walpole  rammentò  molte  opere  fatte 
da  quest'artista  per  Carlo  I.  Seb- 
bene siasi  molto  distinto  per  i  suoi 
grandi  talenti,  s'ignorano  le  parti- 
colarità della  sua  vita.  Si  dà  lode 
a  costui  d' avere  posseduta  1'  arte 
di  esprimere  il  dolore,  e  di  rendere 
il  carattere  delle  teste. 

Sue  principali  stampe.. 

Inigo  Jones  architetto  del  re  d'In- 
ghilterra. 

Carlo  I  re  d'Inghilterra  e  la  re- 
gina sua  sposa  ,  da  van   Dyck. 

Ernesto  conte  di  Manssfeld  io 
fondo  bianco  ,  da  van  Dyck. 

Simone  Vovet,  pittore  francese, 
dallo  stesso. 

Lisabetla  regitia  di  Boemia  di  an- 
ni 38,  nel  1651. 

Sir  Giorgio  Carew  ,  conte  di 
Totuess  ,  con  trofei.  Filippo  Ster- 
bert,  da  van  Dyck. 

VOET  (Alessandro )  il  giovane, 
nacque  in  Anversa  nel  1615,  e 
yien  creduto  allievo  di  Paolo  Pon- 
tiuS,  di  cui  ne  imitò  lo  stile.  Il 
suo  bulino  ha  molta  proprietà,  ma 
è  di  molto  inferiore  al  suo  modello, 
non  meno  per  il  disegno  ;  che  per 
l'effetto  dell'insieme.  Incise  parti- 
colarmente da  maestri  fiamminghi 
diverse  stampe  ,  tra  le  quali  le  pre- 
senti : 

Giuditta  che  mette  la  testa  di 
Oloferne  in  un  sacco  tenuto  dalla 
sua  Serva  ,  da  Rubens. 

II  Ritorno  dall'Egitto,  ove  San 
Giuseppe  conduce  1'  asino  ,  dallo 
stesso. 

La  B.  V.  col  Bambino,  cui  gli 
Angioli  offrono  un  cesto  di  frulla, 
dallo  stesso. 

Il  Martirio  di  S,  Andrea,  dal  me- 
desimo. 
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S.   Agostino,  dal  madesimo. 

S.   Agnese  in  piedi. 

Seneca  vicino  a  spirare  nel  ba- 
gno, mentre  detta  le  sue  ultime 
parole  agii  amici,  da  Rubens. 

La  Follia  che  a  forza  tiene  un 
Gatto ,  da  lordaens. 

Due  giuocatori  di  Carte,  da  Cor- 
nelio de  Vos. 

Il  Portar  della  Croce,  da  Van- 
Dyck.  Gran  pezzo  in  tre  fogli,  stampa 
capitale  di  Voet. 

VOET  BOSSCHART  (Carlo) 
nacque  a  Sw^olle  nel  1670,  e  fu  al- 
lievo di  dozzinale  maestro  ,  che  ge- 
loso de'  rapidi  progressi  del  giovine 
allievo,  non  gl'iosegnava  nemmeno 
le  pratiche  del  colorire.  Di  che  av- 
vedutosi Voet,  abbandonò  la  scuola 
e  fecesi  a  studiare  da  se  la  natnra, 
che  in  ogni  luogo  si  mostra  senza 
mistero,  ed  è  per  tutti  il  migliore 
de'  maestri.  Di  19  anni  aveva  di 
già  acquistato  nome  di  valente  pittor 
di  fiori,  e  non  molto  dopo  condusse 
dodici  vasti  quadri  per  il  conte  di 
Porllant,  ne' quali  ritrasse  dal  na- 
turale piante,  fiorì  e  frutta  di  ogni 
mese,  vagamente  disposti  in  pae- 
saggi rappresentanti  dodici  vedute 
del  castello  di  Zorguliet.  Incaricato 
dal  re  Guglielmo  III  di  disegnare 
con  inchiostro  della  China  tutti  i 
rettili  colle  loro  metamorfosi,  ese- 
guì questa  difficile  incombenza  con 
tanto  studio,  che  nel  1755,  quando 
cominciò  a  perdere  la  vista,  aveva 
quasi  condotta  l'opera  al  suo  ter- 
mine. Morì  dieci  anni  dopo  a  Do- 
drechl ,  dove  il  suo  mecenate  ,  conte 
di  Portland,  avevagli  ottenuto  un  lu- 
croso impiego. 

VOGEL  (Bernardo)  nacque  in 
Norimberga  nel  1685,  «d  apprese 
il  diseguo  e  l'intaglio  da  Cristofano 
Weigel  ,  non  spregevole  maestro  , 
che  non  tardò  per  altro  ad  essere 
di  lunga  mano  superato  dai  suo  al- 
lievo. Trasferitosi  questi  in  Augu- 
sta, vi  si  stabilì,  sposando  la  figlia 
dì  Elia  Cristoforo  Heiss  ,  in  sul- 
l'esempio del  quale    diedesi  intera- 
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meule  ad  iucidere  alla  luaniera  iieia. 
La  sua  destrezza  uel  muDegi^iare  il 
bulino,  e  l'esecuzione  pittoresca  alla 
maniera  nera  fanno  testimonianza 
del  suo  straordinario  ingegno.  Ave- 
va egli  acquistali  alcuni  l'ondi  in 
Augusta  ,  quando  a  ragione  di  al- 
cuni domestici  sconcerti  fu  costretto 
a  venderli  e  ritirarsi  a  Norimberga, 
dove  terminò  i  suoi  giorni  1'  anno 
1737. 
Indice  lìi  alcune  sue.  stampe  a  bulino. 

Ritraiti  di  Gio.  Michele  Weick- 
manuzu  Augspurg  ,  da  Eichler. 

Ermanno  Augusto  Frankius. 

Paolo  Tucher  de  Simmeisdorf, 
di  Norimberga,  da  Daniele  Preisslcr. 

Gio.  Michele  Welser  Senatore 
della  repubblica  di  Norimberga,  da 
Hirschmanu. 

Ritratti  alla  maniera  nera. 

Bernardo  Vagel,  sul  disegnò  del 
figlio  Crislofano  ,  di  cui  più  sollo. 

Giovanni  KOpertzky. 

Samuele  Urlsperger,  da  Eichler. 

Cristoforo  Weigel  ,  incisore  di 
Norimberga. 

Giorgio  Dleudioger. 

Uomo  senza  abbigliamento  ,  che 
sta  fumando  la  pipa  innanzi  ad  uua 
tavola  ov'  è  apparecchiato  il  tè. 

Uomo  in  pelliccia,  che  sta  pren- 
dendo il  caffè. 

VOGEL  (Crisxofano)  figlio  di 
Bernardo  e  suo  allievo,  fu  puie  buon 
disegnatore  ed  intagliatore  alla  ma- 
niera nera.  Ajutò  il  padre  ,  finché 
visse ,  ma  non  è  a  mia  notizia  al- 
cuna stampa  eseguita  dopo  la  morte 
del  medesimo. 

YOGLAR  (Cablo);  nato  a  Ma- 
stridii  nel  1655,  andò  giovane  a 
Roma  ,  ed  acquistò  gran  nome  di- 
pingendo fiori  ed  animali  morti , 
onde  fu  generalmente  chiamato  Car- 
lf>  (Iti  Jiori.  Era  suo  competitore 
Giuseppe  Varnelam  ,  che  chiamato 
alla  corte  ili  Vienna ,  lasciò  che 
Volgar  avesse  in  Ruma  la  gloria  di 
primo  pittore  di  fiori. 
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VOJET  (  GUGUEUW  ).  Di  que- 
sto pittore  francese  altro  non  è  nolo, 
se  non  che  nel  1656  era  meTnbro 
dell'accademia  di  pittura  in  Roma. 

VOISARD  (Stefano  Claudio), 
intagliatore  alla  punta  el  a  bulino, 
nacque  a  Parigi  nel  1746,  e  fu  uno 
degli  allievi  di  B.  Baron.  Intagliò 
diversi  soggetti  da  più  maestri.  Le 
sue  più  couosciute  stampe  sono  una 
bella  copia  io  piccole  dimensioni 
della  grande  stampa  di  Woolel  rap- 
presentante il  Combattimento  de  Ja 
Uogne. 

Un'altra  pregevole  slampa  intito- 
lata ì'Allaitement  matemel  encoura- 
gè  ,  da  Morel. 

VOLANI  (  N.  )  viene  dal  Gan- 
dellini  annoveralo  tra  gì'  intaglia- 
tori per  aver  pubblicate  alcune 
stampe  iu  legno,  rappresentanti  Ca- 
valcate. 

VOLCKAERT,  nato  in  Arlem 
circa  il  1450,  lavorò  mollo  a  tem- 
pera ,  e  fece  infiniti  disegni  per  i 
pittori  sul  vetro.  11  suo  stile  è  quello 
dell'antica  scuola  olandese,  vale  a 
dire,  non  migliore  di  quello  ado- 
perato in  Italia  un  secolo  e  mezzo 
prima  di   Giotto. 

VOLGEMUT  (  Michele  )  cele- 
bre pittore  di  Norimberga,  nato 
avanti  il  1450,  -ebbe  la  gloria  di 
avere  ammaestralo  nella  pittura  Al- 
berto Durerò.  Molto  aveva  operato 
iu  patria ,  ma  tutte  le  sue  opere 
perirono,  parte  in  occasione  di  guer- 
re e  per  le  innovazioni  religiose, 
parte  per  i  danni  del  tempo.  Inta- 
gliò altresì  diverse  cose  io  legno, 
senza  per  altro  che  presentemente 
si  conosca  veruna  stampa  indubita- 
tamente sua, 

VOLLEVENS  (Giovanni  ),  nato 
a  Gerlruidenberg  nel  1649,  fu  al- 
lievo di  Giovanni  de  Baeu,  ed  iu 
appresso  il  suo  migliore  ajuto.  Poi 
ch'ebbe  lasciatoli  maestro  uel  1672, 
passava  ai  servigi  del  principe  di 
Curlaudia ,  che  gli  fece  ritrarre 
quasi  tutti  gli  ufficiali  del  suo  reg- 
gimento. Ritrasse  iu  appresoli  conte 
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e  la  contessi  di  Nassau,  Persival , 
Lanaoy.  Nel  1686  ritrasse  lo  Sta- 
tolder:  e  per  uoii  tener  dietro ,  alle 
iafinite  opere  di  questo  laborioso 
niaeairo,  basterà  il  soggiugoere  che 
avauti  di  morire  in  età  di  79  anni 
aveva  acquistate  ragguardevoli  ric- 
chetie  ,  ritraendo  quasi  tutti  i  prin- 
cipi olandesi  e  stranieri ,  che  furono 
io  Olanda  dal  1675  al  1728. 

VOLPATO  (GlOVATìNl),  nacque 
in  Bassano  circa  il  1738,  ed  io  fan- 
ciullezza apprese  dalla  madre  a  ri- 
camare. Appllcossi  in  appresso  al 
disegno  ed  all'  incisione  ,  non  da 
altri  diretto  che  dal  proprio  inge- 
gno e  dalla  prepotente  inclinazione 
per  quest'  arte.  Pubblicò  le  prime 
sue  stampe  sotto  il  mentito  nome 
di  Giovanni  Renard  ;  indi  recossi 
a  Venezia  ,  chiamatovi  dalla  fdma 
di  Bartolozzi ,  eh'  era  venuto  a  la- 
vorare in  quella  capitale.  Conosciuta 
(juesii  1'  abilità  del  giovane  bassa- 
nese,  lo  pigliò  presso  di  se  e  l'islrnl 
ne'  segreti  dell'  arte  sua.  Allora  il 
Volpalo  intagliò  un  buon  numero 
di  rami  tratti  dal  Piazzetta,  Ami- 
coiii,  Zuccarelli,  Marco  Ricci,  Brand 
il  vecchio  ec.  All'ultimo  passava  a 
Roma  ,  chiamatovi  da  una  società 
di  amatori  che  avevano  formato  il 
progetto  di  far  nuovamente  intagliare 
tutte  le  opere  eseguite  da  Raflaello 
in  Vaticano  ;  e  colà  ebbe  la  più 
bella  occasione  di  porre  iu  piena 
luce  tutta  la  grandezza  del  suo  in- 
gegno ;  essendosi  fallo  distinguere 
sopra  tulli  gli  intagliatori  ch'ebbero 
parte  in  tali  lavori.  Non  contento 
di  aver  pubblicate  moltissime  stam- 
pe a  bulino,  volle  arricchire  l'Ita- 
Jia  pubblicando  i  suoi  disegni  mi- 
niati, che  in  mezzo  ai  colori  danno 
una  più  perfetta  idea  degli  origina- 
li. Indi  associatosi  con  lo  Svizzero 
Du  Cros,  diede  maggiore  perfezione 
alle  slampe  dipinte  all'  acquerello. 
Uomo  benefico  ed  ottimo  amico  dei 
buoni  ,  legò  strella  domestichezza 
con  Antonio  Canova  che  nato  a 
hfevissima  distanza  da    Bassano  ri- 
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sguardava  come  suo  compatì iollo  , 
e  gli  fa  utilissi(no  ne'  suoi  comin- 
ciameiiti  con  lutti  i  mezzi  ch'erano 
a  sua  disposizione.  Invaghitosi  l'il- 
lustre scultore  di  sua  figlia,  di  buon 
grado  giiel  '  accordò  in  isposa  ;  se 
non  che  ,  confessandogli  questa  la 
sua  precedtinte  incliuazione  per  Raf- 
faello Morghen  ,  non  voile  Canova 
violentarla  ad  ubbidire  ai  paterni 
comandi.  Non  perciò  dichiaravasi 
meno  grato  all'amico  Volpato,  che 
anzi  volendo  tramandare  alla  po- 
slerilà  la  mejnoria  de'benelicj  rice- 
vuti da  Volpato  gli  faceva  in  mar- 
mo a  proprie  spese  un  elegante  mo- 
numento* 

Le  arti  italiane  devono  moltissi- 
mo a  Volpato  e  perciò,  ch'egli  operò, 
e  per  gli  illustri  allievi  usciti  dalla 
sua  scuola  ,  tra  i  quali  basterà  il 
rammentare  Raffaello  Morgheu  da 
pochi  mesi  rapilo  alla  gloria  del- 
l'incisione. 

Vcirò  ora  lesseudo  un  copioso 
indice  delle  stampe  dell'illustre  bas- 
sanese,  distinguendole  in  otto  elassi, 
come  segue  : 

Stampe  fatte  in  Bassano  e  Venezia. 

Ritratto  del  doge  Foscarini  ,  da 
Fr.  Barlolozzi. 

Ritratto  del  Procuralor  Pisani  , 
dal   medesimo. 

Quattro  soggetti  in  quattro  sepa- 
rale slampe  dell'antico  Testamento, 
dipinti  dall'  Amiconi  ,  disegnati  da 
Barlolozzi  ed  intagliati  da  Volpato; 
1.°  Mosè  trovato  nel  Nilo:  2."  La- 
bano  che  ricerca  i  suoi  idoli:  5.°  11 
Servo  d'  Abramo  con  Rebecca  ; 
4.°  Mosè  che  innalza  un  altare. 

Otto  soggetti  di  conversazione  da 
varj  maestri. 

Le  Orgie  di  Bacco,  paesaggio  eroi- 
co, dallo  Zuccarelli. 

Un  filosofo  prostrato  innanzi  ad 
nu  altare  ,  con  rovine  intorno  ;  il 
quale  con  una  mano  tiene  il  trian- 
golo ,  e  coir  altra  una  sciabola  , 
dallo  slesso. 

Paesaggio    d'  Italia  ,    ornato    di 
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ligure  ch«  pescano,  dal  medesimo. 

Altro  simile  popolato  di  ligure 
campestri. 

Grande  Paesaggio ,  dal  vecchio 
I3rand. 

Altro  Simile. 

Stampe  intagliate  in  Roma. 

Le  Quattro  Sibille  della  chiesa  di 
santa  Maria  della  Pace,  da  Raffaello. 

Le  Nozze  di  Alessandro  e  di  Ros- 
sane  ,  dal  medesimo; 

La  Modestia  e  la  Yanità^  da  Leo- 
nardo da  Vinci. 

Perseo  che  libera  Andromeda,  da 
Polidoro  da  Caravaggio. 

11  Salvatore  che  prega  nel  monte 
Olivetu  ,  dal  Caravaggio. 

La  Maddalena  ai  piedi  di  Gesù 
Cristo  ,  seduto  alla  mensa  del  Fa- 
riseo ,  da  Paolo  Calliari. 

Le  Nozze  di  Cana  Galilea  ,  dal 
Tinloretto. 

I  Giuocatori  >  da  Michelangelo 
da  Caravaggio. 

(.e  pitture  di  Raffaello  in  Vaticano, 
intagliate  a  bulino. 

La  Scuola  d'  Alene,  ossia  la  Fi- 
losolìa. 

La  Disputa  sul  Santissimo  Sacra- 
nieuto  ,  ossia  ia  Teologia. 

Eliodoro  cacciato  dal  tempio  di 
Gerusalemme. 

Attila  che  si  arresta  alla  vista  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Paolo. 

S.  Pietro  liberato  di  prigione, 

]l  IMonle  Parnaso. 

L'  Incendio  di  Borgo. 

II  Miracolo  della  Messa  di  Boi- 
sena,  latta  sotto  la  direzione  di  Vol- 
pato da  Morghen,  come  alcune  delle 
precedenti. 

Pitture  diverge  dei  grandi  maestri 
d'  Italia. 

Deposizione  di  Ciocc dalla  galleria 
del  palazzo  Borghesi,  di    Raffaello. 

La  Sanliàsima  Vergine  detta  della 
Seggiola  ,  dal  medesimo. 

Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine, 
dal  Guercino. 

Diz,  de  "li  Arch.  tee,  T.  iv. 
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La  Beata  Vergine  ,  da  Fra  Bar- 
tolommeo  da  S.  fllarco. 

L'  Aurora  nella  Villa  Lodovisi  , 
dal  Guercino. 

Il  Giorno  e  la  Nolte,  dal  med«- 
simo. 

Gesù  Cristo  in  Croce,  da  Guido 
Beni. 

La  Venere  ,  da  Paolo  Veronese, 

Diversi  soggetti  in  più  slampe , 
tratti  dagli  Idillj  di  Gessner. 

Un  Paese,  da  Claudio  Lorenese^ 
appartenente  alla  galleria  Colonna. 

Altro  simile  che  serve  d'accom- 
pagnamento ,  dal  medesimo  ec. 

Stampe  tratte  da  Hamilton 
e  da  Michelangelo, 

La  Morte  di  Lucrezia  ,  da  Ha- 
milton. 

L'  Innocenza  ,  dallo  stesso- 
Giunone  ,  dallo  stesso. 

Ebe  ,  dallo  stesso. 

La  Malinconia,  dallo  stesso. 

L'  Ilarità  .  dallo  stesso. 

Due  Profeti  e  due  Sibille ,  da 
Michelangelo  ec. 

Museo  Pio  Clementina. 

Il  Cortile  ,  con  ia  veduta  di 
Apollo. 

Lo  stesso  ,  con  la  veduta  del 
Laocoonle. 

La  Sala,  con  le  Muse  ed  Apollo 
Citerdo. 

La  Camera  degli  animali  ,  colla 
statua  del  Nilo. 

La  stessa  Camera,  col  Tevere  ec. 

Vedute  di  Roma  e  di  Tivoli, 

Esterno  di  S.  Pietro. 
Il  Panteon. 

Il  Tempio  della  Concordia. 
Il  Tempio  della  Pace. 
Il  Coliseo. 

Arco  di  Settimio   Severo. 
11  Campidoglio. 

Vedute  delle  Terme  di  Caracal- 
la  ,  ec. 

Veduta  delle  Cascatelle. 
Veduta  della  Grotta  di  Nelluno. 
Veduta  della  Grotta  delle  Sirene. 
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Simile  del  tempio  della  Sibilla. 

Simile  dell'  interno  dello  stesso 
tempio. 

Simile  del  palazzo  di  Mecenate  ec. 

Vedute  mezzo  miniati  all'acquerello. 

Tempio  della  Sibilla  a  Roma. 

Tempio  di  Giove  Tonante. 
.     Veduta  del  Sepolcro  degli  Orazii 
«  Cnriazii   in   Albano. 

Simile  del  Sepolcro  di  Cecilia 
JVIclella. 

Simile  del  Sepolcro  della  fami- 
glia di  Plauzio. 

Simile  del  Sepolcro  di  Nerone. 

Simile  di  un  antico  tempio,  oggi 
chiamato  la  Torre  degli  schiavi. 

Simile  del  soltei-raneo  dello  stesso 
tempio. 

Simile  del  tempio  di  Pesto  ,  suo 
interno. 

Veduta  dell'  interno  del  Ginna- 
sio ,  ec. 

VOLPE  (Petronio  della)  inta- 
gliatore bolognese  all'acquaforte,  di 
cui  non  è  nota  alcuna  stampa  che 
lo  raccomandi  con  distinzione. 

VOLPI  (Stefano)  probabilmente 
allievo  del  Casolani  ,  nacque  in 
Siena  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo,  e  diverse  cose  dipinse  a  fre- 
sco in  patria  coi  cartoni  del  mae- 
stro, ma  non  è  nolo  che  facesse. 
iHggnardevoli  opere  di  propria  in- 
venzione, onde  non  importa  più 
che  tanto  il  tener  dietro  a  quanto 
fece  cosi  deb;)le  pittore. 

VOLTERRA  (  Francesco  p\  ), 
nato  il)  principio  del  sedicesimo  se- 
colo, fu  uno  di  quegli  uomini  che 
per  singolari  circostanze  acquistano 
celebrità  esercitando  professioni  di- 
verse dalla  propria.  Francesco  aveva 
appresa  I'  arte  della  scultura  in  le- 
gno,  e  la  esercitò  con  lode  (in  ol- 
tre ai  treni'  anni  ,  quando  recatosi 
a  Roma  per  oggetti  della  sua  pro- 
f'ssione,  prese  gusto  alle  cose  d'ar- 
rhitetlura  ,  ed  in  breve  suppose  di 
avere  tutte  le  cognizioni  per  eser- 
citare un'arte  che  richiede,  secondo 
Vilruvio  ,  sommo   ingegno,  grande 
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dottrin.T  ,  esemplare  probità.  Trovò 
modo  di  farsi  credere  tale,  e  gli  fu 
commessa  l'erezione  della  chiesa  di 
S.  Giacomo  degl'Incurabili,  ch'e- 
gli fece  di  figura  elittica  ,  il  dì  cui 
maggiore  diametro  è  dalla  porta  al 
grand  ;  altare.  Ha  di  dentro  due 
grandi  arconi,  uno  alla  porta,  1'  al- 
tro incontro  dov'  è  la  principale  cap- 
pella. Al  diametro  minore  sono  duu 
archi  meno  grandi  colle  loro  cap- 
pelle sfondale;  e  fra  questi  archi  e 
gli  arconi  ve  ne  sono  altri  quattro 
più  piccoli  con  cappelle  sfondate 
curve  ,  coperte  di  cupoline  emisfe- 
riche. Un  ordine  di  pilastri  d' or- 
dine composito  regna  per  entro  que- 
sta chiesa  con  cornicione  sopra  che 
forma  crudeli  risalti.  La  volta  è  tor- 
mentata da  lunette  triangolari  acute 
che  partono  dalle  finestre.  Tutti  qu(^- 
8ti  difetti  sono  del  Volterra.  Égli 
lasciò  la  cliiesa  non  finita,  e  fu  ter- 
minala dal  Maderno  che  vi  fece  la 
facciata.  A  dispetto  della  mala  riu- 
scita alla  chiesa  degl'Invalidi,  gli 
fu  adi  lata  la  fabbrica  del  palazzo 
Laiicillolti,  la  nave  della  chiesa  della 
Scala-  con  cornicioni  risaltati  ,  pi- 
Jastri  piegati  ed  altri  dilTetti.  Diede 
inoltre  il  disegno  per  la  facciata 
della  chiesa  di  Monserrato  ,  ài 
cui  non  si  è  fallo  che  il  primo 
ordine ,  che  è  Corintio  con  ri- 
salti inutili  e  con  richieste  spro- 
porzionate. Dello  slesso  pessimo 
gusto  è  la  Chiesa  di  santa  Teresa. 
Quanto  meglio  avrebbe  fatto  il  Vol- 
terra a  continuare  noli'  arte  dell'  in- 
tagliatore in  legno  ! 

■^ o    VOLTERRANA.    Vedi 

Ricciarelli.  V.  Franceschioi  Baldas- 
sarre. 

VOLTOLINI  (  Andrea  )  nativo 
io  Verona  avanti  il  1650,  lu  de- 
bole pittore  di  Storia  e  discreto 
rilraltisla.  Vivea  ancora   nel  1718. 

VOLTRI  (  Niccolò  »a  )  uno  dei 
più  antichi  pittori  choVÉtiti  la  Li- 
guria, operava  in  patria  circa  il 
1400,  ed  aveva  fama  di  valente  mae- 
stro; ma  sgraziatamente    non   «i    k 
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conservata  lino  a.  eli  uoslri  veruu 
opera  certa  sulla  quale  giudicarne  il 
rispettivo  merito. 

VOLVINO.  artista  italiano,  che 
operava  in  iMilaiio  nel  secolo  nono, 
cesellò  il  dossale  ed  il  pallio  del- 
l' aitar  maggiore  di  S.  Ambrogio  , 
iu  allora,  chiesa  principale  di  questa 
città,  in  lastre  d'  oro  e  d'  argento, 
conservatesi  lino  all'  età  presente. 
Vi  rappresentò  diverse  storie  scrit- 
turali ed  altre  attinenti  al  Santo  ti- 
tulare  della  chiesa  ,  le  quali  storie 
se  chiamar  non  si  possono  belle  , 
ne  per  conio  del  disegno  ,  uè  ri- 
spetto all'  esecuzione,  sono  però  di 
lunga  mano  superiori  alle  opere  di 
tal  genere  falle  dopo  tal'epoca  fino 
alla  line  del  tredicesimo  secolo.  Dal 
che  resta  dimostrato  ,  che  1'  Italia 
non  mancò  di  valenti  artisti  nep- 
pure in  uno  de  secoli  spettanti  alla 
gotica  barbarie,  e  che  quelli  dello 
slesso  e  dei  posteriori  secoli  che 
vennero  a  lavorare  in  Italia  non 
vincevano  certamenle  in  medito  il 
nostro  Volviuo  ,  il  di  cui  nome 
sopravvisse  a  quello  di  tanti  artisti 
suoi  contemporanei  ,  perchè  ebbe 
l'avvedutezza  d'  inciderlo  in  questi 
suoi  lavori  ,  a  dispetto  della  pre- 
ziosità della  materia,  e  deli  avidità 
di  tanti  conquistatori  conservatisi 
intatti. 

VONDBIANS  (  Giovanni  Cor- 

WELIO)  viene  annoverato  tra  gì'  in- 
tagliatori per  avere  incisa  una  rac- 
colta di  oggelli  concernenti  le  arti 
liberali  e  le  meccaniche. 

VOORHODT  (Giovanni)  nato 
in  Amsterdam  neri647,  fu  allievo  di 
Giovanni  van  Noort.  Slabiiilosi  nel 
1t)72  in  Amliurgo  ,  dove  non  aveva 
compelitori,  sarebbesl  in  breve  arric- 
chito; ma  egli  accondiscese  alle 
istanze  del  governo  di  Amsterdam  , 
e  ripatriò.  Dopo  alcuni  anni  la  fa- 
cilità che  aveva  acquistata  grandis- 
sima nel  dipingere  ritraili  e  quadri 
di  storia  ,  fu  cagione  che  i  suoi  di- 
pinti si  vendessero  a  minor  prezzo, 
sebbene  4i  merito  non    inferiori  ai 
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primi,  ^uasi  tutti  i  suoi  soggetti 
storici  sono  presi  dalle  Sacre  Scrit- 
ture, o  dalla  Storia  greca  e  romana. 
Felici  sono  le  composizioni, -corretto 
il  disegno  ,  robusto  il  colorito  ;  se 
non  che  talvolta  mostrasi  licenzioso 
nel  costume ,  ignobile  nei  volti  e 
negli  alleggiamenli.  Ignorasi  l'epoca 
della  sua   morte. 

VOORT  (  Cornelio  vander  ) 
nac(|ue  in  Anversa  circa  il  1680, 
si  stabili  in  giovanile  età  ad  Am- 
sterdam ,  dove  fa  mollo  adoperato 
nel  far  ritraili.  La  bontà  del  colo- 
rilo e  la  perfetta  rassomiglianza  li 
rL:idevano  pregevoli  ,  sebbene  la- 
sciassero desiderare  maggiore  casti- 
gatezza li  disegno.  Morì  circa  la. 
metà  del   diciottesimo  secolo. 

VGPiMAZlA  (ANTONIO),  inta- 
gliatore di  Colonia,  operava  nel  1 529. 
Intagliò  iliversi  pezzi  di  diverso  ar- 
gomento e  grandezze  diverse  ;  ma 
la  sua  pili  celebre  opera  è  uu  se- 
guilo di  dodici  stampe  rappresen- 
tante i  dodici   Apostoli. 

VORSTERMANS,  o  VOSTER- 
MANS  (J.  Luca)  il  vecchio,  nacque 
in  Anversa  circa  il  1580  ,  ed  ap- 
pi esc  il  disegno  e  la  pittura  nella 
scuoia  di  Pietro  Paolo  Rubens.  I\Ia 
vedendo  che  difiìcilmente  avrebbo 
potuto  farsi  gr.m  nome  iu  mezzo  a 
tanta  quantità  di  valenti  pittori  che 
in  allora  iiorivaoo  in  Anversa,  ben 
tosto  abbandonò  totalmente  que- 
st'arte, per  darsi  all'intaglio  in  ra- 
me. Costui  intagliò  a  bulino  puro, 
ma  seppe  rendere  il  suo  stile  cosi 
pittoresco,  da  esprimervi  tutti  i  di- 
versi caratteri  degli  artisti,  Gene- 
ralniviiitc  parlando  ,  trovansi  nelle 
sue  stampe  una  maniera  espressiva, 
grande  intelligenza  ,  ed  una  niara- 
vigliosa  arte  neil'imitaie  al  vero  le 
slolie,  e  le  dilfereuti  masse  de' co- 
lori che  si  trovano  ne'  quadri  dei 
grandi  maestri  e  segnalamenle  di 
Rubens.  La  slampa  dell'Adorazione 
dei  Magi,  da  un  quadio  di  questo 
grand'  uomo  ,  deve  annoverarsi  La 
le  piit  belle  produzioni  dell'intaglio. 
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Vorstei'mans  recossi  in  Inghilterra 
circa  il  1624  ,  e  giunto  a  Londra 
trovò  in  Roberto  van  Voerst  un  ri- 
tale, ch'egli  superò  nella  storia,  ma 
non  nei  ritratti.  Quasi  otto  anni 
dimorò  in  quell.T  capitale,  e  molto 
lavorò  per  il  re  Carlo  1  e  per  il 
conte  d'Arundel.  Oltre  le  incisioni 
storiche  ,  fece  dis'crsi  ritratti,  tra  i 
<^uali  quelli  dell'  Holbern.  Operava 
ancora  nel  1640. 

Indice  di  alcune,  sut  stawpe. 

Antonio  van  Dyck  ,  pittore  di 
Anversa.  ' 

Peter  de  Jode  ,  il  vecchio  ,  inta- 
gliatore. 

Giacomo  Callot  intagliatore  di 
Nancy. 

Luca  van  Uden  statuario  d'  An- 
versa. 

Isabella  Chiara  Eugenia,  infanta 
di  Spagna  in  abito  monacale. 

Ambrogio  Spinola  ,  governatore 
generale  dei  Paesi  Bhssì. 

Francesco  de  Moiieade  ,  conte 
d'  Ossone. 

Carlo  1  re  della  Gran  Brettagna. 

Cosimo  de'  Medici. 

Lorenzo  de'  Medici. 

Papa  Leon  X. 

Giusto  Lipsio. 

l'ommaso  Moro. 

Carlo  di  Loni^ucval  ,  conte  di 
Busquoi  ,  da  Rubens. 

Carlo  V  imper. ,  da  Tiziano. 

La  Sacra  Faini^^lia  di  quattro 
figure,  incisa  in  lugliillcrra  in  fondo 
nero  ,  tratta  da  Raffaello. 

S.  Giorgio  a  cavallo  ,  inciso  per 
Carlo  I ,  da  un  quadro  di  Raffael- 
lo ,  posseduto  da  lorrl  Pernbrocke. 

Gesù  Cristo  confiulato  dall'An- 
gelo neir  orto  degli  ulivi  ,  da  L. 
Caracci. 

La  Caduta  degli  Angeli  rubelli  , 
dal  celebre  quadro  di  Rubens  delia 
galleria  di  Dusseldorf. 

Lolh  elle  esce  da  Sodoma  colle 
figlie  ,  dallo  stesso. 

L''Adorazione  dei  Magi,  dal  me- 
desimo in  due  foeli. 
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Altra  Adorazione  dei  Magi,  dallo 
stesso. 

La  Deposiz.  di  Croce,  dallo  sfessoc 

Il  Ritorno  d'Egitto,  dallo  slesso, 

L'  Apparizione  dell'  Angelo  alle 
Sante  ,  ciré  vanno  al  sepolcro  del 
Salvatore  ,  dal  medesimo. 

La  Maddalena  che  calpesta  i  vani 
ornamenti  ,  dallo  stesso. 

Gesù  morto  ,  sulle  ginocchia  dt 
Maria  Vergine  sua  Madre,  adorato 
dagli  Angeli,  da  Antonio  van  Dyck. 

Santa  Teresa,  dal  medesimo,  eoe 
una  dedica  dell'intagliatore  alla  con- 
tessa d'Arundel. 

Gesù  Cristo  alla  Colorrna  per  es- 
sere flagellalo  ,  da  Gio.  Seglrers. 

S.  Francesco  che  muore  ,  dall&' 
stesso. 

La  Favola  del  Satiro  e  del  Con- 
tadino ,  che  soffre  il  caldo  ed  il 
freddo,  da  Giacomo  Jord^aens. 

La  Caccia  dell'Orso^  da  France- 
sco Snyders. 

Un  concerto  di  cinque  persone, 
tra  le  quali  una  giovinetta  che  Suo- 
na la  chitarra  ,  da  Cosler. 

VORSTERMANS  (Luca  il  giova, 
ne)  nacque  circa  il  1600  ed  apprese 
l'arte  del  disegno  e  dell'intaglio  dat 
padre,  dall'eccellenza  del  quale  ri- 
mase a  non  breve  disianza.  Ad 
ogni  modo  le  sue  stampe  non  la- 
sciano di  essere  pregevoli  ,  e  sono 
ricercate  al  par  di  quelle  dei  p<t. 
óve  ,  e  specialmente  le  seguenti  ; 

Ritratto  di  Luca  Vorstermans  suo 
padre  ,  da  un  quadro  dipinto  d* 
van  Dyck. 

La  Beata  Vergine  sulle  nuvole 
con  Angeli  che  la  circondano,  dallo 
slesso. 

Gesù  Cristo  coronalo  di  Spine  „ 
che  tiene  una  canna  colle  sue  mani 
legate,  nel  tempo  medesimo  che  nr> 
uomo  lo  cuopre  con  un  manto  di 
porpora  ,  dallo  sle.sSo. 

La  Santissima  Trinità,  da  Rubens. 

La  Favola  del  Satiro  e  del  Con- 
tadino ,  che  soffre  il  cnldo  ed  il 
freddo  ;  incisione  che  mollo  si  ras- 
somiglia a  quella  dei  padre. 
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Molle  delle  stampe  rlie  ornano  il 
libro  .  dell'arte  di  montar  a  cavai' 
lo,  composto  e  pubblicalo  dal  duca 
di  Newcastle. 

Diversi  perzi  per  la  galleria  del- 
l' arciduca  Leopoldo  a  Brusselles  , 
pubblicati  da  Davide  lefiicrs,  il 
figlio. 

Una  parte  della  Collezione  dei 
disegni  di  ISiccola  Lamier  ,  musico 
di  Carlo  1  re  d'  Inghilterra.  Rac- 
colta assai  rara,  nella  quale  trovasi 
ciò  che  Vorstermaus  il  giocane  vi 
ha  fallo  di  più  importante. 

VOS  (Martino  de)  nato  in  An- 
versa del  1520,  apprese  i  principj 
della  pittura  da  Pietro  suo  padre  , 
mediocre  pittore  di  fiori ,  che  ve- 
dendo i  rapidi  progressi  di  ìMarlino, 
lo  mandava  alla  scuoia  di  Frane-Flo- 
re.La  compagnia  di  altri  allievi  risve- 
gliò in  lui  quella  viva  emulazione 
che  non  lascia  riposare  i  grandi  in- 
gegni finche  non  abbiano  trionfato 
de' loro  emuli.  Tosto  che  si  trovò 
senza  competitori  nella  scuola  di 
Frane-Flore,  passava  a  Roma  ,  indi 
a  Venezia  ,  dove  contrasse  amicizia 
col  Tintoretlo,  che  lo  adoperò  per 
dipingere  il  paesaggio  in  alcuni  suoi 
quadri.  Era  il  Tintorello  troppo 
grand'  uomo  per  sentire  la  bassa 
passione  dell'  invidia  ,  e  disvelò  al 
giovane  fiammingo  tutte  le  pratiche 
del  colorire.  De'  Vos  non  tardò  ad 
acquistar  nome  in  Italia  di  valente 
pittore,  avendo  fatti  i  ritratti  di  al- 
cuni de'  principali  delia  famiglia 
Medici,  e  qualche  quadro  di  Storia; 
ma  ben  tosto  P  amor  di  patria  lo 
richiamava  in  Anversa,  dove  fu  am- 
messo tra  i  membri  di  quell'acca- 
demia di  pittura.  Pochi  maestri  ese- 
guirono un  maggior  numero  di  opere 
del  De' Vos,  ma  le  migliori  sono 
quelle  che  si  conservano  nella  cat- 
tedrale di  Anversa  ,  e  nelle  gallerie 
di  Firenze  e  di  Parigi.  Morì  vecchio 
Del  1604.  Suo  fratello 

— —  (Pietro)  fu  pure  valente 
pittore,  ma  non  è  attualmente  co- 
nosciuta in  Italia  o  ne'  Paesi  Bassi 
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alcuna  sua  opera  certa.  Ebbe  qugsti 
un  figliuolo  chiamalo 

-^—  (  Guglielmo  )  che  fu  dallo 
zio  Martino  esercitato  nell'arte;  ma 
morì  troppo  giovane  perchè  potesse 
rispondere  alle  grandi  S|ieran7e  che 
aveva  falle  Concepire  avanti  chegiu- 
gnesse  ai  veni'  auni. 

I  (Paolo),  nato  in  Alosl 
nel  1600,  fu  uno  de' piìi  rinomati 
pittori  di  battaglie  e  di  animali  che 
avessero  i  Paesi  Bassi  nella  prima 
metà  del  diciassettesimo  secolo.  Po- 
chissimi suoi  quadri  possedè  I  O- 
landa  ,  essendo  stati  in  gran  parte 
acquistati  a  caro  prezzo  dall' impe- 
ratore, dai  duchi  di  Savoja,  dnl  re 
di  Spagna,  e  dal  duca  d'Arschot, 
che  ne  ornò  una  stanza.  Altro  noo 
è  nolo  di  questo  pittore,  tranne 
che  viveva  ancora  nel  1660. 

(  Simon'"  )  ,  nato  in  An- 
versa nel  1603,  visse  cosi  appaltato 
dal  grau  mondo,  che  poco  o  uuila 
è  nolo  di  ciò  che  riguarda  la  pri- 
vata sua  vita.  Lasciò  alcuni  quadri 
rappresentanti  caccie  e  slorie  dili« 
geulemeiite  finite,  che  gli  assicurano 
un  distinto  luogo  fra  gli  artisti  suoi 
concilladitii. 

VOSMEER  (Gi.\C0M0)  nato  a 
Delfi  nel  1584,  fu  prima  pillore 
di  paesi,  poscia  di  fiori  e  di  fruita. 
Mori  in   patria  nel  1641. 

VOSTERMANS  (Giovanni), 
nato  a  Boinmel  nel  1645,  ebbe  i  primi 
rudimenti  della  pittura  dal  padre, 
meno  che  mediocre  pittore  di  ri- 
tratti in  Utrecht,  ma  apparlenetite 
ad  una  distinta  famiglia  olandese. 
Dalla  scuola  paterna  passava  a  quella 
di  Zaf t-Leven ,  cbe  lo  ridu.vse  in 
istato  di  farsi  nome  tra  i  buoni  ar- 
tisti :  ma  rimasto,  per  la  morte  del 
padre,  erede  di  alcune  sostanze,  re* 
cavasi  in  Francia  col  titolo  di  ba- 
rone e  con  numeroso  accompagna- 
mento di  servi  e  di  cavalli.  Con- 
sumala iu  breve  la  paterna  eredità, 
avrebbe  pure  potuto  sostenere  col- 
r  esercizio  dell'arte  le  gravi  spese 
cui  l'obbligava  la  sua  vauilJi;   ma 
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pgli  riputava  cosa  sconvetiieiile  alla 
jiropria  coii(Jizioiie  il  vendere  i  suoi 
quadri,  e  li  regalava.  All'ultimo  Je 
sue  prodigalità  lo  sforzarono  a  ri- 
patriare.  Dopo  qualche  anuo  reca- 
vasi a  Londra,  dove  sapeva  leuersi 
ì  suoi  quadri  in  grande  ripulazioue; 
ma  in  Loudra  come  a  Parigi,  non 
seppe  approlìllare  del  favore  della 
fortuna,  e  s'imbarcò  coli' ambascia* 
lore  che  recavasi  presso  la  Porla 
Ottomana.  Il  ministro  morì  in  viag- 
gio, uè  più  si  ebbero  notizie  <ii 
Voslerinans.  Fu  veramente  un  di- 
stinto pittore,  ed  alcune  sue  vedute 
del  Rerìo  popolate  di  elegantissime 
ligurine,  sono  a  ragione  tenute  in 
gran  pregio. 

VOVKT  (  Simone)  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1582.  Di  quattordici  anni 
sapeva  discretamente  disegnare  e  co- 
lorire, e  di  vent' anni  recavasl  a 
Costantinopoli  con  il  barone  di 
Saucy  ambasciatore  presso  la  subli- 
me Porla.  Gli  bastò  di  vedere  una 
sola  volta  il  sultano  Achmet  I,  per 
farne  un  somigliantissimo  ritratto. 
Da  Costantinopoli  passava  a  Roma, 
dove  dimorò  più  auni  studiando  le 
opere  del  Valentin  e  del  Caravag- 
gio. Pretendono  alcuni  che  i  pub- 
blici e  privati  dipinti  da  Vovet  in 
Italia  siano  migliori  di  quelli  ese- 
guiti dopo  il  ritorno  in  Francia. 
Tali  sono  in  Roma  alcune  tele  pos- 
sedute dalla  galleria  Barberini,  una 
tavola  d'  altare  a  S.  Ambrogio  di 
Genova,  ed  altre  che  dicono  con- 
servarsi in  Roma,  Loreto  ed  altrove. 
Nominato  pittore  di  Lodovico  Xlll, 
recossi  a  Parigi,  dov'ebbe  la  fortuna 
di  essere  ammesso  alla  più  intima 
conlidenza  di  quel  debole  inonarca 
che  apprendeva  a  dipingere  da  lui. 
Dopo  tale  epoca  Vovet  fecesi  a  la- 
vorare più  speditamente  che  non  fa- 
ceva in  Italia  ;  e  questa  è  la  ragione 
soddisfacente  della  grande  quantità 
di  opere  eseguite  in  Francia,  e  del 
loro  minore  merito  io  confronto  delle 
pili  studiate  che  aveva  fatte  in  Ita- 
lia.    Si    dice     ehe     oppresso    dalle 
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commissioDÌ  ,  talvolta  altro  nort 
faceva  che  disegnare  i  contorni 
delle  Hgure,  lasciando  la  quia  di 
colorirle  ai  suoi  molti  allievi.  Vovet 
è  risguardato  come  il  fondatore  della 
scuola  francese,  cootanflo^i  tra  i 
suoi  scolari  le  Sueur,  le  Brun,  Do- 
rigni,  Perier  ,  Testelin,  ec.  Mori  ia 
Parigi  di  59  anni,  lasciando  in  quel- 
la capitale  moltissime  opere ,  ooa 
tutte  egualmente  degne,  del  suo 
nome. 

SAINT    AUBIN  ,    fratello 

di  Simone  e  suo  allievo  ,  poco  ope- 
rò ,  e  fu  lontano  assai  dal  merito 
del  maggior  fratello. 

VOViLLEailNOT  (Sebastiano), 
disegnatore  ed  intagliatore  a  bulino 
ed  all'acquaforte,  nacque  in  Bar-sur- 
Aube  circa  il  1620.  Apprese  gli 
elementi  del  diseguo  da  Daniele 
Rabel  ,  ed  intagliò  tanto  in  Parigi 
che  a  Roma,  dove  fece  assai  lunga 
dimora.  Oltie  molte  stampe  di  sua 
invenzione  ,  altre  ne  incise  da  di- 
versi maestri.  Ignorasi  ogni  altra 
circostanza  della  sua  vita. 

India  delle  sue  stampi. 

Una  Zingara  che  dà  la  buon» 
ventura  ad  un  giovane,  che  gli  pre- 
senta un  pezzo  d'argento,  mezza 
figura  ,  con  dodici  versi  francesi. 
Stampa  di  sua  invenzione  e  di  bella 
esecuzione. 

Pa[)a  Urbano  Vili  in  alto  di 
dare  la  benedizione. 

Un  Autore  seduto,  intento  k  scri- 
vere ,  da  Poussin. 

La  Strage  degl'  Innocenti  di  due 
diverse  composizioni  ,    da  Rafaijllo. 

I  Pellegrini  in  Emmaus ,  dallo 
stesso. 

II  Monte  Parnaso,  dal  quadro  di 
Raffaello  in  Vaticano. 

La  Santa  Famiglia ,  ove  la  San- 
tissima Vergine  con  S.  Giuseppe  , 
tiene  il  divin  Bambino  sulle  gujoc- 
chia,  mentre  il  picco.k>  S.  Giovanni 
gli  presenta  una  banderuola  con 
questo  niol[o:  Ecce  J^nus  L>e<,  dal 
medesimo. 
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La  Beala  Vergine  col  Dìtìii  Fi- 
gliuolo, che  le  riposa  sui  ginocchi, 
dal  Parmigiauiuo. 

Le  Slimrnale  di  santa  Caterina  , 
con  S.  Giuseppe  e  santa  Cecilia  , 
dall'  Albano. 

VOYEZ  (  Niccolò  Giuseppe  )  . 
detto  l'anziano,  nacque  in  Abbe- 
ville  nel  1742.  Era  ancora  giovane 
quando  recossi  a  Parigi,  dove  ap- 
prese i  principj  dell'incisione  nella 
scuola  di  Beauvarlet,  suo  compa- 
Iriotto,  Senza  essere  servile  imita- 
tore del  maestro  ,  camminò  dietro 
le  sue  tracce  intagliando  ritratti  e 
quadri  storici  da  diversi  maestri. 
Tra  i  quali 

Luigi  XVI  re  di  Francia  ,  dallo 
scultore  Boizot.    1785. 

Maria  Antonietta  regina  di  Fran- 
cia ,  dal  medesimo. 

Il  principe  Enrico  di  Prussia  , 
fratello  del  re  Federico  II. 

Angelica  e  Medoro,  da  Blanchard. 

La  Serva  licenziata  ,  da  Greuze. 

La  prima  Lezione  d'Amore,  dallo 
stesso. 

La  Via  della  Fortuna  ,  da  Bau- 
dovin. 

li  Frullo  dell'Amor  segreto,  dallo 
stesso. 

Il  Direttore  della  Toillet  ,  da 
Laurince. 

Il  Filosofo  caritatevole  ,  da  Ca- 
resme. 

La  Visita  inaspettata  ,  da  Freu- 
denberg. 

VOYS  (N.  DE)  nato  a  Londra 
nel  1641  ,  fu  allievo  di  Vandor 
Tempel.  Appena  uscito  dalla  Scuola 
di  questo  maestro,  ebbe  nome  di 
valente  pittore  ,  onde  gli  fu  data  in 
isposa  una  ricchissima  giovane.  Per- 
chè credendo  di  non  aver  più  bi- 
sogno dell'arte  onde  vivere  agiata- 
mente, dicesi  che  in  tredici  anni 
non  fece  che  un  piccolo  quadro  : 
ina  è  cosa  straordinaria ,  che  co- 
stretto dal  bisogno  a  ripigliare  il 
pennello,  non  mostrò  di  avere  sca- 
pitato in  così  lunga  ozio.  Dipinse 
f*m  eguale  bravura  quadri  di  Storia 
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e  di  paesaggio.  Le  piccole  figure 
ignude  poste  nei  secondi ,  sono  con- 
dotte con  somma  intelligenza  ed 
hanno  vita  e  movimento.  Non  è  noia 
l'epoca  della  sua  morte. 
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UCEDA  CASTROVERDE(Gio. 

VANNI)  uno  de'  più  rinomati  allievi 
di  Giovanni  de  Jas  Roelas,  nacque 
a  Siviglia  negli  ultimi  anni  del  se- 
dicesimo secolo.  Un  suo  magnifico 
quadro,  fatto  nel  16'23,  conservasi 
in  Siviglia.  Rappresenta  una  Sacra 
Famiglia  di  grandezza  naturale  con 
il  Padre  Eterno  nel  firmamento. 
Nobili  sono  le  arie  dei  volti  ,  di- 
gnitose le  attitudini,  ed  il  colorito 
si  accosta  a  quello  de'  migliori  ve- 
neti. In  altre  città  della  Spagna 
trovansl  opere  di  quest'artista  assai 
riputate.  Non  è  conosciuta  1'  epoca 
della  sja   morte. 

— —  (Giovanni)  fu  uno  de'«|)iù 
famosi  frescanti  che  lavorassero  in 
Siviglia  nel  sedicesimo  secolo;  e  nel 
1594  dipinse  per  quella  cattedrale 
un  monumento  della  Settimana  San- 
ta ,  che  venne  riguardalo  per  un 
capo  d'  opera  in   quel  genere, 

— —  (  Don  Giovanni  de  ),  nato 
in  Siviglia  circa  il  1700,  fu  allievo 
di  Domenico  Martinez.  Tra  le  non 
molte  opere  di  quest'artista,  l'amos» 
sono  due  quadri  rappresentanti  falli 
del  profeta  Elia  ,  cho  vennero  nel 
1809  dal  convento  de'  Carmelitani 
di  Siviglia  trasportati  all'  Alcazar. 
Non  è  pittore  corretto,  ma  di  calda 
fantasia  e  di  pennello  facile  e  li- 
bero, che  supera  ogni  difficoltà.  Non 
è  noia  r  epoca  delia  sua  morte. 

(Pietro)  nacque   in   Siviglia 

circa  il  1670  ,  e  studiò  la  pittura 
sotto  Valdes  Leal.  Se  Pietro  avesse 
saputo  dare  nobiltà  alle  figure,  come 
sapeva  dottamente  fare  la  prospet- 
tiva e  vigorosamente  colorire  ,  sa- 
rebbe stato  uno  de' migliori  artisti 
dell'  età  sua.  Molti  quadri  di  lui 
eonservaiisi  nella    cattedrale   di   Si- 
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viglia;  ma  i  piìi  slimali  sono  quelli 

da  cavaletlo.  Mori  nel  1741. 

UCCELLO  (Paolo)  nato  a  Fi- 
lenze  nel  1589,  fu  il  primo  che  in 
Toscana  desse  luce  alia  prospeltiva. 
Per  riuscire  in  quest'arte  studiò  le 
matemaliche  sotto  Giovanni  Ma- 
nelli ,  e  col  sussidio  di  questa  scien- 
za vi  si  dedicò  con  tanto  impegno, 
che  trascurò  le  altre  parti  della  pit- 
tura; Anzi  in  quasi  tutte  le  sue  ope- 
re vedesi  che  mirava  alle  cose  della 
f>rospettiva  come  ad  oggetto  princi- 
pale e  non  accessorio.  Dipingeva 
perciò  editicj  e  colonnati  che  in  po- 
co campo  htigono  vasto  spazio ,  e 
faceva  scortare  le  figure  ia  un  mo- 
«lo  liuo  a'  suoi  tempi  igooto  in  To- 
scana. Fece  ancora  paesi  assai  va- 
ghi ,  ricchi  di  alberi  e  di  animali 
ritratti  dal  naturale;  e  perchè  di- 
letlavasi  in  parlicolar  modo  di  ri- 
trarre  uccelli,  de'  quali  era  solito 
di  averne  molti  in  casa  .  ebbe  poi 
il  soprannome  di  Uccello,  Con  fe- 
bei},-ardimento  fece  figure  calossali 
di  chiaroscuro,  quali  sonp  il  ritrat- 
to di  Giovanni  Aguto  a  cavallo  nel 
duomo  di  Firenze,  ed  alcuni  gigan- 
ti a  Padova  in  casa  Vitali.  Mori 
nel   1472. 

UDEN  (Luca  vak),  nato  in  An- 
versa nel  1595,  fu  ammaestrato  nei 
priricipj  dell'arte  àA  padre,  medio- 
cre pittore,  che  ben  tosto  superò. 
Indi  si  diede  a  studiare  ia  natura, 
ed  in  breve  tempo  ottenne  di  aver 
luogo  fra  i  migliori  paesisti.  Rubens 
Jo  ajulò  co'  suoi  consigli,  e  coli' ag- 
giungere ai  paesi  di  lui  eccellenti 
ligure:  lo  che  accrebbe  a  dismisu- 
ra la  fama  di  Uden.  Dopotal'epo- 
cafu  da  Rubetjs  frequentemente  ado- 
perato a  fare  gli  sfondi  de'  suoi  qua- 
dri. Le  più  riputale  pitture  di  Udeu 
conservausi  uelU  chiesa  cattedrale 
di  6.  Bavon  a  Gaud.  Ignorasi  l'e- 
poca della  sua  morte. 

11  paesaggio  di  Uden  è  iuteres* 
santissimo  perchè  vi  si  trova  il 
cielo  e  le  lontananze  chiare  ,  una 
grande  varietà  d'  alberi  ,    un  tocco 
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leggiero  e  movimento  nelle  foglie. 
Il  suo  colore  è  tanto  tenero  quanto 
vigoroso;  fino  e  piccante  ne' qua- 
dri di  piccole  dimensioni  ,  largo  e 
deciso  nelle  vaste  composizioni.  Mori 
in  Anversa  nel  1662.  Abbiamo 
molte  acqueforti  di  questo  valente 
maestro,  delle  quali  ne  sdggiugnerò 
V  indice. 

Due  villaggi  ornati  di  figure  e 
con  belle  lontananze. 

Altri  due  ornati  d'alberi,  ed  iu 
cadauno  la  veduta  in  lontanatisi 
di  una  città. 

bue  villaggi  con  figure  camper 
stri  ben  toccate  e  ben  mosse. 

Villaggio  con  un  pastore  che 
suona  il  flauto  a  canto  alla  pasto- 
rella sua  amica. 

Villaggio  con  piccole  figure  ;  di 
faccia  un  ponte  di  legno  ,  e  nel 
fondo  due  mulini  a  vento. 

Villaggio  con  alcuni  viaggiatori: 
di  fronte  un  boschetto,  in  lontaaan» 
za  la  città  d'  Anversa. 

Villaggio  con  un  paesello. 

Quattro  villaggi,  tratti  da  Rubens. 

Villaggio,  i)el  quale  vedesi  la  Sa- 
cra Famiglia  in  sull'ingresso  di  uq 
edilizio  rovinalo  ,  da  Tiziano- 
Villaggio,  colla  figura  del  buon 
Samaritano  ,  che  va  sul  suo  caval- 
lo alla  locanda  :  clìiamasi  L'  Uomo 
ferito  ,  dallo  stesso. 

UDINE  (Gii^oLAMo  da),  piitor 
friulano,  da  Vasari  non  ricordato, 
operava  nella  prima  metà  del  sedi- 
cesimo secolo.  Conservasi  a  S.Fran- 
cesco di  Udine  una  Coronazione 
della  Madonna,  pregevole  per  vi- 
gorose tinte  e  per  buon  impasta, 
sebbene  d'invenzione  alquanto  biz- 
zarra. 

(Giovanni   o  Nanni  da), 

appartenente  alla  famiglia  Bicama- 
tore  ,  nacque  in  Udine  nel  1494,  o 
come  altri  credono  1489,  e  fu  in 
Venezia  scolaro  di  Giorgione  dit 
Castelfranco;  dopo  la  morte  del  qua- 
le accaduta  nel  151  I  ,  recavasi  a 
Ro/na  ,  dove  si  acconciò  con  Raf- 
faello per  dipingere  gli  ornali  nelle 
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<.aitier«  «  nelle  logge  del  Vaticano. 
Era  Giovanni  uomo  di  carattere  ti- 
inidu,  e  fatto  alla  buona,  onde  ;1 
Sanzio  e  tutti  i  suoi  allievi  ed  aju- 
tì  lu  amavano  assai.  Eransi  di  quei 
lempi  scoperte  le  grolle  di  Tito  ,  e 
diigli  avanzi  degli  ornali  che  vi  si 
rinvennevo,  ss  vuole  che  Giovanni  e 
Ratiaello  attignessero  quel  fino  e 
delirato  gusto  degli  ornati  di  stuc- 
co e  (li  pittura,  che  poi  tulli  cer- 
carono d'imitare,  ma  nessuno  col- 
l'eccellenza  di  Giovanni  diretto  dai 
consigli  di  RalFaello.  Questo  genere 
di  ornati,  sebbene  altamente  ripro- 
vato da  Yitruvio  e  dalla  ragione, 
si  sostenne  poi  sempre  fino  a'  di  no  - 
stri,  come  si  era  sostenuto  in  Ro- 
ma ne'  migliori  tempi  dell'arte  da 
Augusto  fiDO  agli  Antonini.  Da  co- 
loro che  non  conoscevano  la  buona 
e  semplice  natura  di  Giovanni,  fu 
incolpalo  di  avere  col  consentimen- 
to del  Sanzio,  del  Pinturicchio,  di 
Morto  da  Fellre  e  dei  Vaga,  fatto 
chiudere  le  porte  delle  grolle,  dopo 
averne  copiali  gli  stucchi  e  le  pit- 
ture ,  onde  non  perdere  il  merito 
dell'invenzione.  Àia  alcune  di  tali 
grotte  nuovamente  scoperte  nel  di- 
ciottesimo secolo,  mostrarono  che 
Giovanni  non  aveva  che  temere  dal 
loro  confronto.  «  Le  sue  pergole, 
u  dice  il  Lanzi,  i  suoi  cocchi,  le  sue 
4<  ucrelliere,  i  suoi  colombai  dipinti 
..  in  Vaticano  ed  altrove,  inganna- 
K  no  l'occhio,  e  la  verità  dell'imi- 
M  tazione  ,  negli  animali  partico- 
u  larmente  e  nei  volatili  stimasi  aver 
M  toccalo  il  supremo  grado  dell' ec- 
•<  cellenza  ".  Maravigliose  cose  si 
raccontano  della  sua  bravura  nel 
conlrafiare  ogni  arredo;  e  fra  l'al- 
tre, che  a  certi  suoi  tappeti  dipinti 
nella  loggia  ,  corse  uu  palafreniere 
che  andava  cercandone  per  servigio 
«lei  papa.  Dopo  il  sacco  di  Roma  , 
ojierò  Giovanni  in  diverse  città  d'I- 
talia, e  paiticolaruicule  in  Firenze 
nel  |)alazzo  Mediceo  ed  a  S.  Loren- 
zo ,  in  Udine  ed  in  aliti  [)aesi  di 
quella  provincia.  INè  Giovanni,  co- 
Diz.  de"ìi  Arch.  ecc.  T.  iv. 
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ni«  alcuni  supposero,  fu  soltanto 
valente  pittore  di  grotteschi,  che 
seppe  eziandio  dipingere  con  mol- 
ta grazia  satiri,  ninfe,  putlini,  e 
comporre  quadri  storici  di  grandi 
ligure,  come  ne  fanno  testimonian- 
za alcuni  stendardi  e  confaloni  che 
conservansi  in  Udine  e  due  storie 
evangeliche  nel  palazzo  arcivescovi- 
le della  stessa  città.  Ebbe  da  Cle- 
mente VII  una  pensione  sull'ufficio 
del  Piombo  .  che  gli  fu  pagata  fin- 
che visse  da  Fra  Sebastiano;  ma  succe- 
duto a  questo  Fra  Guglielmo  dalla 
Porta,  non  avrebbe  più  toccati  i 
suoi  assegni  senza  l'opeia  di  Gior- 
gio Vasari.  Aveva  pure  ottenuto  uà 
canonicato  in  patria  ,  che  poi  cedet- 
te ad  un  suo  parente  per  ammogliar- 
si quand'era  ormai  giunto  al  limi- 
tare della  vecchiaja.  Andò  a  Roma 
nel  1550  per  il  giubileo,  poi  vi  tor- 
nava dopo  pochi  anni ,  colà  termi- 
nando i  suoi  giorni  nel   1561. 

ULERICK.  (Pietro)  nato  inCour- 
trai  nel  1559,  fu  allievo  di  Carlo 
d'  Ypres,  ma  non  polendo  lunga- 
mente sostenere  il  difficile  carattere 
di  questo  maestro,  si  accostò  ad  al- 
tri pittori  di  Malines  che  dipinge- 
vano a  tempera  cose  di  poca  impor- 
tanza. Vedendo  però  di  non  approlil- 
tare  come  desiderava,  risolse  di  re- 
carsi in  Italia  ,  dove  ebbe  la  fortuna 
di  essere  ricevuto  nella  scuola  del 
Tiutorelto,  che  prese  ad  amarlo  come 
figliuolo  e  lo  ammaestrò  in  tutte  le 
diflicoilà  dell'arte.  Passava  dopo  al- 
cun tempo  a  Roma  per  disegnarti 
le  antichità,  e  non  solo  disegnò  que- 
ste ,  ma  eziandio  molte  vedute  del 
Tevere  ;  ogni  cosa  peraltro  con  so- 
verchia libertà  ,  e  cercando  piutto- 
sto l' effelto  pittorico  che  il  vero. 
Fece  lo  stesso  ne'  contorni  di  Na- 
poli e  segnatamente  a  Pozzuolo. 
Tornato  di  là  a  Roma,  dipinse  pae- 
saggi all'olio  ed  a  tempera,  e  fece 
le  figure  in  quelli  d' altri  pittori 
llamminghi  ;  poscia  attraversando 
la  Germania  ,  si  restituì  in  palri.i. 
Pochi  anni  dopo  stabilì  la  sua  di- 
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mora  a  Touinai,  doV«  mori  di  pe- 
ste nel  1581.  Tra  le  molte  sue  ope- 
re, che  a  fronte  de'  nosteriori  slu- 
dj,  conservano  tutta  la  maniera  del 
Tintoretfo,  fece  molto  parlare  il  suo 
Crocifisso  colla  Vergine  e  S.  Gio- 
vanni, per  avere  il  primo  in  Fian* 
dra  mutata  la  posizione  di  Cristo  , 
facendolo  pendere  dalle  braccia  sen- 
za verna  appoggio.  In  quasi  tutti  ì 
suoi  quadri  si  vedono  prospettive 
ed  architetture  assai  ben  condotte. 
U  LIET  (Guglielmo  van)  nacque 
in  Deift  l'anno  1584.  Da  principio 
compose  alcuni  quadri  di  storia,  nei 
quali  mostrò  grandiosità  di  disegno 
e  facilità  non  ordinaria  di  esecuzio- 
ne ;  ma  in  appresso  si  consacrò  in- 
teramente ai  ritratti,  che  gli  diedero 
grandissimo  nome.  Morì  di  58  an-  . 
ui,  lasciando  ammaestrato  nell'arte 
suo  nipote 

.  (Guglielmo)  nato  poco  do- 
po di  lui.  Questi  dalla  scuola  dello 
210  passò  a  studiare  sotto  Michele 
Mirevelt  ;  ma  invece  d'imitare  que- 
sto celebre  maestro  ,  allettato  dal 
guadagno,  prese  a  fare  ritratti  come 
meglio  sapeva,  senza  prendersi  cura 
di  quegli  accessorj  che  rendono  pre- 
gevoli quadri  anche  i  ritratti  di 
sconosciute  persone.  Non  è  nota  l'e- 
poca della  sua  morte,  ne  molto  ira- 
porta  il  saperlo. 

— —    (  GlOVAN   GlOBGTO   VAN  )  , 

nato  in  Delft  circa  il  1610,  apprese 
ì  principi  della  pittura  e  dell'inta- 
glio nella  frequentatissima  scuola  di 
Rembraudt,  e  fu  uno  di  coloro  che 
riesci  nella  sua  maniera  con  qual- 
che minor  grado  di  perfezione  dì 
Ferdinando  Boi  e  di  Giovanni  Lie- 
vens,  suoi  condiscepoli.  Alcuni  scrit- 
tori non  dubitarono  d'asserire  che 
Uliet  superò  in  qualche  parte  il 
maestro  ;  ma  tal  cosa  viene  smen- 
tita dagl'imparziali  conoscitori.  Vero 
è  ad  ogni  modo  aver  egli  eseguite 
molte  stampe  di  grandissimo  ineri- 
to, tra  le  quali  le  non  poche  tratte 
da  Rembrandt.  Fu  osservato  che 
ciò  che   maggiormente  caratterizza 
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Id  stampe  di  van  Uliet  di  sua  com- 
posizione, si  è,  che  nelle  ombre  ne- 
rissime  e  piene  ,  vi  ha  posto  ordi- 
nariamente in  opposizione  lumi  e 
chiari  troppo  forti.  Le  sue  figure 
sono  ignobili,  di  un  disegno  triviale 
ed  assai  scorretto.  La  Risurrezione 
di  Lazzaro,  la  Passione,  le  Disso- 
Ititezze,  i  Cinque  Senti  della  natura, 
le  Arti  e  Mestieri  attestano  bastan- 
temente questa  verità.  Egli  non  si 
servi  della  punta  finissima,  adoprò 
l'acquaforte  con  vigore,  ed  aei,'iunse 
ai  suoi  rami  un  gran  lavorìo  di 
bulino  condotto  con  arditezza  ,  ma 
forse  troppo  nettamente  ,  iu  guisa 
che  non  produce  quell'effetto  pitto- 
rico ,  che  vedesi  nelle  slampe  di 
Rembrandt  e  di  Lievens.  Gli  si  dan- 
no generalmente  82  stampe  di  di- 
verse dimensioni ,  le  quali  conti- 
nuano ad  avere  molta  riputazione. 

Daremo  un  breve  indice 
delle  principali. 

Orda  di  contadini,  composizione 
di  sei  figure  nell'  attitudine  della 
più  grande  allegrezza,  di  sua  com- 
posizione. 

11  Filosofo  che  legge  un  gran  li- 
bro, con  bellissimo  effetto  di  chia- 
roscuro. 

11  Matematico  ,  stampa  di  effetto 
notturno  ,  nella  quale  è  rappresen- 
tato un  dotto  seduto  nella  sua  ca- 
mera innanzi  ad  una  tavola ,  e  sta 
scrivendo  un  libro.  Vi  si  vede  an- 
cora un  altro  libro  appoggiato  ad 
un  globo  terraqueo. 

Il  Venditore  di  Canzoni  con  la 
sua  moglie,  ed  alcuni  contadini,  io 
una  strada  di  un  villaggio. 

11  Venditore  di  trappole  da  topi, 
soggetto  di  cinque  figure. 

Vecchia  occupata  a  leggere  iu 
un  gran  libro,  veduta  quasi  di  pro- 
filo, e  vestita  di  una  stoffa,  con  al- 
cune frange  che  le  ricadono  sulle 
spalle.  11  corpo,  contornato  di  un 
manto  di  pelle,  sede  entro  una  se- 
dia scolpita,  ed  ha  il  piede   diritto 
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Ì)oslo    sopra   uno  Stoof ,   da   Bem- 

Loth  che  parte  da  Sodoma  con 
?e  sue  (iglinole.  È  veduto  di  faccia, 
in  altiludine  d'uomo  ubbriaco.  Ve- 
dasi a  grande  distanza  la  città  di 
Sodoma  in  fiamme  ,  dallo  stesso. 

II  Battesimo  dell'Eunuco  delia  re- 
gina Candace  ,  fatto  da  S.  Filippo 
apostolo,  veduto  di  faccia.  Grande 
composizione  ,  dallo  stesso. 

S.  Girolamo  inginocchioni  entro 
nn  sotterraneo  :  innanzi  a  lui  un 
gran  libro  aperto.  Egli  tiene  con 
ambe  le  mani  un  Crocifisso.  Sta 
nel  davanti  un  leone  con  la  testa 
alzata. 

Lo  stesso  santo ,  seduto  a  pie  di 
un  tronco  d'  albero  ,  leggendo  un 
gran  libro.  Il  fondo  offre  un  muc- 
chio di  paglia,  un  libro  aperto,  un 
teschio  di  morto,  una  Croce  e  qual- 
che vaso,  di  composizione   d'Uliet. 

ULIVELLI  (Antonio),  fiorenti- 
no ,  nato  nel  1615  ,  apprese  a  di- 
pingere sotto  il  Volterrano,  che  poi 
cercò  d'  imitare  il  meglio  che  sep- 
pe. Le  migliori  sue  pitture  credonsi 
alcune  lunette  nel  chiostro  del  Car- 
mine in  Firenze,  le  quali,  se  aves- 
sero pili  eleganti  forme  e  più  ga- 
gliardo colorito  ,  verrebbero  attri- 
buite al  maestro.  In  generale  pecca 
di  manierismo.  Morì  nel  1704. 

ULIUQUELS  (Niccolò)  nato  in 
Parigi  da  un  cugino  di  Bubens  , 
passò  giovinetto  in  Italia  e  vi  si 
trattenne  dodici  anni.  Di  ritorno  a 
Parigi,  fu  nominato  pittore  di  quella 
accademia.  Fece  molte  cose  all'olio 
per  privali ,  che  furono  intagliate  ; 
ma  la  sua  maggior  gloria  gli  venne 
dall'avere  ammaestrati  nelTarlemolti 
giovani  pittori.  Morì  dopo  il  1700. 

UMBACH  (Giowa),  nato  in  Au- 
gusta nel  1624.  Dipinse  pochi  qua- 
dri rappresentanti  cucine  ,  pollami 
ed  altri  animali.  Incise  cento  undici 
rami  ,  la  maggior  parte  di  piccola 
Ibrma,  toccati  con  facile  e  spiritosa 
punta.  Morì  in  patria  in  sul  fluire 
del  diciassettesimo  secolo. 
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So^ungo  un  brtvt  indice 
di  alcune  ttampe- 

La  Vergine  che  «orregge  il  bam- 
bino   Gesù. 

Sacra  Famiglia. 

La  Maddalena  penitente. 

S.  Pietro  che  piange. 

Quattro  pezzi  rappresentanti  la 
storia  del  Samaritano  caritatevole. 

Trionfo  delle  Divinità  marittime, 
ove  si  vede  in  faccia  un  fiume  ap- 
poggiato alla  sua  urna. 

Divinità  marittime  intente  alla 
pesca. 

Quattro  villaggi  ornati  di  mine 
e  di  antichi  monumenti,  con  ligure 
campestri  e  pastorali  ec. 

URBANI  (MicnELANGF.LO)da Cor- 
tona fioriva  nel  1564,  ed  aveva  in 
ogni  parte  della  Toscana  nome  di 
valente  pittore  sul  vetro.  Molle  sono 
le  chiese  che  tuttavia  conservano 
nella  Toscana  ed  altrove  opere  di 
questo  maestro  ,  come  cose  rare. 

URBANIS  (  Giulio  )  di  S.  Da- 
niello nel  Friuli  ,  nacque  circa  il 
1550  ,  e  fu  scolaro  di  Pomponio 
Amalteo.  Sebbene  non  si  conoscano 
di  questo  pittore  lavori  di  molla 
importanza,  un  fresco,  che  conser- 
vasi nella  sua  patria  sopra  la  fac- 
ciata di  una  locanda,  basla  a  di- 
mostrarlo degno  allievo  di  cosi  va- 
lente maestro.  Si  legge  a  piò  della 
preallegata  pittura:  Opus  Julii  Ur- 
bani<!  1574. 

URBANO  (Pietro)  Pistojese  tro- 
vasi da  Giorgio  Vasari  annoveralo 
tra  gli  allievi  ed  ajuti  di  Michelan- 
gelo Bonarroli  ;  chiamandolo  inge- 
gnoso ,  ma  intollerante  di  fatica  . 
onde  non  lasciò  cose  degne  della 
gloria  di  tanto   maestro. 

URBINELLl  (N.),  così  chiamalo 
da  Urbino  sua  patria,  fiorì  nel  di- 
ciassettesimo secolo,  e  probabilmen- 
te fu  scolaro  di  qualche  piltor  ve- 
neto; facendone  testimonianza  l'ec- 
cellenza del  colorito  ed  il  facile 
tocco  del  pennello. 
URBINI,  o  URBINO  (Carlo)  di 
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Crema  ,  fiorì  dopo  la  metà  del  se- 
dicesimo secolo.  Quand'ancora  fos- 
sero tutte  perite  Je  sue  opere  ,  do- 
vrebbe non  pertanto  essere  annove- 
talo  tra  gli  cccelleuli  lombardi  del 
buon  secolo,  per  la  vantaggiosa  te« 
stimooianza  di  Paolo  Lomazzo  e 
degli  storici  milanesi.  Fu  1'  Urbfni 
grazioso  pittore  ,  inventore  copioso 
di  storie  e  profondo  conoscitore 
della  prospettiva.  Aveva  dato  prova 
de!  suo  valore  dipingendo  in  una 
delle  sale  del  pubblico  palazzo  di 
Crema  diverse  storie  di  battaglie  e 
di  trionfi  palrj  ,  ed  eseguite  altre 
lodevoli  opere  in  alcune  chiese  di 
quella  città  ;  ma  concorrendo  per 
le  pilluie  die  dovevano  farsi  a  S. 
Domenico,  fu  prescelto  in  sua  vece 
cerio  Uriele  di  Cremona  ;  onde 
sdegnalo  per  quest'  ingiusta  prefe- 
renza ,  abbandonò  la  patria  ,  e  si 
stabili  in  Blllano  ,  dove  non  gli 
mancarono  commissioni  d'  impor- 
tanza. Tra  i  lavori  eh'  egli  eseguì 
in  Milano  non  ricorderò  che  i  suoi 
freschi  a  S.  Lorenzo,  la  pittura  alla 
Passione  e  la  bella  tavola  a  santa 
Maria  presso  S.  Celso  ,  rappresen- 
tante Nostro  Signore  che  approssi- 
mandosi il  cominciamento  della  sua 
passione,  prende  congedo  dalla  Ma- 
dre. Vivea  ancora  nel  1585. 

URBINO  (Crocchia  di),  scolaro 
di  Raffaello,  si  narra  di  costui,  che 
si  era  talmente  rendulo  padrone 
dello  stile  del  maestro,  che  avendo 
dipinto  un  quadro  per  i  Cappuccini 
d'Urbino,  tutti  vi  trovavano  la  gra- 
fia e  la  maniera  del  Sanzio. 

'  (Giovanni  e  Francesco  di) 
passarono  in  età  giovanile  ali.;  corte 
di  Spagna  ,  chiamativi  con  diversi 
altri  maestri  per  dipingere  I' Escu- 
riale. Colà  si  trovavano  nel  1575  ; 
ed  il  secondo  in  un  chiostro  di 
quel  vastissimo  edilìzio  dipinse  un 
giudizio  di  Salomone  ed  altre  sto- 
rie che  davano  di  lui  grandissime 
speranze.  Ma  poco  costui  soprav- 
visse  a  quelle  opeie,  e  l'altro  non 
attendeva  che  all'ornato.  Forse  era» 
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no  questi  usciti  dalla  scuola  det 
Barrocci,  che  invitalo  da  Filippo  H 
alla  sua  corte,  avrà  mandali  in  sua 
Vece  due  de'  suoi  migliori  allievi. 

il  Prete.  V.  Vite  della. 

— —  (Raffaello).  V.  Sanzia. 

— —  (Terenzio).  V.  Terenzi. 

URIA  (  Pietro  de  ) ,  architetto 
spagnuolo  che  operava  circa  Ja  metà- 
dei  sedicesimo  secolo,  acquistò  me- 
ritata celebrità  dal  ponte  di  Alma- 
raz  sul  Tago  ,  a  poche  miglia  di 
distanza  da  Plasencia.  E  quest'  o- 
pera  paragonabile  a  quanto  di  piìr 
ardilo  siasi  mai  fatto  in  questo  ge- 
nere. Due  arconi  gotici  formano 
tutto  il  ponte,  lungo  580  piedi,  lar- 
go 25  ed  alto  134.  L'apertura  di 
un  arco  è  di  piedi  150  e  mezzo  ; 
quella  dell'altro  è  di  119.  I  piloni 
sono  altissime  torri  ,  e  quello  di 
mezzo  è  fondato  sopra  un'altissima 
rupe.  Un  allro  pilone  ha  un  risalto 
semicircolare  tramezzo  gli  archi,  e 
forma  nella  sua  cima  una  piazza. 
V  è  un'  iscrizione  ,  |in  cui  si  dice 
che  quest'opera  fu  fatta  dalla  città 
di  Plasencia  nel  1552,  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  V,  dal  maestro  Pietro 
de  Uria. 

UROOM  (Enrico  Cornelio)  na- 
to in  Arlem  nel  1566  ,  fu  allieva 
di  suo  padrigno  Cornelio  Henri- 
ckseus  ,  pittore  di  maioliche  :  ma  i 
duri  trattamenti  del  maestro  lo  co- 
strinsero ai  abbandonare  la  casa 
di  lui,  ed  a  ripararsi  nella  Spagna, 
poscia  in  Italia,  dove  sotto  il  Briil 
continuò  con  molto  profitto  i  suoi 
studj  sull'arte  del  dipingere  le  ma- 
rine. I  suoi  Cartoni  della  battaglia 
navale  combattuta  nel  1588  tra  le 
squadre  spagnuola  ed  inglese,  ser- 
virono a  formare  una  magnifica  tap- 
pezzeria  per  milord  Stenvard,  il 
quale  chiamatolo  in  Inghilterra,  ma- 
gnificamente lo  regalò  e  gli  commise 
altri  lavori.  Di  ritorno  in  patria  di- 
pinse diverse  battaglie  navali,  tra 
le  quali  quella  accaduta  presso 
Kieuport,  che  Uroom  fece  incidere 
e  dedicò  agli  Stali  generali  d'Olaa» 
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Ài.  E  tauto  crebbe  la  fama  della 
sua  virtù,  che  ormai  con  altro  no- 
me non  chiamavasi  cbe  con  quello 
di  Enrico  dalle  Marine.  Mori  in 
patria  ricchissimo,  non  è  ben  noto 
in  quale  anno. 

USTAMBER  (Pietro  di)  archi- 
tetto che  fioriva  ne'  tempi  del  re 
D.  Ferdinando  di  Castiglia  ,  ebbe 
ordine  da  questo  sovrano  di  ab- 
battere la  povera  chiesa  di  S.  Gio. 
Ballista  di  Leon  ,  per  edilicarvene 
un'  altra  di  pietre  lavorate  ,  dedi- 
candola a  S.  Isidoro,  trasportato  a 
Leon  da  Siviglia.  In  questa  chie- 
sa è  sepolto  r  architetto  Uslaraber 
entro  ad  una  tomba  di  pietra  liscia, 
con  un'  iscrizione  che  dichiara  che 
egli  edificò  ancora  il  ponte  detto 
di  Ustamber,  e  che  si  rese  insigne 
colla  raaravigliosa  sua  astinenza  e 
coi  miracoli.  Giova  qui  l'osservare 
che  la  maniera  gotica  durò  nella 
Spagna  fino  ad  Alfonso  IV  ,  sotto 
di  cui  s'  introdusse  qualche  corri- 
spondenza colla  Francia  e  coli' Ita- 
lia. Stabilitisi  dopo  quest'  epoca 
nella  penisola  spagnuola  diversi  si- 
gnori e  letterali  stranieri,  si  abban- 
donò a  poco  a  poco  la  gotica  litur- 
gia ,  vi  s'  introdusse  la  romana  ,  e 
s'incominciò  a  lasciare  la  scrittura 
cotica  per  adottare  la  francese  ;  e 
ira  tante  novità  vi  fu  anche  quella 
d'introdurre  l'architettura  teutonica, 
cioè  un  altro  goticume. 

UTRELS, scultore  fiammingo,  che 
fioriva  nella  seconda  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo,  fuse  in  compa- 
gnia del  suo  compatriotta  Mazeline 
la  statua  equestre  in  bronzo  di 
Luigi  XIV,  ordinata  dalla  città  di 
Montpellier.  Ved.  1'  art.  Mazeline. 

W 

WAALS  (  Goffredo  )  nato  in 
Germania  nella  seconda  metà  del 
sedicesimo  secolo,  venne  in  Ita- 
lia di  già  ammaestrato  negli  ele- 
menti della  pittura.  Fu  alcun  tem- 
po in  Venezia  ed  in  Parma,   indi 
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recavasi  a  Genova,  dove  frequentò 
la  scuola  del  Fassi.  Fece  in  appresso 
molti  quadri  di  paesaggi  che  fu- 
rono lodati  assai  perchè  partecipa- 
vano dello  stile  piti  libero  delle 
scuole  italiane,  e  della  diligenza 
dtlla   fiamminga. 

WAEL  (Gio.  de)  nato  in  Anversa 
nel  1557,  fu  allievo  di  Francesco 
Franck  Flore.  Ricevuto  iu  età  gio- 
vanile nella  fiorente  accademia  della 
città  patria  ,  diede  non  dubbie  te- 
stimonianzt  del  Suo  merito  pittorico; 
ma  la  morte  troncò  improvvisa- 
mente  tutte  le  concepite  speranze 
nel  1596.  Lasciava  due  figliuoli  chia- 
mati. 

— —  (Luca  de  e  Cornelio),  il 
primo  di  quattro  in  cinque  anni  , 
r  altro  di  tre.  Era  nato  il  primo 
r  anno  1695,  ed  avanti  che  uscisse 
dalla  fanciullezza  fu  posto  hotto  la 
direzione  di  Giovanni  Breught;l  per- 
chè apprendesse  1'  arte  paterna. 
Passava  poscia  in  Francia  e  di  là 
ju  Italia  .  dove  condusse  molti  pae- 
saggi a  fresco  ed  all'olio,  introdu- 
cendovi per  l'ordinario  cascated'ac- 
qua,  rupi  scoscese,  burrasche,  lam- 
pi,  il  levar  del  sole  e  simili  cose 
che  sapeva  rappresentare  con  gran- 
de verità.  Dicesi  che  morì  in  An- 
versa, ma  non  è  noto  l'anno. 

-'  Cornelio,  il  minor  fratello, 
studiò  la  pittura  sotto  diversi  mae- 
stri, ed  alcun  tempo  si  fermò  iu  Ge- 
nova. Di  là  passava  nella  Spagna, 
dove  fu  adoperato  da  molti  signori, 
ed  iu  particolare  da  Filippo  111  che 
gli  ordinò  diversi  quadri  di  batta- 
glie; unico  genere  trattato  da  lui 
con  meravigliosa  bravura,  perocché, 
secondo  lo  richiedeva  l'argomento, 
faceva  da  per  tutto  campeggiare  lo 
spavento,  l'ardire,  il  dolore,  ec.  Si 
dice  essere  morto  in  Anversa  circa 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo. 
Ai  meriti  piilorici  aggiunse  Corne- 
lio quelli  dell' incisioue,  avendo  in- 
tagliati con  spiritosa  punta  molti  sog- 
getti di  sua  composizione.  Le  figu- 
re hairno  tre    pollici  di  proporzio- 
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ne;  sono  nobili  ed  espressive  e 
vanno  uniteagrandecorrezionedi di- 
segno. Tali  sono  le  slatnpe  seguenti  ; 

Cacciatori  che  si  riposano  alla 
porta  di  un'  osteria  :  soggetto  dì  cin- 
que figure,  con  tre  cani  ed  un  asi* 
no  carico  per  la  caccia. 

Contadino  che  bastona  un  asino, 
caduto  sotto  la  soma;  e  due  donne, 
una  giovane,  e  l'altra  vecchia,  che 
portano  delle  provvisioni. 

Un  Ciarlatano  afFaccendato  alla 
porla  dell'osteria,  soggetto  di  dieci 
figure. 

Gran  rissa  fra  contadini  innanzi 
alla  porta  di  un'osteria,  dove  ve- 
donsi  otto  uomini  e  quattro  donne. 

Un  uomo  che  trotta  a  cavallo  di 
un  asino  ,  pel  quale  sembra  che  gli 
spettatori  prendano  divertimento. 

Grande  adunanza  di  gente  di  qua- 
lità d'ambi  i  sessi. 

Queste  sei  stampe  precedute  da 
un  bel  frontispizio,  furono  dall'in- 
tagliatore dedicate  a  Guglielmo  van 
der  Stralen,  e  trovansi  unite  in  un 
sol  corpo. 

WAGNER  (Giuseppe),  nacque 
nei  1706  a  Thalendorf  sul  lago  di 
Costanza,  e  recatosi  giovinetto  a 
Venezia,  fu  ammesso  nella  scuola  di 
Giacomo  Amiconi ,  per  apprendere 
il  disegno  ed  i  priocipj  della  pittu- 
ra. Segui  il  maestro  ne'  suoi  viag- 
gi per  l'Italia  ed  in  Inghilterra;  e 
trovandosi  in  Parigi  nel  1756,  ap- 
prese, per  consiglio  dell' Amicoui, 
l'arte  d' incidere  da  Lorenzo  Cars. 
Tornato  a  Venezia,  vi  si  stabili,  for- 
mandovi un  commercio  di  stampe, 
e  tenendovi  scuola  d'incisione.  Fu- 
rono suoi  allievi  Flipart ,  Bartoloz- 
zì ,  Berardi  ed  altri,  i  quali  furono 
suoi  compagni  ed  aiuti.  La  sua  ma- 
niera di  eseguire  i  soggetti  storici 
con  la  punta  ed  il  bulino  è  una 
delle  più  ragionate:  ed  è  certo  che 
il  Wagner  fece  grande  onore  alla 
sua  patria  per  il  grado  di  perfezio- 
ne cui  nel  diciottesimo  secolo  porlo 
l'arte  sua. 
Riporteremo  aloyne  sue  stampe  ; 
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Pietro  il  Grande  imperatore  iVi 
Russia,  figura  in  piedi  guidata  da 
i\linerva,   da  un  suo  dipmto. 

Anna  imperatrice  delle  Russie, 
che  serve  di  accompagnamento  alla 
precedente. 

Carlo  Braschi.  detto  Farinello, 
figura  seduta,  coronata  dalla  Musa 
dell' Ai'monia,    di   sua   invenzione. 

L'  Educazione  di  Maria  Vergi- 
ne ,  idem, 

L'Indovino  Tiresia  coli'  iscrizione: 
Tiresias  triplex ,  modo  Vir,  Fot' 
mina  ,   VaUs. 

Una  Sacra  Famiglia  innalzata  so- 
pra un  piedestallo,  a  pie  del  quale 
sono  molti  Santi,  da  Paolo  Vero- 
nese. 

L'Incontro  di  Giacobbe  e  di  Ra- 
chele, da  Luca  Giordano. 

La  Morte  di  Abele,  da  Benedet- 
to Luti. 

La  Beata  Vergine  ed  il  Bambino 
Gesù,  dal  Solimene. 

L'Assunzione  di  Maria  Vergine 
dal  quadro  dipinto  dal  Piazzetta  per 
la  chiesa  di  Francfort  sul  Meno. 

S.  Giovanni  nel  deserto,  da  Car- 
lo Vanloo. 

Dodici  paesaggi  e  pastorali  ,  or- 
nati all'italiana,  dir  Francesco  Zuc- 
carelli ,  da  Wagner  e  dai  suoi  di- 
scepoli ,  Bartolozzi  ec. ,  in  12  pezzi. 

WALliCER  (Antonio),  nato  ia 
Inghilterra  ,  nel  1730;  fioriva  in 
Londra  nel  1760,  essendovisi  stabi- 
lito con  suo  fratello  Guglielmo.  Ave- 
va appreso  ad  incidere  da  Giovan- 
ni Tinuey;  e  molto  tempo  operò  per 
libra]  frontispizj  e  vignette  di  sua 
composizione  ,  alcune  delle  quali  fu- 
rono slimate  assai .  Intagliò  in  appres. 
so  molti  vasti  rami  per  la  celebre 
Collezione  di  Giovanni  Boydel,  e 
diversi  soggetti  da  Antonio  Balestra 
e  da  Sebastiano  Ricci. 

Fra  le  sue  stampe  daremo 
le  seguenti: 

Curio  Dentalo,  che  rifiuta  i  do- 
ni de'  Sanniti  ,  da  Pietro  da  Cor- 
tona. 
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11  D'rvUo,  rappresenlalo  col  ri- 
detto di  un  Giureconsulto,  da  Ad. 
Ostade. 

Due  soggetll  di  conversazione, 
rappresentauli  Piaceri  Olandesi,  da 
Yau  lierp. 

Partenza  dell'Angelo  da  Tobia 
e  dalla  sua  famiglia  ,  da  Hem- 
brandt. 

Veduta  della  città  di  INorcester, 
da  Qiateliii. 

Veduta  del  parco  di  Lord  Ar- 
rington  ,  dal  medesimo. 

WALKER  (Guglielmo  ),  nato  in 
Inghilterra  dopo  il  1730,  erasi  stabi- 
lito in  Londra  col  fratello  Antouio. 
Colà  incise  diversi  soggetti  da  varj 
autori  per  la  Collezione  Boydel, 
cioè: 

Diana  e  Calisto,  ossìa  Giove  sot- 
to le  forme  di  Diana  ,  che  seduce 
la  giovinetta ,  da  le  Moine. 

La  Possanza  della  bellezza  su  di 
un  Satiro.  Da  Fil.  Lauri. 

L'Apparizione  di  Cristo  alla  Mad- 
dalena nell'orto,  da  Pietro  da  Cor- 
tona. 

I  Piccoli  Uccellatori,  da  Gas. 
Nelscher. 

Giacobbe  che  abbevera  l'armento 
di  Rachele,  dal  Trevisani. 

Isacco  che  dà  la  benedizione  a 
Giacobbe,  dallo  stesso. 

La  Lionessa  con  i  suoi  figli  che  si 
trastullano  insieme ,  da  Rubens. 

II  cavaliere  Baldassare  Gerbier 
colla  sua   famiglia,    da  Van-Dyck. 

——  (Giacomo)  nacque  in  In- 
ghilterra nel  1748,  apprese  in  pa- 
tria  il  disegno  ,  indi  si  esercitò  nel- 
l'iucisione  alla  maniera  nera  ed  a 
granito.  Dopo  il  1780  fu  chiamato 
alla  corte  di  Pietroburgo  nella  qua- 
lità d'intagliatore,  dove  operava  an- 
cora l'anno  1789.  Ora  daremo  un 
breve  indice  delle  sue  stampe. 

L'Ammiraglio  conte  di  Grass  ,  da 
Miller. 

Contessa  di  Carlisle,  da  Romey. 

Isabella  Ilamiltoti,  figlia  minore 
del  conte  de  Buchau. 

Bernardo  Turner,  Aldermanno  e 
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Scheriflb  di  Londra ,  da  Wheatly. 

Giovane  persiano  in  alto  di  ado- 
rare il  Sole  nascente,  da  Maria  Co- 
sway. 

La  Fede  ,  da  Gio.  Gardner. 

Aiceste  con  sei  versi  inglesi,  da 
Sloare. 

S.  Pietro  che  nega  Gesù  Cristo, 
da  Valentino. 

Ercole  fanciullo  con  la  serpe,  da 
Raynoids ,  ed  k  questa  la  stampa 
capitale  di  Giacomo  Walker, 

WANDERLAAR  (Giovanni), 
nato  in  Amsterdam  nel  1692,  ap- 
prese il  disegno  e  l'intaglio  da  Fal- 
kems  il  padre  e  da  Guglielmo  van 
Gauwen.  Aveva  costui  studiata  l'a- 
natomia in  patria  sotto  la  direzione 
dei  celebri  medici  Riiysch,  Kant  ed 
Albiraus.  Perciò  gli  fu  affidata  l'in- 
cisione di  certe  tavole  anatomiche 
pubblicate  sotto  il  titolo  di  Tabulat 
^electae  Musculorum  corporis  /iti- 
mani,  Londini  1747.  Oltre  le  inci- 
sioni lo  fecero  conoscere  valente  ar- 
tista alcuni  ritratti  in  piedi  a  pastel- 
lo. Fra  le  sue  stampe  ricorderemo 
.  le   seguenti: 

Vita,  Nascita  e  Morte  di  Gesù 
Cristo,  di  sua  invenzione,  in  dodi- 
ci pezzi. 

Herman  Boerhave  professore  di 
medicina  nell'accademia  di  Leyden. 

Il  Grande  Emir  degli  Arabi  nel 
deserto  e  la  sua  sposa,  in  2  pezzi, 
di  sua  invenzione. 

WARD  (Guglielmo),  nato  in 
Inghilterra  circa  il  1750,  apprese  in 
patria  il  disegno,  la  pittura  e  l'in- 
taglio alla  maniera  nera  ed  a  gra« 
nito  ,  da  diversi  maestri,  ed  in  par- 
ticolare da  Roberto  Smith.  Ope- 
rava Guglielmo  in  Londra  dal  1779 
al  1787. 

Fra  le  sue   stampe  sono  conosciule 
le  seguenti: 

La  Scelta,  signora  a  mezza  figu- 
ra con  una  lettera  iu  mano,  di  sua 
invenzione. 

1  Matrimoni  d«'  Sanniti  ,  da 
Wheatly. 


56  W^ 

Pilato  cb«  ti  lava  1«  maoi,  da 
Honthorst. 

Il  Primo  pegQ©  d'Amore,  daMor- 
land- 
Visita  della  Nutrice  nella  camera 
de'  fanciulli ,  dallo  stesso. 

Alcuni  giovinotli  che  tentano  di 
staccare  dai  rami  di  un  albero  il 
loro  Cervo  volante. 

Una  giovane  dama  di  ritorno  dal- 
la sua  solitudine,  invenzione  di 
Ward. 

Ritratto  di  mi£tris$  Benwel,  da 
Hoppiner. 

Simils  di  Lisabetta.  contessa  di 
Mescboroug.   dallo  stesso. 

WATSON  (Giacomo)  nacque  a 
Londra  circa  il  1750,  apprese  in 
patria  l'intaglio  alla  maniera  nera, 
e  riuscì  uno  de'  più  valenti  inta- 
gliatori in  tal  genare.  Intagliò  più 
di  cinquanta  ritratti  storici,  in  gran 
parte  da  Giosuè  Raynolds;  e  pub- 
blicò ancora  stampe  di  soggetti  sto- 
rici da  diversi  maestri. 

Alcuni  cfd  ritratti  da  Raynolds, 

Mislr.  Abington  infìgura  diTalia. 

Contessa   di  Carlisle. 

Barbara   contessa    di    Conventry. 

Dott.  Samuele  lohnson. 

Duchessa  di  Manchestre  in  abito 
da  Diana. 

Carolina  Russel,  duchessa  di  Marl- 
boroug  con  suo  figlio. 

Giacomo  Payae  architetto,  con  il 
giovine  Payne  dello  slesso  nome. 

Anna  duchessa  diCumberland.ee. 

Da  altri  pittori. 

Paolo  Pontius  intagliatore  d'An- 
versa, da  Van-Dyck 

Mistrìs  Luscelloes,  con  un  bel  le- 
vriero ,  da  Center. 

Dama  seduta  sopra  un  Sofà ,  da 
Rubens. 

Carolina  Matilde  regina  di  Dani- 
marca, da  Conter. 

Richard  Busby  maestro  di  scuola 

Fel  corso  di   cinquantott'anai  nel- 
Islltuto  di   Westminsler,   da  Ri- 
ley,  ec. 
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Soggetti  Storici, 

Una  Madonna  ,  da  Rayoolds. 

La  Cuciniera  olandese,  da  Metzu. 

Rubens  e  la  sua  famiglia,  da  Jor- 
daens. 

Giovane  donna  che  legge  al  lu- 
me di  lampada. 

L'  Epagneul  alla  caccia  delle  ani« 
tee.  in  un  bei  paesaggio,  da  Barret. 

Ritratto  di  un  cane  apparlenenta 
a  lord  Bentick. ,  in  un  bel  paesaggio. 

Tempesta  con  nave  vicina  a  som» 
niergersi  ,  da  van  de  Velde. 

Altra  Tempesta ,  da  vander  IlageQ 

— .  (  Tommaso)  ,  cugino  di  Gia- 
como, nacque  in  Londra  nel  1748, 
e  fu  valente  intagliatore  alla  manie- 
ra nera  ed  a  granito.  Nella  piìj  te- 
nera gioventù  diede  luminose  testi' 
rnonianze  della  sua  capacità ,  e  seb- 
bene morto  non  ancora  compiuti  i 
trentun'anni ,  lasciò  molte  bellissi- 
me opere  di  ritratti  e  di  storia ,  dei 
quali  daremo  un  breve  indice. 

Ritratti. 

Carlo  Stanhope,  visconte  di  Ma- 
hon. 

Lord  Apsley  e  suo  fratello ,  da 
Dance. 

Francesca ,  contessa  di  lersey ,  da 
Gardiner. 

Mistris  Crew  in  disabigliè  da  mat- 
tina all'inglese,  dallo  stesso. 

Miss.  Elisabetta  Anna  Cooper  e 
suo  fratello  figlio  di  Crey  Cooper, 
dallo  stesso. 

Miss.  Crew  in  Santa  Genevieva, 
che  ita  leggendo  in  mezzo  ad  un 
branco   di   montoni ,   da  Raynolds. 

Enrico   Federico,  duca  di  Quia- 
berland,  dallo  stesso.        ^ 
■  James   Hay,    conte    d'Ercolj   in 
abito  di  cerimonia,  dallo  stesso. 

Giorgiana  Lady,  viscontessa  di 
Spencer,  dallo  stesso. 

Lady  Towoshend,  e  le  due  so- 
relle, che  fauno  dei  sagrificj  ad  Ime- 
neo, dallo  stesso,  ec,  ec. 
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SoggeUi    storici  da  diversi  niaeslri. 

Il  Padre  di  Rembrandt. 
Tilemoiic  e  Baticl  che  danno  ospi- 
talità a  Giove  ed  a  Mercurio  ,   da 
Rembrandt. 

La  Beata  Vergine  che  tiene  il  di- 
vin  Figlio,  cui  il  piccolo  S.  Gio- 
vanni presenta  un  agnello,  dal  Cor- 
reggio, 

La  morie  di  Marc' Antonio  da 
Dance 

Le  Oche  di  Fra  Filippo,  da  Bun- 
bury. 

Maria  ,  dal  Viaggio  sentimentale 
di  Sterne. 

Sigismonda  col  nome  del  suo 
amante,  da  Wheatly. 

WATSON(CArvOLiNA)in  tagliatrice 
alla  punta  ed  a  bulino,  che  Iluber 
suppone  appartenere  alla  famiglia 
dei  due  precedenti  artisti,  nacque 
in  Londra  circa  il  1760,  ed  inta- 
gliò con  molto  successo  alla  punta 
ed  a  colori.  Fioriva  in  Londra  in 
sul  declinare  del  p.  p.  secolo.  Fra 
le  non  poche  sue  stampe  ricordere- 
mo le  seguenti; 

Beniamino  West,  pittore  di  sto- 
ria del  re. 

Guglielmo  Woollet ,  intagliatore 
del  re. 

Mistriss  Drummond  con  i  suoi  ra- 
gazzi, da  Sam.  Scheliey. 

La  Contemplazione,  da  Raynolds, 
eseguita  a  colori. 

Garrick  che  fa  l'apoteosi  di  Sha- 
kespeare. 

ftlistris  Siddons,  figlia  della  Gre- 
cia, nella  commedia  d'  Eufrosina. 

Miranda,  personaggio  della  Tem- 
pesta ,  di  Shakespeare. 

Il  Fanciullo  ed  il  Nido  degli  uc- 
celli ,  ec. 

WATTELET  (Claudio  Enrico), 
nacque  a  Parigi  nel  1718  da  di- 
stinta ed  agiata  famiglia.  Dotato  da 
natura  di  singolari  talenti,  ebbe  la 
sorte  di  aver  saggi  precettori  che 
diressero  la  sua  educazione  nel  modo 
più  utile.  Perocché  prima  di  giu- 
gnere  ai  veni' anni  aveva  terminali 
Diz.  degli  Ardi.  ecc.  T.  iv. 
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gli  sludj  tilosofici  e  letterarj,  aggiu- 
gnendovi    il    disegno   e   1'  intaglio. 
Allora    intraprese    il    viaggio   della 
Germatiia  :  si  trattenne  alcun  tem- 
po in  Vienna,  indi  prese  la  via  di 
Roma,  dove  contrasse  amicizia  con 
M.  Pierre  suo  compatriollo,  che  gli 
riuscì    utilissimo    nello   studio   del- 
l'antichità e  delle  belle  arti.  Di  ri- 
torno in  patria  non  gli   fu   difficile 
d'  avere  accesso  nelle  più  colte  so- 
cietà presso  la  signora  di  Tencin  e 
di  Pompadour  ,    ed  i  signori  Mau- 
repas,  de  Caylus  e  d'Argenson.  Non 
tardò  per  altro  ad  annojarsi  di  una 
maniera  di  vivere  cosi  dissipata  ,  e 
ritirossi  io  campagna,  dove  compo- 
se il  poema  VArtc  di  dipingere,  che 
molli   anni   dopo   fu   elegautemente 
stampato  con  vignelte  ed  altri  ornati 
relativi  alla  materia  disegnali  da  M. 
Pierre  ,    intagliati   da    Wattelet  al- 
l' acquaforte    e    terminati   a  bulino 
da  L.  Lampereur.  L'  opera  fu  ben 
accolta,  e  solo  sarebbesi  desiderato 
alquanto    più    di    calore    poetico  e 
più  elevato  stile.  Al  poema  tennero 
dietro  le  Riflessioni,  dettate  con  gu- 
sto e  ridondanti  di  utili  osservazioni. 
Queste  scritture  vogliono  essere  ri- 
sguardate  come  elementi  della  gran- 
ri'  opera  ,  che  occupò   il  rimanente 
della  sua  vita  ;    il   Dizionario  delle 
Belle  Arti,  che  fu  pubblicato  dopo 
la    sua    morte.    Un'  altra   scrittura 
intorno    alle    belle   arti  ridondante 
di  filosofiche  dottrine  pubblicò  egli 
sotto  il  titolo  :  Dell'  origine    e    deU 
l'ufficio  delle  arti  liberali,  conoide' 
rate  in  generale  sotto  diversi  aspet- 
ti :  poi  risolse  di  rivedere   1'  Italia, 
Lo  accompagnarono  in  questo  viag- 
gio le  signore  le   Comte  e  de  Mou- 
lin-joll ,  oltre  l'abate  Copette  ,  suo 
primo  precettore.  Fu  dovunque  ac- 
colto con  singolari  dimostrazioni  di 
stima  ;   ed  in   Roma    contrasse  ami- 
cizia col  card.  Albani,  WinUelmann. 
Jaquier  e  le  Sueur.  Non  era  appena 
partito  da  Roma  ,   che  si  pubblicò 
in  quella  capitale  il  Voyage  de  M- 
JVattelet ,  l'abbi  Copette  e  mad.  le 
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Comtt  tn  Italie,  en  trenle  planches. 
Nou  parletò  delle  sue  traduzioni 
della  Gerusalemme  Liberata  ,  del- 
l'Orlando Furioso  e  di  altre  opere, 
siccome  cose  non  spettanti  diretta- 
mente alle  belle  arti  del  disegno. 
Fu  ricevuto  membro  dell'accademia 
di  Francia  nel  1761  ,  e  nel  1774 
pubbllcavasi  da  Perault  stampatore 
del  re  il  suo  Essai  sur  Us  Jardins, 
laato  lodato  dallo  stesso  Delille  nel 
cant.  5  del  suo  celebre  poema  sullo 
stesso  argomento.  Ma  né  i  lavori 
letterarj  ,  ne  1  viaggi  lo  distolsero 
mai  dal  consacrare  qualche  ora  ogni 
giorno  all'intaglio  in  rame,  avendo 
pubblicati  più  di  cento  pezzi.  Ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  si 
propose  d'imitare  Rembrandt,  ma 
se  crediamo  al  signor  Leveque,  mai 
non  potè  trovarne  la  maniera. 

Fu  questo  valenl'uorao  amico  di 
tutti  gli  uomini  dabbene,  ed  il  pro- 
tettore degli  artisti.  Fra  le  peisone 
che  godevano  l' intera  sua  confi- 
denza non  rammenterò  che  i  si- 
gnori Foncemagne,  conte  di  Caylus, 
Condillac,  Turgot,  d'Alembert,  Tho- 
mas ,  Pierre  ,  duca  di  Nivernois  , 
duca  di  Rochefocault,  marchese  di 
Condorcet,  Daubenton  ec.  Morì  in 
Parigi  l'anno  1786.  Dando  l'indice 
delle  sue  stampe  ci  atterremo  al 
catalogo  del  sig.  Huber  che  fu  lun- 
go tempo  dolente  per  la  perdita  di 
questo  suo  caro  ed  illustre  amico. 

Ritratti ,  da  Cochin. 

Claudio  Enrico  Watlelet. 

Giovanni  le  Rond  d'  Alembert, 

Giacomo  Luno,  cavaliere  di  Bre- 
tevil. 

Margarita  le  Comte. 

Ab.  Copette ,  dottore  della  Sor- 
bona. 

P.  loliot  de  Crebillon. 

S.  B.  M.  Pierre  ,   pittore  del  re. 

Silvestre  pittore. 

Ladì  Hervey. 

L  F.  T.  Brunet  de  Nevelly. 

Il  Conte  de  Vence  ec.  ec. 
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Diversi  soggetti 
alla  maniera  di  Rembrandt. 

Ritratto  di  Wattelet  in  veste  i.\a 
camera  in  piedi  alla  finestra  ,  ad 
imitazione  del  Borgomastro  Six. 

Diana  alla  caccia  colle  sue  ninfe. 

Una  donna  che  sta  nella  sua  ca- 
mera  con  sette  figure  ,  che  1'  assi- 
stono. 

Pezzo  di  notte  ,  ove  si  vedono 
in  una  foresta  alcuni  pastori  ,  con 
una  torcia  accesa. 

Pezzo  rappresentante  una  Fuga 
in  Egitto  ,  ove  S.  Giuseppe  tiene 
una   bandiera  ,  da  Dietrich. 

Giovinetto  seduto  iu  una  fore- 
sta ,  con  una  carta  in  mano. 

Giovine  dama  seduta  col  venta- 
glio in  mano. 

Donna  seduta  in  una  camera  in 
atto  di  dare  il  latte  al  suo  bambi- 
no, che  sta  ritto  tra  le  sue  gambe. 

Donna  seduta  in  profonda  rifles- 
sione. 

Un  vecchio  filosofo  seduto  a  men- 
sa in  profonda  meditazione. 

Una  giovinetta  nuda  sul  letto  , 
davanti  la  quale  si  asside  una  donna 
che  disegna.  Rame  imperfetto  di 
Rembrc»ndt,  terminato  da  Wattelet. 

V^arj  soggetti  da  diversi  maestri. 

Il  Cuoco  dell'accademia  francese 
in  Roma  ,  che  tiene  in  mano  una 
cazzaruola  ,  da  Saly. 

Venere  che  allatta  gli  Amori  , 
da  Rubens. 

Corpo  di  guardia  di  scimmie  ve- 
stite ,  da  Teniers. 

Paesaggio  in  cui  si  vede  un  asino 
carico. 

il  Maggio,  Paesaggio,  da  Vatteau. 

Grande  Paesaggio  d'  Italia. 

Due  grandi  Vedute  d'  Italia,  or- 
nale di  architetture  e  di  figure,  da 
Paunini. 

Paesaggio  con  un  gran  monu- 
mento. 

Monumento  eretto  in  Roma  al 
sig.  Savalelte  de  Buchelai. 

11  piccolo  mercante  di  Gibilterra 


con  ii   guo   coi  belio ,    da   Boucbcr. 

Ritorno  della  balia  col  suo  bam- 
bino allallato  ,  e  molte  figure  ,  da 
Greuze. 

Una  Fontana  con  due  Najadi,  da 
•T.  B.  M.  Fierle. 

Jre  teste,  un  veccbio,  un  fanciul- 
lo ed  una  donna  ;  gruppo  con  una 
testa  d'  asino. 

Tre  altre  teste  ,  un  veccbio  ,  un 
uomo  di  mezzana  età  ed  una  donna 
Con   una  testa  di  bue. 

Due  teste  di  giovinetti  con  la  te- 
sta di  un  cane. 

Sei  Vasi  ,  dal  sig.  Pierre  ,  inta- 
gliati dal  suo  amico  Wattelet  nei 
1749  ,  in  sei  pezzi. 

Raccolta  di  Vasi  ,  dedicata  alla 
signora  Damerai,  da  Vien  Lorrain 
e  da  Pierre. 

Raccolta  di  Vasi  alla  signora 
Geoffrin  ,  da  Lorrain. 

Seguito  di  disegni,  dipinti  ed  in- 
cisi da  C.  II,  Wallelet  ,  da  gabi- 
netto di  Margarita  le  Conite. 

La  casa  di  Margarita  le  Comte  , 
rarissima  stampa  ec.  ec. 

WATTERLOO  (Antonio)  nato 
in  Utrecht ,  o  come  altri  vogliono 
in  Amsterdam  circa  il  1518,  di- 
pinse tutti  i  contorni  d'  Utrecht 
con  molta  verità,  sebbene  alquanto 
freddamente.  Veenix  ed  altri  pit- 
tori vi  fecero  Je  figure  di  uomini  e 
di  animali.  AValterloo  morì  povero 
in  vicinanza  di  Utrecht  nel  1662. 
Dicesl  ch'egli  godesse  di  un  onesto 
patrimonio  ,  e  non  si  sa  intendere 
come  con  tutti  questi  vantaggi  mo- 
risse miserabile  nello  spedale  della 
sua  patria.  Sebbene  i  suoi  quadri 
poco  diversifichino  per  conto  del 
iocale,  sono  assai  ricercati  a  motivo 
della  leggerezza  dell'arte,  della  bel- 
iezza  e  dello  spirito  con  cui  sono 
eseguite  le  piante.  Ad  ogni  modo 
dobbiamo  confessare  che  sarebbe 
poco  conosciuto  se  non  avesse  molto 
inciso.  1  suoi  paesaggi  sono  total- 
mente  campestri  e  portano  il  carat- 
tere della  più  grande  semplicità.  Un 
albero,   un  greppo,   una  foresta,  un 
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eremitaggio  ;  un  mulino  su  di  un 
torrente  ,  sono  gli  oggetti  rappre- 
sentati nelle  sue  opere.  Il  maucante 
d'  invenzione  ,  ma  eccellente  ese- 
cutore. Considerato  come  intaglia- 
tore ,  tenne  un  metodo  suo  pro- 
prio. Leggermeute  preparava  i  rami 
all'  acquaforte  ,  senza  tornar  giam- 
mai la  seconda  volta  ,  come  pra- 
ticarono Herman  Saft  Leeven  ,  e 
qualcun  altro.  In  luogo  di  ciò  cuo- 
priva  talvolta  l'ultimo  fondo,  afHne 
di  produrre  l'effetto  che  si  voleva 
nel  primo  e  nel  secondo  piano,  per 
toglierlo  all'effetto  troppo  sensibile 
dell'  acquaforte.  Spessissimo  prepa- 
rava i  suoi  rami  con  ugual  grado 
di  forza  ,  e  poi  1'  accordava  con  ìi 
solo  bulino  ,  rinforzando  i'  ombre. 
Generalmente  quest'  artista  impie- 
gava il  bulino,  e  non  solo  serviva- 
sene  per  le  frappe  e  foglie,  ma  se- 
gnatamente per  i  suoi  tronchi  d'al- 
beri. Cosi  con  questo  suo  favorito 
strum^ntosoleva  aggiugnervi  ie  fron- 
di.  Ora  essendo  i  rami  di  questo 
artista  leggermente  preparati  all'ac- 
quaforte si  consumano  ,  le  prove 
vengono  piìi  deboli  ;  uel  tempo 
slesso  che  le  parli  nere  fatte  col 
bulino  diminuiscono  poco  o  punto 
a  causa  della  profondità  del  taglio,  e 
danno  delle  prove  ,  ove  non  v'  è 
più  nessuno  accordo.  Queste  cattive 


prove 


diconsi  seneralraente  ritocca- 


te ,  per  la  falsa  supposizione  che 
non  siano  quali  le  intagliò  Watter- 
loo.  È  vero  però  che  un  picco!  nu- 
mero di  esse  è  slato  ritoccato  da 
altra  mano,  ma  ciò  accadde  soltanto 
nelle  parti  oscure  del  davanti.  Le 
migliori  prove  di  questo  intagliatore 
servono  sempre  n'  istruzione  a  co- 
loro che  esercitano  l'incisione,  e  di 
divertimento  ai  dilettanti.  Quindi 
ne  avviene  che  souo  sempre  ricer- 
cate. Abbiamo  accurati  cataloghi 
delle  stampe  di  queit'  artista,  sui 
quali  si  è  formato  il  seguente  bre- 
ve indice. 

Due     Conladini     che    A'anno    al 

l'OSCO. 
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La  Casa  che  minaccia  ruina,  con 
un'  apertura. 

Seguito  di  quattro  stampe  rappre- 
sentanti un  Eremo  a  pie  di  utK) 
scoglio;  la  piccola  caduta  d'acque 
in  paese  montagnoso  ;  il  ponte  tor- 
tuoso che  conduce  ad  uno  scoglio; 
un'apertura  a  traverso  ad  uno  sco- 
glio. 

la  un  altro  seguito  di  più  fogli 
trovatisi 

Il  ritorno  dei  pescatori  al  loro 
villaggio. 

L'arrivo  dei  pescatori  all'  osteria 
rustica. 

11  Villaggio  con  un  mulino  ad 
acqua. 

Tre  pescatori  sopra  un  piccolo 
ponte. 

Quattro  contadini  sopra  una  col- 
lina. 

La  pecora^  la  capra  ed  altri  ani- 
mali in  sul  davanti  di  un  paesag- 
gio ,  ec. 

L'entrata  di  una  foresta  ,  pezzo 
di  leggerissima  esecuzione  per  1'  ef- 
fetto; fa  accompagnamento  alla  Go- 
ra del  mulino,  ove  gli  oggetti  sono 
tenuti  in  un  tuono  bigio.  Queste 
due  stampe  appartengono  alla  gio- 
ventù di  Watterloo. 

Seguito  di  12  fogli,  tra  i  quali 

La  Torre  di  una  chiesa  di  cam- 
pagna in  riva  al  mare. 

Due  Vacche  in  una  barca  e  tre 
passaggeri. 

11  Casotto  di  sentinella  di  faccia 
ad  un  muro  rovinato  della  città,  ec. 

Il  Lume  di  luna  uella  capanna. 

La  Notte  nel  crepuscolo. 

Il  Contadino  e  la  Contadina  in 
conversazione  a  pie  di  una  quercia. 

La  Casa  Campestre,  alla  porta  del- 
la chiesa,  ed  all'  ombra  degli  al- 
beri. 

1  viaggiatori  in  conversazione  sul- 
la collina. 

Altri  dodici  seguili  di  sei  stampe 
cadauno. 

JSuguilo  di  dodici    paesaggi    tra 
quali  i  seguenti  : 

Piazza  davatili  la  casa;  una  don- 
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na  sta  sulla  porla  ,  e  da  parte  un 
giardino  con  fabbriche. 

Un  Uomo  ed  una  Donna  che  si 
riposano  a  pie  di  un  gran  scoglio 
rivestito  di  borra  e  sormontalo  da 
un  fortalizio. 

11  Pastore  che  guida  il  bestiame 
sopra  un  ponte  ,  ec. 

Seguito  di  sei  paesaggi  micologici, 
cioè  : 

Il  Cacciatore  Alfeo  .  che  attra- 
versa l'acqua,  inseguito  dalla  ninfa 
Arelusa. 

Apollo  amante  di  Diaua  ,  che  la 
insegue  a  traverso  i  campi. 

Mercurio  che  suona  il  flauto,  ed 
addormenta  Argo  guardiano  della 
giovenca  lo. 

Il  Dio  Pane,  che  insegue  la  ninfa 
Siringa  fino  al  fiume  Ladone. 

Adone  che  lascia  Veaere  per  an- 
dare alla  caccia. 

La  Morte  di  Adone  ,  che  giace 
steso  su  la  via  :  davanti  a  lui  un 
cane  che  latra,  ed  un  altro  che  iu- 
segue  una  lepre. 

Seguito  d'  alni  sei  paesaggi 
scritturali. 

Abramo  che  conduce  Agar  e  Je 
mostra  la  strada  del  deserto  che 
deve  attraversare,,  preceduto  dal 
piccolo  Ismaeie. 

Ismaele  languente  in  terra  ,  ed 
Agar  seduta  a  diritta  ,  che  ascolta 
l'Angelo  che  la  conforta. 

Il  Profeta  di  Giuda  disobbediente 
agli  ordini  di  Dio,  resta  prosteso  a 
terra,  ferito  da  un  leone  ,  che  ve- 
desi  vicino  a  lui. 

L'Angelo  del  Signore  rhe  in  un 
alpestre  paesaggio  mostra  a  Tobia 
la  strada  che  deve  tenere.  Questa 
stampa  è  il  capo  d'opera  di  Wat- 
terloo. 

In  un  Paesaggio  ornalo  di  Fab- 
briche un  Angelo  ordina  a  Mosè 
di  circoncidere  il  suo  figliuolo  ,  e 
Sefora  cadendo  in  svenimento,  ese- 
guisce l'ordine  del  signore.  Stampa 
bellissima. 
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li  Profeta  Elia,  che  s\  ritira  uel 
deserto,  e  si  vede  in  faccia  al  tor- 
rente Caretli  e  stende  la  mano  verso 
un  corbello  ,  in  cui  stassi  il  suo 
nutrimento. 

WAVMANS  (Corrado)  nnio  in 
Anversa  nel  1630  ,  fu  allievo  di 
Pietro  Bailliìi  ,  di  cui  uè  imitò  la 
maniera.  Ignorasi  l'epoca  della  mor- 
te. Le  principali  sue  stampe  sono 
le  seguenti  : 

Ritratto  del  psesista  Giovanni 
Both. 

David  Bailli  pittore  di  ritratti  , 
dipinto  da  lui. 

Emilia  de  Solius,  principessa  di 
Grange  ,  da  van  Dyck. 

La  Deposizione  di  Croce,  da  Ru- 
bens. 

L'Assunzione  di  Maria  Vergine  , 
dal  medesimo. 

La  B.  Vergine  seduta,  che  tiene 
sulle  sue  ginocchia  il  divin  Bam- 
bino, che  dà  la  benedizione  all'  a- 
bate  Alessandro  Sauii  ,  da  van 
Dvck. 

'WAUTER  (Gio.  Luigi),  nato 
a  Gaiid  nel  1731,  intagliò  molti 
paesi  assai  graziosi,  de' qjali  parla 
Basan  nella  seconda  edizione. 

WEELINGII  (Anselmo)  nato  a 
Bois-le-Duc  nel  1675,  apprese  i 
principi  della  pittura  sotto  certo  De- 
lang  meno  che  mediocre  ritrattista, 
coofermaudo  il  detto  di  Dechamps, 
che  ili  quest'epoca  molli  dei  mi- 
gliori artisti  ebbero  cattivi  maestri. 
La  vista  di  alcuni  quadri  di  grandi 
pittori  sorprese  il  giovane  Weelingh, 
che  lin  allora  uonaveva  vedute  che  le 
deboli  opere  di  Delang  ,  e  disperan- 
do di  mai  più  riuscire  buon  pitto- 
re, andò  ad  iscriversi  alla  milizia 
che  destinavasi  a  passare  ii«lle  In- 
die. Giacomo  Bart ,  mercante  di 
quadri,  che  sperava  di  ti  arre  buon 
partito  dall'ingegno  di  Weelingh, 
lo  ricuperò  all'arie,  e  facendogli  stu- 
diare i  belli  originali ,  avverò  le 
concepite  speranze.  Wceling  com- 
pose beilisbimi  quadri ,  e  |>iij  avreb- 
be f.iUo  ,  se  avanzando  nellelà  non 


WE  61 

.si  fosse  abbandonato  ad  uua  vergo- 
gnosa dissolutezza.  Morì  in  patria 
nel  1749. 

WEENIX  (Giovanni  Battista)  , 
allievo  di  Abramo  Bloemaert,  nac- 
que in  Amsterdam  nel  1621.  Di  se- 
dici anni  abbandonava  la  scuola  di 
Abramo  per  non  essere  d'altri  al- 
lievo che  della  natura,  di  cui  fu 
forse  il  più  fedele  seguace.  Accasa- 
vasi  giunto  appena  ai  diciott' anni, 
ma  non  mollo  dopo,  vinto  da  cal- 
do desiderio  di  vedere  1'  Italia  , 
abbandonava  la  consorte,  e  s'imbar- 
cò alla  volta  di  Roma.  Poiché  eb- 
be vedute  le  rarità  di  quella  capi- 
tale delle  belle  arti,  cominciò  a  com- 
porre alcuni  quadri,  che  venduti  dal 
cardinale  Pamfili,  furono  cagione 
che  venisse  incaricato  di  molte  ope- 
re per  il  papa.  Weenix  più  non 
avrebbe  lasciala  Roma,  se  i  geni- 
tori della  sua  sposa  non  l'avessero 
dissuasa  dal  recarsi  presso  al  mari- 
to, come  aveva  risolto  di  fare,  per 
timore  che  1'  uno  e  i'  altra,  fissando 
colà  la  loro  dimora,  si  facessero  cat- 
tolici. Tornò  quindi  in  Olanda,  e 
non  ebbe  meno  utili  commissioni 
che  in  Roma  ,  che  però  sempre  de- 
siderava di  rivedere.  Mori  di  39  an- 
ni nel  1660.  Weenix  viene  in  Olan- 
da risguardalo  come  il  migliore,  an- 
zi il  solo  artista  patrio  che  con  egual 
bravura  abbia  saputo  trattare  ogni 
genere  di  pittura:  ma  sebbene  tut- 
to facesse  in  modo  da  emulare  i 
migliori  maestri  che  si  davano  ad 
un  solo  genere,  superò  tutti  negli 
uccelli  e  ne' quadrupedi.  In  Roma  . 
in  Parigi,  e  nelle  principali  città 
d'Olanda,  di  Germania,  d'Italia 
trovansi  quadri  di  quest'egregio  ar- 
tista ,  quantunque  morto  in  così  fre- 
sca età. 

WEEP.DT  (Adriano),  nato  in 
Brusselles  circa  il  1510,  fu  allievo 
di  mediocre  pittore.  Recatosi  in  Ita- 
lia, si  fece  ad  imitare  la  maniera 
del  Parmigianino,  cui  tanto  si  ac- 
costò, che  i  suoi  quadri  rappresen- 
tanti  Lazzaro,  Boez  e  Ruth.  1' \- 
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dDrazioiie  de'  Pastori,  c>i  allri  non 
molli  eseguili  dopo  il  suo  ritorno 
in  patria  ,  vengono  facilmente  cre- 
duti dello  slesso  Parmigianino.  Mo- 
ri giovane  in  Colonia,  dove  si  era 
riparalo  colla  madre  in  tempo  delle 
guerre  del  Brabante. 

WEIROTTER  (Fr\ncesco  Ed- 
MONDO  )  nacque  in  luspruck  nel  1 750. 
Recatosi  giovinetto  a  Vienna  ,  ap- 
prese colà  i  principi  del  disegno. 
Passava  quindi  a  Magonza  ,  dove 
lavorò  alcun  tempo  per  l'elettore 
conle  d'Olstein;  poscia  andò  a  Pa- 
rigi,  e  colà  imparò  da  J,  G.  Wil- 
le  a  disegnare  il  paesaggio  dal  vero. 
Intagliava  in  pari  tempo  sotto  la  di- 
rezione di  questo  amoroso  maestro 
alcuni  piccoli  e  mezzani  paesaggi 
disegnali  da  natura,  che  terminava 
con  l^gerissima  punta.  Venne  al- 
l'ultimo in  Italia,  e  vi  lece  gran- 
dissimi studj  ,  ricco  dei  quali  tor- 
nò a  Parigi.  Nel  1767  fu  chiamalo 
a  Vienna  nella  qualità  di  professo- 
re di  quella  accademia  di  disegno. 
Aveva,  dopo  il  viaggio  fatto  in  Ita- 
lia, ingrandita  la  sua  maniera  ,  ac- 
crescendo nobiltà  agii  oggetti.  In 
Vienna  intagliò  all'acquaforte  mol- 
ti sogj;elti  d'antichità,  i  più  belli 
di  Roma  e  suol  contorni,  e  segna- 
tamente di  Tivoli.  Il  suo  gusto  è 
facile,  ben  distribuiti  i  lumi,  e  tut- 
te le  parti  in  bell'accordo.  Le  sue 
composizioni,  senza  ricercatezza  ,  re- 
stano belle  ancora  per  le  piccolefigu- 
re  e  per  le  fabbriche  che  vi  si  ve- 
dono. I  suoi  disegni  ordinariamen- 
te a  bistro,  meritano  i  medesimi  elo- 
gi, e  sono  dai  migliori  dilettanti 
assai  ricercali.  Egli  era  nella  più 
inlima  relazione  con  Rosa  di  Tivo- 
li,  e  le  opere  loro  si  rassomigliano. 
Morì  in  Vienna  nel  1773. 

Indice  di  alcune  sue  opere; 

Dodici  piccoli  paesaggi ,  rappre- 
sentanti ca|>anne,  ruine  ,  marine, ec. 

Altri  dodini  paesag^iornati  di  figu- 
re, di  fabbriche,  di  acque,  che  sono 
il  primo  saggio  di  queslo  artista. 
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Dodici  Vedute  della  Normandia. 

Sei  diverse  vedute  di  paesaggi  e 
marine  prese  dal  vero. 

Due  Vedute  di  Vernonet  in  Nor- 
mandia, prese  da  due  diverse  parti. 

Due  paesaggi  raontagnosicon  pon- 
te   rustico    ed  una  caduta  d'acqua. 

Primo  seguito  delle  vedute  d'I- 
talia, dedicato  al  ministro  Kaunitz, 
in  dodici  pezzi  rappresentanti  le  rui- 
ne di  Roma  e  di  altre  contrade  d'I- 
talia. 

Secondo  seguito  di  Vedute  di  Ro- 
ma e  suoi  contorni,  dedicato  al 
principe  di  Staremberg. 

Terzo  seguito  in  18  pezzi  rappre- 
sentanti vedute  di  edifìzj  e  di  ruine 
di  diverse  parti  d'Italia,  dedicalo 
al    Duca    Alberto  di  Saxe-Tescheo. 

Quattro  vedute  d'Italia  dedicate 
all'arciduchessa   sua  sposa,  ec. 

WEISBROD  (Carlo)  nacque  in 
Amburgo  nel  1754,  e  recossi  ancor 
giovinetto  a  Parigi,  onde  apprende- 
re il  disegno  e  l'intaglio  ;  e  colà  fu 
uno  dei  molti  discepoli  di  Wille. 
Durante  la  sua  dimora  in  Francia 
intagliò  all'acquaforte  molti  paesag- 
gi da  diversi  maestri  dei  Paesi  Bas- 
si per  il  gabinetto  di  PouUian  ,  di 
ChoishuI  e  di  Praslin.  Nel  catalo- 
go dei  disegni  di  Neyman  stampalo 
a  Parigi  nel  1776,  trovansi  di  Weis- 
brod  molti  graziosi  paesaggi  inta- 
giiati  con  punta  delicata  e  spiritosa. 
Appena  di  ritorno  in  patria  pubbli- 
cava alcune  stampe  di  sua  invenzio- 
ne che  davano  mollo  a  sperare;  nja 
dopo  tal'  epoca  non  si  hanno  ulte- 
riori notizie  di  queslo  valente  inta- 
gliatore. 

Breve   indice  di  alcune  sue  stampe. 

Due  ricchi  paesi  di  Pastorizie, 
dal  gabinetto  dei  disegni  diNeyman. 

Due  soggetti  di  Weirotter.  L'ora 
del  riposo  ;  piccolo  porto  presso  Ro- 
terdam. 

Prima  e  seconda  veduta  di  Doc- 
bulen  in  Sassonia,  da  Vagner, 

Prima  e  seconda  Veduta  dei  con- 
torni di  Meissen.    Id,  pinxit.  incisa 


all'  acquaTuite  da  Weisbroti  e  da  De- 
quevauillec. 

Bel  Paesaggio.  Vcdonsi  in  lonta- 
nanza degli  armenti ,  e  nel  davanti 
un  uomo  che  conduce  un  giovinet- 
to, da  Ruysdael. 

Paesaggio  nel  gusto  diBreemberg, 
dove  si  vede  nel  mezzo  un  arco  rui- 
uato, 

'  Villeggianti  che  conducono  degli 
arineuti  al  campo.  Weisbrod  fece  in 
Ambourg  1780.  Gli  è  questo  un 
paesaggio  sul  gusto  di  Berghera. 

Una  villeggiante  che  dà  il  latte 
al  proprio  tiglio  in  mezzo  ad  un 
brancodi  bestiami,  Ambourgl78l  ec. 

WEISE  (  GoTOFREDO  Gugliel- 
mo) nacque  a  Dresda  circa  ill750, 
e  nel  1797,  erainlaglialoredelLund- 
grnvio  di  Assia  Cassel,  alla  di  cui 
corte  era  stato  chiamalo  dopo  aver 
dato  riprove  del  suo  talento.  Colà 
pubblicava  poi  diverse  opere,  rice- 
vuto con  applauso  ,  tra  le  quali  le 
seguenti; 

Ritratto  del  fu  Landgravio,  da 
Grafi". 

■     Simile   della  Landgravia  eredita- 
ria   di  Assia  Cassel,  da  Tischbein. 

Ritratto  del  Landgravio  regnante, 
da  Boettner. 

Apollo  seduto  che  tiene  da  una 
mano  la  lira  e  dall' altra  il  plettro, 
da  Tischbein. 

Paesaggio  montagnoso,  con  utja 
f  aduta  d'acqua  ,  dal  gabinetto  di 
Hagerdon  in  Dresda  ,  da  Everdin- 
gen. 

Paesaggio  con  lume  di  luna  sul 
gusto  di  Vander  Neer ,  da  Dietrich. 

Veduta  del  castello  di  Wilchelm- 
stad. 

Veduta  del  castello  di  Weysen- 
stein. 

Veduta  del  medesimo  castello  da 
settentrione. 

Veduta  della  città  di  Cassel,  da 
Tyschtein. 

WERDMULLER  (  Giovan  Ro- 
dolfo), buon  pittore  di  storia,  e 
che  prometteva  di  essere  Ira  poco 
uno  de'  migliori  maestri  che  abbia 
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la  Svizzera,  si  annegò  iu  età  gio- 
vanile, entro  ad  un  iiume  che  at- 
traversava per  tornare  ii  Zurigo , 
sua  patria. 

WEBF  (Adriano  e  Pietro  fra- 
telli Vander),  nati  in  vlclnanva 
di  Rotterdam  .  il  primo  nel  1059, 
l'altro  nel  1665,  furono  ambidue  ri- 
nomatissimi pittori  e  perchè  Pietro 
era  stato  ammaestralo  da  Adriano, 
le  opere  loro  passano  senza  distin- 
zione a  qualsisia  di  loro  apparten- 
ga. Ma  se  eglino  si  rassomigliarono 
nelle  produzioni  dell'arte;  furono 
totalmente  diversi  nella  morale  con- 
dotta. Adriano  creato  per  le  sue  ra- 
re virtù  cavaliere  dall'  elettore  pa- 
latino,  non  amava  che  la  società 
delle  persone  di  elevata  condizione, 
Pietro  non  frequentava  che  le  ta- 
verne. Il  primo  fu  di  umore  alle- 
gro e  solazzevole ,  l'altro  ipocon- 
driaco e  sospettoso,  onde  riusciva 
increscevole  ai  proprj  congiunti  ed 
a  se  medesimo.  Sebbene  di  sei  an- 
ni maggiore  di  Pietro,  Adriano  gli 
sopravvisse  alcun  tempo.  L'  Olanda  , 
Dusseldorf  e  Parigi  possedono  i  ca- 
pilavoro  di  Adriano,  il  Giudizio  di 
Paride,  Adamo  ed  Eva  presso  l'al- 
bero vietalo  ,  un  Riposo  della  Sacra 
Famiglia  ,  Seleuco  in  allo  di  ac- 
cordare in  matrimonio  ad  Antioco 
suo  figliuolo  la  propria  sposa  Stra- 
tonica.  I  migliori  quadri  di  Pietro 
appartengono  alla  galleria  del  prin- 
cipe d'  Assia  ;  oltre  tre  fanciulle 
che  giuocano  coi  fiori  ed  una  bella 
Maddalena  in  orazione,  che  si  con- 
servano all'  Aja  presso  il  signor  Lorm- 
vier. 

WERMOLARD  (Milord)  viene  a 
ragione  annoveralo  fra  i  dilettanti 
d'architettura,  per  le  molle  cognizio- 
ni ch'ebbe  nelle  cose  dell'arte,  e  se- 
gnatamente per  aver  latto  innalzare 
presso  Tumljridge  mi  palazzino  iu 
ogni  parte  simile  alla  Rotonda  del 
Capra  presso  Vicenza  ;  non  altro 
mancando  a  quest'edificio  di  così 
ottimo  gusto,  che  quanto  Ulilord 
non  poteva  darK-,  l'amena  ed  eie- 
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vata  situazione  ed  il  clima  delia  Ro- 
tonda vicenliaa. 

WERNER,  rinomatissimo  minia- 
tore, ebbe  pochi  uguali  nel  fare 
piccoli  ritratti.  Visse  lungamente  in 
Roma,  Parigi,  Rerlino.  Avvicinan- 
dosi a  settant'anni  ripatriò  abba- 
stanza ricco  nel  1707,  e  terminò  di 
vivere  nel    1610. 

WEYDER  (  Ruggero  VANDER  ) , 
nato  in  Rrusselles  circa  il  1480,  fu 
uno  de'  primi  pittori  fiamminghi 
che  cercarono  di  esprimere  le  pas- 
sioni dell'anima.  Le  sue  più  celebri 
opere  furono  quattro  quadri  allego- 
rici fatti  per  la  sala  del  Consiglio 
della  città  di  Rrusselles,  ed  un  de- 
posto di  Croce,  che  fu  mandalo  al- 
la corte  di  Spagna.  Ritrasse  diversi 
sovrani,  e  morì  ricchissimo  in  pa- 
tria nel  1529  dopo  avere  distribuita 
la  metà  delle  sue  sostanze  ai  poveri. 

WEST  (  Carlo  )  ,  nato  iu  In- 
ghilterra circa  il  1750,  fu  uno  dei 
buoni  intagliatori  a  bulino  ed  alla 
maniera  nera  che  fiorivano  iu  Lon- 
dra, in  sul  declinare  del  diciottesimo 
secolo.  Sono  conosciute  di  questo 
arlislji  le  seguenti  stampe. 

Diana,  mezza  figura  che  accarezza 
un  cane,  da  un  dipinto  di  Rosalba 
Cai  riera  appartenente  alla  galleria 
d'  Honghton. 

L'  Età  d'argento,  da  H.  Walfon. 

La  Dama  Caldea. 

La  Dama  Circassa. 

WE  YERai  AN  (  J.  ) ,  nato  circa  il 
1636,  fa  ragionevole  pittore  di  ge- 
nere, e  probabilmente  congiunto  in 
parentela  di 

(  Giacomo  Campo  ).  nato 

in  Olanda  nel  1679.  Fu  questi  as- 
sai buon  pittore  di  fiori  e  frutta;  e 
faceva  in  gioventìi  sperare  di  riu- 
scire uno  de'  più  eccellenti  artisti 
di  genere,  ma  datosi  al  libertinag- 
gio, appigliossi  a  disperati  partili 
per  far  danaro,  onde  venne  in  età 
di  60  anni  coudaunato  a  perpetuo 
carcere,  dove  morì  dopo  dieci  anni. 
Oltre  le  opere  di  pittura,  lasciò  al- 
cune poesie,  e  le  vite  dei  pittori  in 
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tee  volumi  in  4.*,  ripiene  di  falsità» 
d'ingiusti  giudizj ,  di  osceni  rac- 
conti. 

WHIT  (Giorgio)  il  ^/o^ane nac- 
que a  Londra  circa  il  1670,  da  Ro- 
berto, cbe  gli  insegnò  i  principi  del 
disegno  e  Tincisione  a  bulino  dei 
ritratti.  Ma  è  comune  opinione  che 
Giorgio  dipingesse  ancora  ritratti  al- 
l'olio. Morto  il  padre  terminò  i  rf- 
tratti  ch'egli  aveva  lasciati  imperfet- 
ti, ed  incise  nel  medesimo  gusto  altre 
cose,  ma  di  migliore  esecuzione.  La 
sua  principale  occupazione,  fu  d'in- 
cidere alla  maniera  nera,  nella  quale 
erasi  acquistata  tanta  stima,  che  un 
rame  di  mezzana  grandezza,  gli  ve- 
niva pagato  venti  lire  sterline.  Nelle 
esecuzioni  di  questa  maniera  d' in- 
ciderepraticò  una  procedura  diversa, 
spesso  combinando  la  maniera  nera 
coll'acquaforte  ,  che  ve  la  impiegava 
per  marcare  i  contorni.  Ignorasi 
l'anno  positivo  della  sua  morte;  ma 
r  ultimo  suo  ritratlo  porta  la  data 
del  1731  ,  ed  è  quello  del  vescovo 
Weston.  I  suoi  migliori  ritratti  alla 
maniera  nera  sono  : 

Silvestre  Petit  a  mezzo  corpo. 

Ricardo  Rlackamore,  da  Vander- 
bank, 

Niccolò  Sanderson  professore  di 
matematica  nel  collegio  di  Cambrige, 
dallo  stesso. 

Giovanni  Dryden ,.  da  Kneller. 

Alessandro  Pope,  dallo  stesso. 

Colonnello  Blood,  che  rubala  co- 
rona. 

William  DobsoD  ,  dipintosi  da  se 
medesimo. 

Giacomo  Nepherda  mezzo  corpo, 
da  Thornille. 

Ritraili  alla  maniera  paterna. 

Giacomo  Gardiuer,  vescovo  di 
Lioclon. 

Carlo  li  re  di  Spagna,  comin- 
cialo dal  padre. 

Il  duca  di  Ormond,  come  sopra. 

Lord  Clarendon,  come  sopra. 

WHITE  (  Roberto  )  nacque  a 
Londra  nel  1645,    e  fu  scolaro    di 
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Pavid  Hc<!:;c;cr,  per  conto  del  qua- 
le disegnò  ed  incise  a  bulino  ed 
alla  maniera  nera.  Imparò  da  se 
medesimo  a  disegnare  i  ritratti  coi 
piombino  sul  velo  ;  e  perchè  gli 
riusciva  di  cogliere  facilmente  la 
rassomiglianza  ,  eld)e  giande  cele- 
brità. Ed  in  fallo  i  suoi  disegni  fu- 
rono meglio  apprezzati  che  le  in- 
cisioni, che,  generalmente  parlando, 
SODO  di  una  esecuzione  secca  e  spia- 
cevole. Ad  ogni  modo  fu  laborio- 
sissimo, onde  giunto  ai  scssant'anni 
aveva  formato  un  fondo  di  cinque 
iu  sei  mila  lire  sterline.  Esposto 
a  gravi  dispiaceri  per  le  sue  im- 
prudenze, vide  dissipalo  in  breve 
ogni  suo  avere,  essendo  ridotto  a  pas- 
sare gii  ultimi  anni  in  grandissime 
angustie.  Oltre  i  ritraiti  a  bulino, 
intagliò  pure  alcune  teste  alla  ma- 
niera nera;  genere  di  lavoro  ch'e- 
gli trattò  poco  felicemente.  Mori  in 
patria  nel  1704. 

/  suoi  più  riiìutati  ritratti  sono 
quelli  di 

Giorgio  conle  di  Cumberlaud, 
vestito  per  una  festa,  figura  intiera. 

Lady  Susanna  Tempie. 

Lady  Anna  ClilFord. 

Tommaso  Moro  cancelliere  d'In- 
ghilterra, dall' Ilolbein. 

11  Principe  Roberto,  da  Kneller. 

Simone  Patrick  vescovo  d'Ely. 

La  regina  Elisaìjetta  seduta  su 
d'  un  canapè,  da  Lely  ,  alla  maniera 
nera. 

La  Duchessa  d'Arundel,  dallo 
slesso. 

WIBERT ,  o  VUIBERT  (  Ron- 
do ).  Credesi  nato  in  Parigi  nel 
1607,  e  che  abbia  in  quella  città 
appreso  a  dipingere  sotto  Simone 
Vouvel.  Certo  e  che  dimorò  lunga- 
mente in  Roma  ,  esercitandovi  l'arie 
dell'  intaglio  in  rame.  Disegnò  di- 
verse opere  di  Raffaello,  di  Guido, 
di  Domenichino  ,  e  ne  pubblicò  le 
incisioni  unitamente  a  quelle  tratte 
da  altri  maestri  e  d;dle  proprie  in- 
venzioni ;  tra  le  quali  le  seguenti. 
Diz.  degli  Àrr/i.  ree.  T.  TV. 


Wl  65 

La  guarigione  di  un  ossesso  di  sua 
invenzione. 

Seguito  di  figure  geroglifiche  iu 
15  fogli  ,  tratte  dalle  pitture  di  ]\ai- 
faello  in  Vaticano. 

Adamo  ed  Eva  che  mangiano  il 
pomo  vietato,  dal  medesimo. 

Il  Giudizio  di  Salomone  dal  me- 
desimo. 

Marsia  legalo  da  Apollo,  dal  me- 
desimo. 

La  Provvidenza  che  governa  il 
mondo  ,  dal  medesimo. 

La  Deposizione  di  Croce ,  da  Nic- 
colò Poussin. 

WIERINGEN  (  Cornelio  ),  nato 
in  Ilarlem  circa  il  1600,  operava 
nella  slessa  città  nel  1650.  Raccon- 
tasi che  viaggiò  snesso  per  mare , 
ma  che  spinto  da  naturale  inclina- 
zione, abbandonò  il  traffico,  per 
consacrarsi  alle  belle  arti.  Da  prin- 
cipio disegnava  le  marine  e  le  navi 
d'ogni  qualità,  sapendo  rendere  i 
suoi  disegni  molto  interessanti.  Ave- 
va una  mirabile  maniera  per  rap- 
presentarsi i  locali,  dai  quali  ca- 
vava i  suoi  paesi.  1  suoi  primi  saggi 
ebbero  gran  successo,  e  questo  andò 
sempre  crescendo.  AH'  ultimo  le  sue 
opere  non  furono  da  meno  di  quelle 
celebralissime  di  Enrico-Cornelio 
Vrooms-Claas-Iean.  Il  Wischer  in- 
tagliò dalle  sue  opere  diverse  pic- 
cole marine,  ed  egli  stesso  con  spi- 
ritosa punta  incise  diversi  paesaggi 
e  piccole  marine  di  sua  composi- 
zione. Le  sei  stampe  vedute  da  Hu- 
ber  comprendono  rappresentanze 
rarissime  di  villeggialori  ,  di  ,. pa- 
stori e  di  molte  figure  di  piìi  ma- 
niere. Non  altre  notizie  si  hanno  di 
questo  valente  artista. 

WIERIX  o  WIERX  (Giovanni). 
nacque  in  Amsterdam  nel  1550.  ed 
è  creduto  l'anziano  dei  tre  fratelli 
di  tal  cognome  che  acquistarono 
nome  di  valenti  intagliatori.  Poco 
diversa  è  la  loro  tnaniera;  perocché 
tutti  miravano  ad  un  perfetto  fini- 
Io,  e  quindi  caddero  frequentemen- 
te nel  secco.  Non  pertanto  qualche 
9 
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Tolta  Je  loro  carni  sono  di  un'a- 
mabile dolcezza.  Dicesi  che  Giovanni 
non  contava  che  tredici  anni  quan- 
do fece  aicuDe  gentili  copie  del  Du- 
rerò. 

Ritratti. 

Ridolfo  II  imperatore ,  senza  iscri- 
zione. 

Filippo  Guglielmo,  principe  d'  O- 
range ,  fino  alle  ginocchia  ed  in  co- 
razza. 

Eleonora  di  Bourbon,  principessa 
d'  Grange. 

Giacomo  I  re  d'Inghilterra  con 
la  regina  sua  moglie. 

Filippo  II  re  di  Spagna. 

Caterina  de'  Medici  moglie  di  En- 
rico II  re  di  Francia,  ec.  ec. 

Stampe  di  sua  invenzione. 

La  risurrezione  del  Redentore. 

I  Gesuiti  creduti  martiri  con  una 
spiegazione. 

II  Cuor  penitente,  allegoria,  con 
iscrizioni  olandesi,  1587. 

La  Maddalena  a  mezzo  corpo,  se- 
duta all'ingresso  di  una  grotta,  che 
sta  leggendo  in  faccia  ad  un  Croci- 
fisso. 

La  Redenzione  del  genere  uma- 
no, allegoria. 

I  Quattro  Elementi,  1601. 

Da  diversi  maestri. 

II  piccolo  Satiro,  da  Alberto  Du- 
rerò. 

Adamo  che  riceve  da  Eva  il  po- 
mo vietato.  In  una  tavoletta  incro- 
cicchiata ad  un  ramo  si  legge:  Al- 
bert Durer  inventar,  lohannes  Wie- 
rix  fec.  aet.  16. 

S.  Uberto  alla  caccia,  prosteso 
davanti  il  Cervo  col  Crocifisso.  Bel- 
la copia  con  la  cifra  di  Alberto  a 
rovescio  dell'  originale. 

S.  Girolamo  in  meditazione,  ve- 
duto dalla  medesima  parte  dell'  o- 
rìginale  dal  Durerò. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina ,  da 
Calvari. 

II  Sagrifizio  d'Abrarao,da  de  Vos. 
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Il  Giudizio  universale  di  Miche» 
ìangelo  ;  bella  copia ,  da  Martino 
Rota. 

WIERIX  (Girolamo),  nato  in 
Amsterdam  circa  il  1551,  fu  il  fratel- 
lo mezzano  di  Giovanni,  di  cui  imi- 
tò perfettamente  lo  stile,  la  proprielii 
del  lavoro,  e  la  medesima  secchez- 
za pel  taglio.  Ad  ogni  modo  fu  il 
più  laborioso  dei  tre  fratelli ,  come 
resta  dimostrato  dal  numero  delle 
stampe.  Ignorasi  1' epoca  della  mor- 
te. Marcò  le  sue  stampe  o  con  le 
lettere  iniziali  G.  W.  o  con  una 
cifra. 

Ritratti. 

Carlo  Magno  imperatore  figura  in 
piedi  decorata  degli  ornamenti  im- 
periali. 

Enrico  di  Bourbon  re  di  Navarra. 

Elisabetta  regiua  d'Inghilterra. 

Sigismondo   HI,    re    di   Polonia. 

Alessandro  Farnese  ,  duca  di 
Parma. 

Giovanni  Coropi  Becani,  dottore 
in  medicina  ,  che  tiene  in  mano  una 
testa  di  morto. 

Pezzi  di  sua  invenzione. 

S.  Francesca. 

S.  Cecilia. 

S.  Antonio  tentato   dal  Demonio. 

S.  Brunone  fondatore  dei  Certo- 
sini. 

La  Beata  Vergine  col  Bambino, 
che  riposa  sul  di  lei  seno. 

La  Beata  Vergine  in  gloria ,  os- 
sia l'immacolata  Concezione. 

Lucrezia  in  atto  di  uccidersi. 

Le  Quattro  grandi  Monarchie  del 
mondo. 

Un  Cristo  in  Croce,  con  intorno 
quattro  Santi- 

Un  Cristo  in  Croce,  in  una  glo- 
ria ,  contornato  da  una  vite,  e  vi 
si  vede  il  crocifisso  appoggialo  so- 
pra un  grappolo,  che  portano  i  due 
Israeliti. 

Stampe  da  diversi  maestri. 

Il  Corpo  di  Gesù  Cristo  sulle  gì- 
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noccliia  della  Madre,  da  Giovanni 
Mabiise, 

Gesù  Cristo  che  chiama  a  se  i  fan- 
ciulli ,  da  Crespin  vander  Broeck. 

La  Sacra  Famiglia  ,  ove  Sanla 
Caterina  bacia  il  piede  del  bambi- 
no Gesù,  da  Dionisio  Calvari. 

Il  Transito  della  Santissima  Ver- 
gine, da  Otto-Vaenius. 

Gesù  Cristo  a  mensa  presso  il  Fa- 
riseo ,  dal  medesimo. 

La  Morte  ed  il  Diavolo  volendo 
tirare  a  terra  un  albero ,  del  quale 
un  Santo  e  la  Beata  Vergine  diman- 
dano la  conservazione  a  Gesù  Cri- 
sto, da  Van  Balen. 

Il  Globo  del  mondo  presso  a  ro- 
vesciarsi, sostenuto  da  Maria  Ver- 
gine, e  da  Gesù  Cristo,  dal  mede- 
simo. 

Le  vie  del  Cielo  e  quella  dell'In- 
ferno, dal  medesimo. 

Gesìi  Cristo  sferzato  e  coronato 
di  spine,  da  G.  Mostraert. 

Gesìi  Cristo  ,  che  spira  sulla  cro- 
ce ,  adorato  da  due  angeli  sulle  nu- 
vole, ed  a  basso  S.  Giovanni  eia 
Santissima  Vergine  con  la  Madda- 
lena inginocchiata  che  abbraccia  la 
Croce.  Pompeus  jiquilanus  invcn. 
Jlieron.   Witrix  se. 

Enoc  rapito  in  cielo,  da  de  Vos. 

La  Morte  del  Giusto,  il  quale  è 
assistilo  dalla  Religione,  e  circon- 
dato dalle  Virtù  teologali,  da  Am- 
brogio Franck. 

11  Battesimo  di  Nostro  Signore, 
datogli  da  S.  Giovanni  da  II.  Hou- 
dius.  Bellissima  stampa. 

Le  Visioni  di  Daniello,  da  van 
llaecht. 

Danae  e  Giove  in  pioggia  d'O- 
ro, dal  medesimo^ 

La  Risurrezione  di  Cristo  da  M. 
Lucas  Ronianuì.  Pezzo  capitale. 

WIERIX  {  Antonio  (  ultimo  dei 
tre  fratelli  ,  nacque  in  Amsterdam 
circa  il  1552.  Intagliò  sul  gusto  me- 
desimo de'  fratelli.  Trovansi  di  sua 
mano  grandi  ritratti  e  molti  sogget- 
ti di  divozione ,  che  facilmente  si 
dislingnouo  per  la  finezza   della  lo- 
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ro  esecuzione.   Non    trovasi   alcuna 
stampa    di    Antonio   marcata    dopo 


1584. 


Ritratlì. 


Papa  Clemente  VII. 

Filippo  Emmanuele  di  Lorena,  du- 
ca di  Mercoeur. 

Isabella  d'Austria,  figlia  di  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna. 

Margarita  moglie  di  Filippo  II 
di  Spagna, 

Il  Cardinale  Roberto  Bellarmino. 

Di  sua  invenzione. 

Sanla  Teresa  Vergine. 

S.  Sebastiano. 

La  Beata  Vergine  ed  il  Bambino  , 
che  pone  l'anello  in  dito  a  Santa 
Caterina  ,  condotta  da  un  angelo. 

Le  Litanie  della  Beata  Vergine  in 
otto  fogli. 

La  Beata  Vergine  ed  il  Bambino, 
al  quale  l'Eterno  Padre  fa  mostra- 
re gli  strumenti  della  Passione. 

Un  Cristo  cui  stanno  intorno  mol- 
te Sante  Martiri. 

S.  Girolamo  in  orazione,  con  due 
angeli,  1584,  creduta  la  più  bella 
stampa  di  questo  artista. 

Stampe  da  dn'ersi  maestri. 

L'Adorazione  de'  Magi,  da  de 
Vos. 

La  Storia  del  profeta  Giona ,  dal 
medesimo. 

Riposo  in  Egitto  ,  da  Camillo  Pro- 
caccino. 

La  Morte  di  S.  Francesco,  dal 
medesimo. 

La  Vita  di  Gesù  Cristo,  con  la 
morte ,  e  l'  Assunzione  di  Maria  Ver- 
gine, con  spiegazioni,  in  69  pezzi, 
eseguita  in  società  dai  tre  fratelli 
Wierix,  le  opere  dei  quali  sono  con- 
siderabilissime :  perocché  l' Ab.  Ma- 
rcile ne  aveva  1  1 70 ,  e  Pietro  Ma- 
riette  più  di  800.  Il  Brandes  ne  pub- 
blicò un  catalogo  ragionato. 

WIGMANA  (Gherardo),  nato  da 
Workam  nel  1675,  recossi  giovinet- 
to in  Italia  ,  ed  apprese  a  dipingere 
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in  Roma  ed  in  Venezia ,  studiando 
le  più  rinomate  opere  di  Pafiaello 
e  di  Tiziano.  Tornato  in  Olanda, 
si  fece  conoscere  con  alcuni  quadri 
rappresentanti  fatti  mitologici  ,  o 
presi  dalla  storia  romana.  Assiduo, 
com'egli  tra,  al  lavoro,  sebbene 
lutto  terminasse  diligentemente,  mol- 
tiplicò in  modo  i  suoi  quadri  da 
cavalletto,  che  ormai  mancavano  i 
compratori.  Passava  perciò  in  In- 
ghilterra ,  cui  r  altissimo  prezzo  che 
poneva  alle  sue  opere  ne  rendeva  dif- 
iicile  la  vendila.  Non  per  questo  ri- 
ducevasi  a  moderarne  il  prezzo , 
credendo  di  far  torto  al  proprio  me- 
rito. Tornando  in  Olanda  ciica  il 
1735,  seco  recava  molli  dei  quadri 
dipinti  in  Londria  ;  di  modo  che  ve- 
lluto a  morte  nel  1741 ,  lasciava  un 
ragguardevole  numero  di  buoni  qua- 
dri, che  furono  a  più  discreti  prez- 
zi venduti  da  suo  figlio.  Fu  Wig- 
mana  veramente  grande  pittore,  ma 
fece  torto  alla  sua  virtù  la  strana 
opinione  ch'ebbe  egli  solo,  dopo 
essere  stato  alcuni  anni  in  Italia,  di 
non  essera  per  veruu  rispetto  infe- 
riore a  Raffaello. 

AVILDE  (Frano,  de),  nato  in 
Olanda  circa  ii  1680  fu  un  valente 
disegnatore  ed  intaghatore  all'  acqua- 
forte. Hannosi  di  lui  molli  piccoli 
soggetti  trattati  con  punta  assai  spi- 
ritosa e  pubblicati  in  Amsterdam 
ne'primi  anni  del  secolo  decimottavo. 
Sono   celebri  Ira  questi  i  seguenti: 

L'apparizione  di  un  Angelo  ad 
Abramo. 

Venere  sulle  acque,  1705. 

La  Tavola  del  Lupo  e  del  Ca- 
ne. 1704. 

Veduta  della  città  d^  Chalons. 

Veduta  di  un  porlo  di  mare. 

Paesaggio,  dove  si  fabbrica  una 
casa. 

(Maria  de)  fioriva  nella  se- 
conda metà  del  secolo  diciottesimo, 
sapendosi  che  nel  1775  si  pubblicò 
in  Amsterdam  una  Collezione  inci- 
sa da  lei  delle  pietre  antiche  posse- 
dute da  suo  padre. 
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WILDEUS  (Giovanni)  nato  lu 
Anversa  circa  il  1580,  iu  uno  de- 
gli ajuti  di  Rubens  nel  dipingere 
i  paesaggi  de'  fondi  de'  quadri,  e 
forse  migliore  di  vau  [J  den  ,  perchè 
sapeva  armonizzare  il  paese  colle 
figure.  Seppe  altresì  disegnare  cor- 
rettamente la  figura,  ma  non  osò 
mai  di  approfittarne  che  per  le  pic- 
cole figure,  quando  gli  tornava  in 
acconcio  di  popolarne  i  proprj  pae- 
saggi. Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte. 

WILL  (  Giovanni  Giorgio  // 
padre)  nacque  a  Koenigsberg  pres- 
so a  Giessen  nel  1717,  e  nella  pri- 
ma giovenlìi  esercitò  in  patria  la 
professione  d'armajuolo,  indi  si 
diede  isclusivamente  all' intaglio  in 
rame.  In  età  di  diciolto  anni  reca- 
vasi a  Strasburgo  ,  dove  contrasse 
amicizia  con  Schmidt,  che  trovan- 
dosi nelle  medesime  circostanze,  ed 
animali  essendo  dallo  stesso  deside- 
rio, presero  lavia  di  Parigi. Colà  giun- 
ti,  si  feceroconoscere  ad  Odieuvre  , 
e  cominciarono  ad  intagliare  i  ri- 
tratti degli  Uomini  celebri,  che  que- 
sto mercante  di  stampo  aveva  co- 
minciato a  pubblicare.  Racconta  Io 
stesso  Will  che  da  principio  non 
gli  passava  che  sei  franchi  per  ri- 
tratto, poi  dodici,  ed  all'ultimo 
venti.  Rigaud  fu  il  primo  che  co- 
nobbe la  capacità  del  giovane  iuta- 
gliatore ,  ed  efficacemente  lo  inco- 
raggiò, nrocurandogii  lavori  più 
utili  e  più  capaci  di  farlo  conosce- 
re per  quel  valenl'uomo  ch'egli 
era.  Allora  pubblicò  alcuni  ritratti 
generalmente  approvati  ,  e  diede 
prova  della  sua  rara  abilità  in  quel- 
lo della  madre  di  Rigaud,  nel  qua- 
le fece  vedere  non  i  tagli  ch'egli 
avea  meditato  dietro  le  regole  ge- 
nerali dell' arte,  ma  quelli  dai  quali 
seppe  idearne  e  cavarne  insieme  tali 
bellezze,  da  rendere  non  solamente 
le  bellezze  dei  pittori  ,  ma  eziandio 
di  servir  loro  di  guida.  Presente- 
mente si  ricercano  quille  buone  ope- 
re, fra  le  quali  distinguonsi  quello 
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dì  Masse,  del  conte  di  S.  Floreiilin 
e  del  marchese  di  Warigny  ,  che  fu 
il  pezzo  per  la  sua  receziouc  all'ac- 
cademia. Ammiratisi  nei  ritratti  di 
questo  raro  artista  la  graud'esecu- 
ziuDc  a  hulino,  la  ben  intesa  pre- 
parazione del  rame  e  la  proprietà 
de'  tagli.  Ma  Will  non  si  limitò 
ai  ritratti;  avendo  fatti  colla  me- 
desima intelligenza  i  soggetti  di  un 
bel  finito  olandesi  e  tedeschi,  quali 
sono  Terboure,  Dow,  ftlieris,  Schal- 
ken  ,  Metzu  ,  Nelscher ,  Dietrich  e 
Will  suo  figlio.  La  bellezza  del  suo 
bulino  ci  fa  vedere  la  proprietà  dei 
vespeltivi  pennelli.  Egli  seppe  imi- 
tare con  intera  verità  le  diverse 
Stoffe,  e  generalmente  ogni  maniera 
di  drapperie.  Indipendentemente  da 
tutte  queste  minute  particolarità,  i 
lavori  di  questo  grande  intagliatore 
presentano  agli  occhi  quelle  grada- 
zioni ed  eflelti  di  chiaroscuro  che 
sorprendono  nella  pittura,  \\ill  pos- 
sedeva in  eminente  grado  molte  vir- 
ili, ed  era  dotato  di  un  anima  latta 
per  l'amicizia.  «  La  memoria  della 
><  sua  dolce  amicizia,  scrive  Huber, 
"  è  tra  le  passate  memorie  quella 
»•  chepiùd'oguialtra  mie  presente». 
Cercava  sempre  di  riuscir  utile  ai 
giovani  artisti,  dirigendoli  colla  sa- 
viezza de'  suoi  consigli ,  e  loro  co- 
municando i  segreti  dell'arte.  Ba- 
sterà il  soggiugnere  che  trii  molti 
altri  uscirono  dalla  sua  scuola  Ro- 
«le,  Cheville,  Gregori,  Vangelisti, 
Dunker,  Guttenberg  ,  Weisbrod  , 
Romanet,  Halme  ,  Ingout  e  Preisler. 
Mori  in  sul  declinare  del  secolo  de- 
ciniollavo. 

Soggiungo  un  brei'e  indice  de'  più 
rinomali  suoi  ritratti  e  soggetti 
storici, 

Giovan  Giorgio  Vili. 

Nicola  di  Calinat  maresciallo  di 
Francia,  da  Odieuvre. 

Enrico  Benedetto,  secondo  figlio 
di   Giacomo  Stuardt,  nato  nel  1725 

Bernardo  Belidor,  da  Vige. 
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Prospero  cardinale  Colonna  de 
Sciarra,  da  Pompeo  Battoni. 

Maurizio  di  Sassonia  duca  di 
Curlandia  e  maresciallo  di  Francia, 
da  Rigaud. 

Carlo  Luigi  Augusto  Fouquet  de 
Bclle-Isle,  dallo  stesso. 

Federico  II  re  di  Prussia  ,  eletto- 
re di  Brandeburgo,  da  Pence. 

Giovan  Battista  Masse ,  da  Tor- 
què. 

Luigi  Phelypeaux  conte  di  S.  Flo- 
rentin,  commendatore  dell'ordine 
del  re,  segretario  di  stato  ec.  da 
Torquè  :   pezzo  capitale  di  Will. 

I  Buoni  Amici,  da  Adriano 
Ostade. 

La  Morte  di  Cleopatra  da  Gaspa- 
re Netsclier. 

L'Istruzione  paterna,  da  G.  Ter- 
burg. 

La  Gazzetta  olandese,  dallo  stesso. 

La  Cuciuiera  olandese,  da  Metzu. 

II  Concerto  di  famiglia ,  da  Gof- 
fredo Schallken. 

Agar  presentata  da  Sara  ad  Abra» 
mo:  da  Dietrich. 

I  Musici  ambulanti,  dallo  stesso- 
Le    oflerle   reciproche,    serve    di 

accompagnamento  alla  precedente 
stampa. 

La  fanciulla  scolara ,  che  tiene  un 
uccelletto  in  mano,  da  Schenau, 

La  Maestra  di  scuola,  serve  di 
accompagnamento  alla  scolara,  da  P. 
A.  Will. 

Le  cure  materne,  dallo  slesso. 

Le  delizie  materne ,  dallo  stesso. 

II  Marc^cial  d' alloggio.  Tratto  di 
coraggio  di  Luigi  Gillet,  che  libe- 
rò una  donzella  dalle  mani  degli 
assassini,  da  P.  A.  Will,  Bellissi- 
ma incisione. 

La  Morte  di  Marc' Antonio,  da 
Pompeo  Battoni  ec. 

WILL  (Pietro  Alessandro)  figlio 
unico  di  Giovanni  Giorgio  ,  nacque 
in  Parigi  nel  1748,  ed  apprese  i 
principi  del  disegno  nella  paterna 
casa  e  nelle  scuol&dell' Accademia. 
Postosi  poscirt  sotto  la  direzione  di 
Greuze  e  di  Vien,  studiò  la  pittu- 
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ra,  ed  ebbe  il  conforto  di  vedere 
universalmente  applaudite  le  sue 
giovanili  pitture.  Fra  il  numero  del- 
le sue  Conversazioni  dipinte  da  lui, 
sonovene  d'interessantissime;  tra  le 
quali  il  Maresciallo  d'  alloggio 
che  fu  intagliato  da  suo  padre.  Fat- 
to uffiziale  della  guardia  nazionale  , 
non  è  noto  se  abbia  continualo  ad 
occuparsi  dell'  arte  sua.  Ben  sappia- 
mo che  molti  maestri,  tra  i  quali 
suo  padre  ,  intagliarono  diverse  sue 
opere,  e  ch'egli  medesimo  incise 
all'acquaforte  per  passatempo  le  se- 
guenti : 

Scena  campestre  ,  dove  si  vede 
una  povera  famiglia  ,  che  chiede 
r  elemosina  ad  un  signore  ,  e  ad  una 
signora  che  trovansi  al  passeggio. 
Dedicata  al  signor  Huber  da  P,  A. 
Will,  prima  prova  dell'acquafor- 
te, della  quale  non  vi  è  che  que- 
sta prova. 

Le  Pelit-Vaux-Hall,  soggetto  ga- 
lante,  grande  composizione  disegnata 
ed  incisa  nel  1780  da  P.  A.  Will. 

WILLAMS  (Marco),  nato  a 
Malines  circa  il  1527,  fu  allievo  di 
Michele  Coxcie.  Un  S.  Giovanni 
Decollato  che  dipinse  per  la  Chiesa 
di  S.  Rambout,  lo  fece  annoverare 
tra  i  buoni  artisti ,  sebbene  ancora 
in  freschissima  gioventù.  Maraviglio- 
sa  era  lo  scortare  del  braccio  del 
carnefice  che  solleva  la  testa  del 
Santo ,  da  sembrare  che  uscisse  dal 
quadro.  Di  non  minore  merito  fu 
la  Giuditta,  che  uccide  Oloferne  ed 
altri  quadri  di  sacro  argomento.  In- 
caricalo degli  archi  di  trionfo  per 
l' ingresso  in  Malines  di  Filippo  li, 
superò  tutto  quanto  di  maraviglioso 
erasi  fin  allora  fatto  in  tal  genere 
di  J)itture.  Esegui  molti  cartoni  per 
tappezzerie,  e  disegnò  per  i  pittori 
sul  vetro  ,  non  sapendo  rifiutarsi  , 
tanto  era  cortese,  alle  inchieste  di 
chicchesia.  Mori  da  tulli  desiderato 
in  età  di  54  anni. 

WILLARTE  (Adamo),  nato  in 
Anversa  nel  1577  ,  esercitò  con  lode 
la    pittura    e    la    poesia  ;    la    prima 
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come  professione.  1'  altra  per  diver- 
timento. Dimorò  lungamente  in 
Utrecht ,  dove  terminò  la  gloriosa 
sua  carriera  circa  il  165o.  Ne'suoi 
paesi  sono  assai  belle  le  cascate 
d'  acqua  e  le  piccole  marine.  Suo 
figlio  ed  allievo. 

— —  (Abramo)  nasceva  in  Ut- 
recht nel  1613;  e  poi  ch'ebbe  ap- 
presi i  rudimenti  della  pittura  nella 
scuola  paterna,  recavasi  a  Parigi 
in  quella  di  Simone  Vovel.  Chia- 
mato a  Brusselles  dal  Conte  Mauri- 
zio per  dipingere  diverse  cose,  fu 
da  questi  spedito  in  qualità  di  sem- 
plice soldato  sulla  flotta  dell'Africa, 
senza  che  mai  siasene  saputo  il  mo- 
tivo. Recatosi  colle  truppe  a  S.  Paolo 
in  Angola;  approfittò  dell' ozio  che 
lasciavagli  la  guerra  ,  per  disegnare 
1^  vesli  di  quegli  abitanti  ,  gli  ani- 
mali e  le  migliori  vedute  del  paese. 
Questi  studj  gli  furono  utili  dopo 
il  ritorno  in  patria  ,  dove  lasciò  pre- 
gevoli pitture.  Vivea  ancora  iu  Ut- 
recht nel  166o. 

WILLIAMS(RUGGERO  oROBERTO) 
nato  nel  paese  di  Galles  circa  il 
1700,  apprese  il  disegno  e  l'inta- 
glio in  patria,  e  nel  1750  si  sta- 
bili in  Londra,  dove  con  molto  suc- 
cesso intagliò  non  pochi  ritratti,  fra 
i  quali  quello  ricercatissimo  di  Ric- 
cardo Blackmore.  Una  carie  in  un 
piede  lo  costrinse  all'  amputazione, 
alla  quale  operazione  sopravvisse  po- 
chi anni. 

Lt  sue  migliori  stampe  sono  le 
seguenti. 

Giorgio  Rook,  da  Dahl. 

Giorgio  principe  di  Danimarca , 
da  Wissing. 

Madama  Sidley ,  dallo  slesso. 

U  duca  dlNortha.'iiberland  ,  dallo 
stesso. 

Lady  Wentworlh,  da  Kneller. 

Teoiilo  conte  di  Haudingdon,  dallo 
slesso. 

Tommaso  Belterton,  dallo  stesso. 

Sir  Charles  Collcucl,  da  Riley. 
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Sir  Charles  Blakmor  ,  pezzo   ca- 
pitale di  Williams. 

WILLINGEN  (Pietro  vander) 
nacque  in  Berg-Op-Zoom  circa  il 
1G07,  e  fu  uno  de'  più  rinomali  pit- 
tori di  utensigli  e  Ihmigliari  arredi 
d'ogni  maniera.  Fu  diligenlissimo 
nel  finire  le  più  minute  parti  ;  ed 
in  particolare  rappresentava  con  per- 
fetta verità  vasi  d'oro,  d'argento 
e  di  qualsisia  materia.  Altro  non  è 
noto  della  sua  vita. 

AVILSON  (  BENIA3IIN0  )  nacque 
in  Inghilterra  circa  il  1750,  e  fu 
assai  rinomato  pittore  ed  intaglia- 
tore alla  punta  ed  a  hulino.  Fra 
tutti  gli  artisti  che  incisero  da  Rem- 
braut  ,  vien  creduto  quello  che  più 
si  accostò  alla  sua  imitazione,  ftlorì 
in  Londra  nel  1788.  Le  due  se- 
guenti stampe  sono  assai  ricercate. 
Busto  di  un  uomo ,  con  cappello 
largo,  ornato  di  piume,  da  Rem- 
brandt. 

Paesaggio,  con  due  case  rustiche, 
innanzi  alle  quali  passa  una  strada 
che  conduce  alla  campagna,  ed  in 
fondo  si  vede  una  chiesa,  della  quale 
non  si  distingue  chiaramente  che  il 
campanile,  da  Rembrant. 

Molte  pitture  sloriche  e  ritratti 
di  Wilson  furono  intagliali  da  V. 
Geen  ,  Humphrey  ,  IMarc  Ardel, 
Ravenet,  Basin ,  R.  Hougslon  ed 
altri. 

WINGHEN  (Giuseppe  van)  nato 
a  Brusselles  nel  1544,  recossi  gio- 
vane a  Roma,  dove  dimorò  quattro 
anni.  Di  ritorno  a  Brusselles,  fu  no- 
minato primo  pittore  di  Alessandro 
duca  di  Parma  ,  governatore  dei 
Paesi  Bassi;  ma  poco  tempo  rimase 
in  quella  corte,  ed  andò  a  stabilirsi 
nel  1584  in  Francfort,  dove  morì 
nel  1605.  I  pochi  quadri  falli  da 
questo  maestro  sono  assai  stimati. 
Famosissimo  è  quello  allegorico  rap- 
presentante la  Germania  incatenata 
ad  uno  scoglio,  che  viene  liberata 
dal  Tempo,  ed  egualmente  belli  sono 
l'Andromeda  ed  Apelle  che  ritraendo 
Caropaspe  se  ne  innamora.  Diversi 
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suoi  quadri  furono  intagliati,  e  ser- 
virono di  cartone  per  le  tappezze- 
rie. 

(  Geremia  )  suo  figlio  ed  al- 
lievo, passò,  dopo  la  n)orte  del  pa- 
dre, alia  scuola  di  Francesco  Ba- 
dcns  in  Amsterdam.  Fa  ancor  esso 
buon  pittore,  ma  lontano  dell'eccel- 
lenza paterna. 

WINSTANLEY  (IIamblet),  nato 
in  Inghilterra  circa  il  1700,  ebbe 
la  disgrazia  di  perdere  il  padre  En- 
rico Winstanley  architetto,  sollo  le 
ruine  di  una  fabbrica  ch'egli  ave- 
va inalzata.  Fu  collocalo  presso 
Godfroi  Kneller,  dal  quale  apprese 
i  principj  del  disegno.  Ma  Kneller 
recavasi  in  Italia  ,  dove  soggiornava 
lungo  tempo  ,  onde  al  suo  ritorno 
in  Inghilterra  trovò  che  il  giovane 
Winstanley  erasi  totalmente  dato 
all'  incisione.  Pubblicava  questi  una 
serie  di  venti  stampe  storiche,  tratte 
dai  migliori  quadri  del  gabinetto 
del  conte  di  Derby  a  Knoustey.  Que- 
sto seguito  leggermente  inciso  al- 
l' acquaforte,  rendesi  interessanlis- 
simo,  a  cagione  che  fa  conoscere  il 
disegno  e  la  composizione  di  molti 
dei  migliori  maestri  italiani  e  fiam- 
minghi. Ignorasi  l'epoca  della  morte 
di  questo  valente  intagliatore,  il 
quale  pubblicò  pure  un  seguito  di 
stampe  della  cupola  di  S.  Paolo  di 
Londra  ,  sui  disegni  di  Sir  lames 
Thornill. 

Le  venti  accennate  stampe  sono 

La  fuga  in  Egitto,  da  Luca  Gior- 
dano. 

Il  Ratto  delle  Sabine,  dal  cavai, 
d'  Arpino. 

La  Moglie  di  Pilato  ,  che  s'  in- 
teressa a  favore  di  Gesù  Cristo ,  da 
Paolo  Calliari. 

Una  Baccante,  da  Pietro  da  Cor- 
tona. 

Glauco  e  Scilla  ,  da  Salvatore 
Rosa. 

Assassini  in  un  deserto,  dallo 
slesso. 
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Agar  ed  Ismaele  nel  deserto,  dallo 
slesso. 

L'Adorazione  dei  pastori,  da  Carlo 
Maratta. 

Il    Martirio    di   S.    Bartolommeo 
dallo  Spaguoletlo. 
Il  Filosofo  meditante,  dallo  stesso. 
Nicodemo;     Kenit    ad    Cliristum 
noe  te  ,  dal  Tintoretfo. 

Vecchio  seduto,  che  tiene  la  ma- 
no sopra  una  testa  di  morto,  da 
Rembiandt,  inciso  nel  1728. 

Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a 
S.  Pietro,  da  Rubens,  ma  da  taluno 
attribuito  a  Van  Dyck. 

L'  amore  delle  scienze,  da  V^an 
Dyck. 

Viaggio  di  Giacobbe  in  Egitto,  dal 
Castiglione. 

Due  pecore,  dallo  stesso. 
Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  Pa- 
radiso terrestre,  da  Guido  Reni. 
Sacra  Famiglia,  da  Tiziano. 
La  Partenza  di  Giacobbe,  da  Gia- 
como da  Ponte  ec. 

WIT  (  Giacomo  de)  nacque  in 
Amsterdam    nel    1695,  ed   apprese 
i  principi  della  pittura  e  dell'inta- 
glio sotto   Alberto    Spiers ,  pittore 
di  ritratti.  Frequentò  ancora  la  scuo- 
la di  Giacomo  van  Haien  ;  ma   ri- 
conobbe i   suoi    maggiori  progressi 
dagli  studj  fatti  sulle  opere  di  Ru- 
bens e  di  vai:  Dyck.    Da  principio 
si  fece  conoscere  con  alcuni  ritratti 
e  quadri  di  Storia  ;  ma  più  che  in 
luti'  altro  riuscì  ne' quadri  imitanti 
i  bassi  rilievi,  tanto  di  marmo,  che 
di  bronzo,  ne' quali  talmente  si  ap- 
prossimò all'arte  dello  scarpello,  da 
fare  illusione   anche  ai  più  intelli- 
genti. Nel  1712,  o  poco  dopo,  di- 
segnò  i    dipinti  di    Rubens  che   si 
vedevano  a  quell'epoca  nelle  volle 
della  Chiesa  dei  Gesuiti  in  Anversa. 
Di  questi  ne  intagliò  dieci  pezzi  al- 
l' acquaforte,  ma  le  sue  occupazioni 
gl'impedirono  di  eseguire  il  restante. 
Giovanni  Punì  intagliatore  in  Am- 
sterdam si  era  incaricalo  di    darne 
il   seguito.    Intanto   de    Wit    incise 
molti  altri  rami  di  sua  compnsixio- 
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ne,  di  uno  siile  leggiero  e  spirito- 
so ,  fra  i  quali  si  tiovano  i  seguenti. 

La  Beata  Vergine  ed  il  Bambino 
a  mezzo  corpo. 

Diversi  genielti  e  fanciulli,  in 
quattro  pezzi. 

Da  P.  Paolo  Rubens. 

S.  Michele  che  precipita  negli 
abissi  gli  Angeli  ribelli. 

La  Natività. 

La  Tentazione  di  Gesù  Cristo  nel 
deserto. 

La  Risurrezione  del  Redentore. 

Il  Trionfo  di  Giuseppe  in  Egitto. 

L'  Assunzione  di  Gesù  Cristo. 

Il  Rapimento  di  Elia. 

L'  Ascensione  di  Maria  Vergine. 

Ester  innanzi  ad  Assuero. 

La  Coronazione  di  Maria  Vergine. 
Morì  Giacomo  de  Wit  in  Anversa 
nel  1754. 

WniIOS  (  Matteo  )  nato  in 
Amersfort  nel  1627  ,  recossi  a  Roma 
dopo  avere  appresi  i  principi  dell'ar- 
te in  patria;  ed  ebbe  la  fortuna 
che  i  suoi  primi  quadri  piacessero 
al  cardinale  de' Medici,  il  quale  ac- 
quistò quante  opere  uscirono  dalle 
sue  maui  finche  dimorò  in  quella 
città.  Tornato  in  Olanda,  si  stabili 
in  Horn,  dove  tranquillamente  vi- 
vendo, condusse  diversi  quadri  di 
non  grandi  dimensioni  che  vendeva 
500  in  600  fiorini  l'uno,  Giunto 
all'età  di  circa  60  anni,  cominciò 
ad  essere  molestato  dalla  gotta,  che 
lentamente  rendendosi  sempre  più 
intensa,  lo  rese  affatto  inabile  al  la- 
voro. Mori  in  età  di  76  anni,  la- 
sciando tre  figli  e  quattro  figlie  am- 
maeslrali  nell'arte  sua.  La  più  gio- 
vane delle  figlie 

——^  (  Alida  )  fu  eccellente  pit- 
trice di  fiori,  di  frutti  e  d'inselli 
tanto  all'olio  che  a  tempra.  Suo  fra- 
tello 

— ^  (  Giovanni  )  era  stato  dal 
padre  mandato  a  Roma ,  perchè  in 
quella  terra  classica  delle  belle  arti 
formasse  il  gusto ,  e  si  accoslumasse 
a  copiare  la"^  Natura,  dove  in  brevis- 
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Simo  spazio  allunò  una  graudissima 
varietà  di  vedute,  che  altrove  non 
si  riscontrano  che  disjicrse  a  grandi 
distanze.  Tutto  vide  Giovanni  e  tutto 
disegnò  ;  ed  appena  tornato  in  pa- 
tria ,  ne  fece  molli  piccoli  quadri 
sommamente  graziosi  e  svariati.  Chia- 
mato alia  Corte  Lauwenburg ,  vi 
fu  con  onorate  condizioni  tratte- 
nulo  fino  alla  morte,  accaduta  nel 
1685. 

WITIIOS  (Pietro)  altro  fratello, 
non  dipinse  che  fiori,  piante  ed  in- 
setti, ma  così  finitamente  che  in 
Olanda  venivano  acquistati  a  caris- 
simo prezzo.  Morì  in  Amsterdam 
nel  1693. 

(Francesco),  ultimo   del 

figliuoli  maschi  di  ^latteo,  aveva 
di  già  nome  di  valente  pittore  di 
lìori  everzure,  quando  il  desiderio 
di  miglior  fortuna  lo  consigliò  ad 
imbarcarsi  per  le  Indie,  dove  il  ge- 
nerale Kamfuysen  gli  commetteva 
di  dipingerei  fiori,  le  piante  e  gl'in- 
setti indigeni  di  que' climi.  Con  ciò 
ad  ogni  modo  non  ottenne  di  ac- 
quistare ragguardevoli  ricchezze;  ed 
invece  si  accostumò  a  trattare  con 
tanta  sollecitudine  le  opere  sue,  che 
tornato  in  patria,  più  non  seppe 
fare  che  mediocri  quadri,  di  lunga 
mano  inferiori  a  quelli  che  prima 
faceva.  Morì  nel  1705. 

WITHOUCII,  oWITDEK  (Gio- 
vanni) nacque  in  Anversa  circa  il 
1614,  fu  celebre  intagliatore  in  rame, 
ed  uno  di  coloro  ,  che  furono  in 
tale  arte  diretti  da  Rubens.  Pare 
che  Withouch  si  fosse  proposto  di 
rendere  i  grandi  eil'etti  dei  quadri 
che  incideva  ;  lo  che  fu  forse  ca- 
gione che  cadesse  nella  scorrezione 
del  disegno.  IMalgrado  questo  gra- 
vissimo difetto,  le  sue  stampe,  e 
segnatamente  quelle  eseguile  a  chia- 
roscuro sotto  gli  occhi  dello  stesso 
Rubens,  sono  ricercatissime  ,  per 
essere  di  un  maraviglioso  effelto. 
Di  questo  numero  e  la  slampa  rap- 
presentante Gesìi  Cristo  seduto  a 
tavola  con  i  discepoli  la  Emraaus. 
Dh,  degli  Arch.  ecc.  T,  iv. 
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Mori  in  patria  iu  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo. 

Sue  principali  stampe  da  /?«- 
bens. 

Busto  di  Demostene. 

Busto  di  Cicerone. 

Melchisedecco ,  il  quale  avendo 
benedetto  il  pane  ed  il  vino,  pre- 
sentalo ad  Abramo,  1658. 

La  Natività  di  Gesù  Cristo. 

L'  Adorazione  dei  Magi. 

L'  Esaltazione  della  Croce,  in 
tre  fogli. 

Gesù  Cristo  a  mensa  con  i  Pel- 
legrini in  Emmaus:  È  questa  stampa 
assai  rara. 

L'  Assunzione  ,  ove  la  pietra  che 
cuopre  il  sepolcro  di  Maria  Ver- 
gine, è  tutta  sulla  diritta,  1659: 
bella  e  rara  stampa. 

La  B.  Vergine  col  Bambino  fra 
le  braccia. 

Sacra  Famiglia,  ove  Maria  dà  il 
latte  al  bambino,  al  quale  S.  Gio- 
vannino tiene  11  piede  con  una 
mano,  e  l'altra  sopra  i'  Agnello. 

S.  Giusto  decollalo,  che  tiene  la 
propria  testa  nelle  mani  ,  stampa 
rara  e  bella. 

S.  Idelfonso  che  riceve  la  pia- 
neta dalle  mani  di  Maria  Vergine; 
bella  e  rara  stampa,  ec. 

Stampe  da  Cornelio  Schut. 

Giuditta  che  s'appresta  a  tagliare 
la  testa  ad  Oloferne. 

S.  Famiglia. 

La  B.  Vergine  su  di  una  mezza 
nuvola. 

La  medesima  seduta  in  un  pae- 
saggio con  molli  angeli  intorno. 

S.  Niccolò  che  apparisce  all' im- 
peratore Costantino,  e  libera  di 
carcere  tre  tribuni,  calunniati  dai 
cortigiani  ,  ec. 

WITTE  (Levi  de  ),nato  a  Gaud 
circa  il  1510,  acquistò  nome  di  va- 
lente pittore  dipingendo  architettu- 
re e  prospettive.  Fece  per  altro  ezian- 
dio alcune  opere  di  storia,  tra  le 
quali  un  quadro  rappresentante  la 
10 
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Donoa  adultera.  I  vetri  della  chie- 
sa di  S.  Giovanni  di  Gaud  si  di- 
cono dipiuti  di  lui.  Altro  non  è  no- 
to di  quest'artista. 

WITTE  (Pietro  de),  chiamato 
altresì  Pietro  Candido,  perchè  le  sue 
stanape  hanno  questo  nome,  nac- 
que io  Bruges  nel  1558,  e  fu  ado- 
perato assai  in  opere  a  fresco  ed  al- 
l'olio.  Passò  in  Italia,  e  fu  alcun 
tempo  uno  dei  molti  ajuti  di  Gior- 
gio Vasari  ne'  lavori  della  Cancel- 
leria in  Roma  ,  ed  a  Firenze  in  Pa- 
lazzo vecchio.  Fece  per  il  duca  Co- 
simo I.  cartoni  per  tappezzerie;  ed 
all'ultimo  passò  ai  servigi  del  du- 
ca di  Baviera,  e  vi  rimase  fino  alla 
morte.  Varie  sue  opere  furono  in- 
tagliate da  Sadeler. 

— —  (COR!«ELlO  de),  fratello  di 
Pietro,  lo  seguiva  alla  corte  di  Mo- 
naco, e  lungo  tempo  servi  in  qualità 
di  ufllziale  nelle  guardie  del  duca. 
Volle  poi  essere  pittore  ;  e  siccome 
quello  che  nella  fanciullezza  aveva 
dal  fratello  appresi  i  primi  rudimenti 
dell'  arte  ,  riuscì  più  che  mediocre 
pittore  di  paesaggio. 

— —  (  Emmanuele  de  )  nato 
in  Alcmaer  nel  1607,  fu  allievo  di 
van  Aelst.  Da  principio  dipingeva 
soggetti  storici  e  ritratti;  ma  reca; 
tosi  a  soggiornare  in  Amsterdam, 
lasciò  la  storia  per  dipingere  l'ar- 
chitettura, e  gl'interni  delle  chiese 
che  con  sagace  accorgimento  popo- 
lava di  piccole  figure.  Seppe  inol- 
tre trarre  grandissimo  profitto  dalle 
dottrine  ottiche,  valendosi  delle  luci 
e  dei  vatj  toui  de'  colori  in  mo- 
do da  produrre  il  miglior  possi- 
bile effetto.  Ritrasse  quindi  le  prin- 
cipali chiese  d'Amsterdam  vedute 
in  diverse  circostanze.  Pose  talvolta 
un  predicatore  sul  pulpito  circon- 
dato da  numerosi  ascoltatori  ,  di 
sesso,  età,  condizione  ed  abiti  diver- 
si; altra  volta  rappresentò  il  popolo 
in  atto  di  uscire  affollato  di  chie- 
sa, ec.  Il  miglior  quadro,  ch'egli 
avesse  fatto,  rappresentante  la  nuo- 
va chiesa  di  Amsterdam ,  nel  lato 
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iu  cui  è  posto  il  monumento  del' 
l'ammiraglio  Ruiter,  venne  guastato 
da  lui  stesso,  indispettito  contro  il 
genero  del  defunto  ammiraglio,  che 
ricusava  di  pagargli  il  convenuto 
prezzo.  Giunto  agli  ottantacinque 
anni  cadde  entro  un  canale  di  Ar- 
lem,  e  miseramente  peri. 

— ^  (Pietro  de)  il  giovane, 
nacque  in  Anversa  nel  1620,  e  fu 
un  eccellente  paesista  ,  che  perfetta- 
mente conobbe  il  disegno  ,  le  leggi 
della  prospettiva  e  seppe  colorire 
ogni  cosa  con  vigore  e  verità.  Nelle 
quadrerie  dei  Paesi  Bassi  tengonsi 
iu  gran  pregio  i  suoi  piccoli  quadri, 
non  meno  per  la  rarità  loro  che  per 
l'intrinseco  merito.  Altro  non  è 
noto  intorno  a  quest  artista  ,  che 
visse  sempre  lontano  dalle  grandi 
società. 

-^—  (Gaspare  de),  nato  an- 
cor esso  in  Anversa  circa  il  1621, 
fu  probabilmente  fratello  di  Pietro. 
Non  appena  ebbe  Gaspare  appresi  i 
primi  rudimenti  dell'arte  che  ven- 
ne in  Italia,  e  lungo  tempo  vi  dimo- 
rò. In  appresso  recavasi  in  Francia, 
dove  i  suoi  piccoli  paesaggi  erano 
tenuti  in  gran  pregio.  Aveva  costu- 
me di  abbellirne  il  fondo  con  va- 
ghi pezzi  di  architetture,  e  sapeva 
far  campeggiare  nell'atmosfera  una 
cotal  aria  vaporosa  perfettamente 
imitata  dal  vero.  Era  di  già  vecchio 
quando  rivide  la  patria  ,  e  non  è 
nota  l'epoca  della  sua  morte. 

WOCHER  (Marguard),  nacque 
in  Seciiingen,  nella  Svevia,  l'anno 
1758,  ed  in  età  fanciullesca  fu  dal 
padre,  che  si  era  di  fresco  stabi- 
lito a  Berna  ,  chiamato  presso  di 
se  ed  ammaestrato  ne'prìncipj  del- 
l'arte del  disegno.  Fu  Marguard  uno 
dei  più  felici  imitatori  del  celebre 
Aberly,  e  le  sue  stampe  non  5ono 
in  minor  prezzo  tenute  di  quelle  di 
questo  raro  maestro.  Operava  avan- 
ti il  1779,  ed  in  sul  finire  del  se- 
colo decimottavo.  Le  sue  principali 
slampe  formano  seguito  dei  conta- 
dini d'Aberly,  e  sono  intagliate  sui 
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Oltre  di  queste  si  cono'icono: 

L'Amante  senza  intrighi  che  rap- 
presenta un  villeggiante  ed  un  vac- 
cajo  nel  Cantone  di  Berna  iu  con- 
versazione. 

Il  Lottatore  sui  ramparl  di  Ber- 
na il  lunedì  di  Pasqua;  dipinto  dal 
vero. 

Veduta  della  vallata  di  Lauter- 
brunnen  e  della  famosa  cascata  di 
acqua   di  Staubbach. 

Veduta  del  convento  d' Einsie- 
deln,  nel  cantone  di  Schweitz,  di- 
segnata da  Aschmon ,  ed  incisa  e 
colorila  da  Wocher. 

Veduta  dei  bagni  di  Gouruiguel, 
disegnata  dal  vero. 

Viaggio  del  Sig.  Saussure  di  Gi- 
nevra alla  cima  del  Montebianco 
nel  mese  d'Agosto  1787. 

Viaggio  del  inedesimo,  nella  di- 
scesa. 

Diciotlo  figure  campestri  della 
Svizzera  nei  loro  diversi  abiti,  con 
siti  analoghi  a  ciascun  paese,  stam- 
pe di  un'esecuzione  preziosissima  e 
miniati. 

WOLF  (Giacomo  de)  nato  in 
Groniiiga  circa  il  1650,  fu  assai  va- 
lente pittore  di  storia,  ma  di  così 
tetro  umore  e  così  nemico  d'ogni 
società,  che  visse  sempre  sconosciu- 
to ed  infelicissimo;  continuamente 
lagnandosi  dell'ingiustizia  degli  uo- 
mini, senza  pensare  ch'egli  slesso 
era  ingiusto  nell' attribuire  a  tutti 
il  torlo  che  pochissimi  potevano  ave- 
re In  faccia  a  lui.  Mori  disperatamen- 
te, lasciandosi  cadere  sopra  una  ba- 
ionetta che  aveva  piantato  in  un  an- 
golo d'  una  camera. 

WOLFAERT  (Arturo)  nato  in 
Anversa  circa  1625,  dipinse  molte 
storie  sacre  lolle  per  lo  più  dagli 
Alti  degli  apostoli  o  dall'  antico  Te- 
stamento. Semplici  sono  le  sue  com- 
posizioni,  ma  grandiose;  ed  i  fon- 
di de'  suoi  quadri  vedonsi  ricchi  di 
rottami   di   archilellure,  e  di  paesi 
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analoghi  al  soggetto,  Cuuservò  il  co- 
stume a  segno  di  rappresentare  i 
luoghi  quali  sono  descritti  nelle  Sa- 
cre Scritture.  Sebbene  poco  o  nulla 
se  ne  valesse ,  conosceva  Woifaert 
ancora  la  mitologia  e  la  storia  pro- 
fana; e  talvolta  quasi  per  distrarsi 
da  più  serj  lavori,  dipinse  pure 
qualche  quadretto  allegorico  in  sul 
fare  di  quelli  di  Tcniers.  Morì  vec- 
chio in  patria  ne'  primi  anni  del 
diciottesimo  secolo. 

WOLFANG  (Giorgio  andrea) 
orefice  ed  intagliatore  a  bulino  ed 
alla  maniera  nera,  nacque  a  Chem- 
nitz  in  Sassonia  nel  1651  e  morì 
in  Augusta  nel  1716,  Dopo  avere 
imparato  ad  incidere  sulle  lame  delle 
spade  e  sopra  altre  armi ,  apprese 
ad  incidere  sul  rame  da  Kussel.  Le 
sue  stampe  rappresentano  soggetti 
storici,  tesi  e  ritratti.  Fu  egli  il 
primo  ad  incidere  in  Augusta  alla 
maniera  nera. 

Le  sue  più  riputate  opere  sono: 

Giorgio  Andrea  Wolfgang  Augii- 
stano. 

Giorgio  Friederico  Margravio  di 
Brandeburgo,  da  Zierl. 

Pietro  Muller,  giureconsulto. 

Grande  Sagrihzio  a  Diana ,  da 
Schoenfeld. 

Dieci  pezzi  rappresentanti  varj 
soggetti  dell'antico  e  nuovo  Testa, 
mento  ornati  di  architetture  con 
cartelle  nel  davanti  senza  iscrizione. 

II  re  Saulle,  che  consulta  l'om- 
bra di  Samuele,  da  Werner  , 

(Andrea-Matteo),  figlio 

primogenito  di  Giorgio  Andrea,  nac- 
que in  Augusta  nel  1662,  apprese 
gli  elementi  del  disegno  e  dell'in- 
taglio dal  padre.  Postosi  in  viaggio 
col  minor  fratello  Gio.  Giorgio  per 
recarsi  in  Inghilterra ,  furono  presi 
l'uno  e  l'altro  dai  pirati  algerini 
nel  tragitto  che  facevano  dall'O- 
landa in  Inghilterra  e  condotti  schia- 
vi in  Algeri.  Riscattati  dal  padre, 
tornarono  in  Augusta,  dove  Andrea 
Matteo   si  stabili  per  sempre.  Iuta- 
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gliò  molti  rilralli,  fra  i  quali  è  sti- 
roatissimo  quello  del  margravio  di 
Anspacli.  Publjlicò  pure  la  Corte 
d'Algeri,  dove  si  ritrasse  egli  stes- 
so come  schiavo.  Mori  in  Augusta 
Tanno  1755. 

Soggiungo   alcuni  de'  suoi  ritratti. 

Nieremberger  Niccolò  ministro 
della  chiesa  di  Ratisbona. 

Gio.  Giorgio  Bùltner  pastore  del- 
la chiesa  di  Augusta. 

Golofredo  Amman  patrizio  au- 
gustano. 

Adriano  Steger  borgomastro  di 
Lipsia. 

Carlo  VI  imperatore  de'  Romani 
alla   maniera  nera. 

WOLFANG(GiovANNi  Giorgio), 
di  cui  si  parlò  nel  precedente  artico- 
lo, era  nato  in  Augusta  nel  1664;  e 
fu,  come  il  fratello,  ammaestrato  Jal 
padre.  Dopo  il  ritorno  d'Algeri  fu 
chiamato  a  Berlino  e  nominato  in- 
tagliatore della  corte  nel  1704.  Colà 
pubblicò  molte  stampe,  fra  le  quali 
è  considerata  assai  quella  rappre- 
sentante r  elettore  Federico  Gu- 
glielmo, dalla  statua  equestre  fusa 
in  bronzo  dal  Jacobi.  Tra  i  suoi 
fratelli  viene  distinto  a  cagione  prin- 
cipalmente delle  carni  de'  ritratti 
trattate  a  granito  con  singolare  de- 
licatezza. Mori  a  Berlino  nel  1748. 

Nota  di  alcuni  suoi  ritratti  : 

Giovanni  Niccolò  Alessandro  Mau- 
rocordato  principe  della  Valacchia. 

Augusto  Ermanno  Franckio. 

Filippo  Giacomo  Spener ,  da 
Schwartz. 

Gottofredo  Lorner,  da  Fiscer. 

Giovanni  Melchiorre  Dinglinger, 
da  Pesue. 

(Gustavo  Andrea),  figlio 

di  Andrea  Matteo,  nacque  in  Au- 
gusta nel  1692,  e  fu  valente  pitto- 
le  in  miniatura,  ed  intagliatore  a 
bulino.  Operò  mollo  in  Berlino, 
stando  presso  lo  zio  Giovanni  Gior- 
gio ;  ma  dopo  alcuni  anni  tornò  in 
patria  ,  dove  vivea  ancora  nel  1766. 
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I  suoi  ritratti  sono  intagliati  eoa 
grande  finezza,  e  le  carni  trattate, 
sempre  a  granito. 

Fra   le    sue  stampe  sono  conosciute 
le  seguenti: 

Giovanni  Augusto  Urlsperger. 

Giorgio  Guglielmo. 

Giacomo  Bruckero. 

Francesco  Reyter  ammiraglio  per 
l'armata    inglese   iu  Afirica. 

Wolfgangus    lacobus  Sulzer  Rei- 
pub.  AuslanaeDecemvir  ,daEichler. 

Carlo  Freyherr  Stein ,  ec. 

WOLGEMUT  (Michele),  nac- 
que in  Norimberga  nel  1454,  e  ere- 
desi  morto  nella  stessa  città  nel  151 9: 
ma  le  epoche  di  quest'artista  non 
sono  ancora  fissate  con  certezza.  Il 
signor  Iluber  nel  suo  Manuale  dice, 
che  costui  rimonta  ai  primi  tempi 
dell'  incisione  nella  Germania  ,  ed 
alcune  cose  abbiamo  dette  di  lui 
nell'articolo  Finiguerra.  Si  preten- 
de che  abbia  avuto  a  maestro  d'in- 
taglio Giacomo  W.aich,  che  marcò 
le  sue  stampe  con  due  w  come  Wol- 
gemut;  ma  ogni  cosa  è  dubbiosa 
sul  conto  di  questi  maestri.  Onora 
ad  ogni  modo  la  memoria  di  Mi- 
chele r  avere  avuto  a  suo  discepolo 
Alberto  Durerò  tanto  nella  pittura 
che  nell'intaglio.  Insomma  egli  fu 
il  Pietro  Perugino  della  Germania; 
ma  distante  alquanto  dal  merito  pit- 
torico dell'italiano  maestro  ,  come 
Alberto  lo  fu  dal  più  grande  allie- 
vo del  Perugino.  È  nolo  che  Mi- 
chele lavorò  molto  per  Ermanno 
Schedel,  medico  isloriografo  e  com- 
pilatore flella  gran  Cronaca  di  No- 
rimberga ,  stampata  nel  1495.  Cre- 
desi  dai  più  che  quest' artista  faces- 
se i  disegui  delle  stampe  di  tale 
opera  ,  e  che  Guglielmo  Pleyden- 
wurfì,  ajutato  da  qualche  intaglia- 
tore di  quel  tempo ,  le  incidesse  in 
legno.  Ma  comunque  andasse  la  bi- 
sogna ,  certa  cosa  è  che  alcune  di 
quelle  stampe  in  legno  sono  preferi- 
bili a  quelle  inlaglialein  rame,  e  non 
ve  ne  sono  a  quc'  tempi  di  migliori. 
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Si  dice  che  mollo  operò  allieti  nella 
'jualltà  di  pitlore,  ina  ignorasi  se  al- 
cuna sua  opera  esista  aocora.  Trat- 
taodusi  di  uno  dei  più  antictii  iu- 
tagliatori,  crediamo  prezzo  dell'o- 
pera il  dare  per  intero  il  catalogo 
delle  sue  stampe. 

Gesù  Cristo  in  Croce ,  a  basso  si 
vedono  S.  Giovanni  e  le  ttlarie. 

Gesù   Cristo   portato  al  sepolcro. 

Gesù  Cristo  clie  scende  al  Limbo. 

Gesù  Cristo  risuscitato. 

Un  Ecce  homo ,  con  la  santissima 
Vergine  e  S.  Giovanni  ,  figure  a 
mezzo  corpo.  In  allo  un  coro  di 
Angeli. 

Un  vescovo  in  piedi,  che  tiene 
con  una  mano  il  cuore  ferito  da  una 
treccia,  e  con  l'altra  la  croccia. 

S.  Sebastiano  ,  con  Je  frecce  legalo 
ad  un  albero,  senza  marca. 

S.  Crislolano,  che  traversa  un 
braccio  di  mare  col  divin  Bambi- 
no sulle  spalle. 

Una  dama,  che  passeggia  col  suo 
cavaliere  in  un  giardino,  e  la  Mor- 
te dietro  ad  un  albero  con  un  oro- 
logio da  polvere  in  testa. 

Un  uomo  marino,  nudo  e  cornu- 
to ,  che  carpisce  una  donna. 

Quattro  streghe  nude  in  una  ca- 
mera, e  sopra  loro  un  globo  con  le 
lettere  O.  G.  H.  e  l'anno  1494  in 
un  ridotto  vicino,  dove  si  vede  il 
diavolo  nelle  fiamme. 

Un  uomo  seduto,  che  dorme  ap- 
poggiato: dietro  alla  sua  testa  vi  è 
il  ^diavolo  che  gli  soffia  con  un  gran 
soffietto  nell'orecchio:  da  parte  Ve- 
nere, che  stende  una  delle  sue  ma- 
ni, e  più  abbasso  un  piccolo  Cu- 
pido. 

Gesù  Cristo  che  celebra  la  Pas- 
qua con  i  suoi  discepoli:  ed  e  que- 
sta la  stampa  capitale  di  Wolge- 
mut,  ora  rarissima. 

WOLTERS  (Enrtchetta),  nata 
in  Amsterdam  nel  iG9'2  ,  fu  ammae- 
strala ne  principi  della  piìlina  da 
suo  padre  Teodoro  van  l'ee.  Co- 
minciò a  disegnare  di  selle  anni , 
e  (li  dodici  anni  fece  una  cosi  bella 
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copia  di  un  quadro  di  Adriano  van 
Velde,  che  suo  padre  ne  concepì  le 
più  allo  speranze.  Applicavasi  poi 
alla  miniatura  sotto  Cristoforo  le 
Blond  :  ed  ebbe  la  gloria  (  per  una 
fanciulla  ollremodo  Jusinghieia)  di 
vedere  ornali  i  più  ricchi  braccia- 
letti colle  sue  miniature,  o  con  co- 
pie da  altri  eseguile.  Ma  troppo  po- 
tevano mal  soddisfare  al  suo  vasto 
ingegno  così  minuti  lavori ,  onde  , 
volendo  esperimentare  le  proprie 
forze ,  prese  a  copiare  un  ritratto 
ed  un  S.  Sebastiano  di  van  Dyck; 
ed  incoraggiata,  da  questo  felice  espe- 
rimento, si  arrischiò  a  fare  alcuni 
ritraiti  dal  naturale,  che  riuscirono 
maravigliosi.  Pietro  il  grande,  che 
allora  dimorava  in  Amsterdam,  fece 
ofirire  alla  giovane  pittrice  vantag- 
giosissime condizioni .  se  voleva  re- 
carsi alla  sua  corte,  nid  ella  rispose, 
che  la  sua  religione  ed  i  suoi  costu- 
mi non  le  consentivano  di  vivere 
tra  i  tumulti,  gli  ambiziosi  fastidj 
e  la  schiavitù  di  una  corte.  Lo  Czar 
si  accontentò  di  avere  di  sua  mano 
i  ritratti  di  Ire  principesse  del  suo 
seguilo,  non  sapendo  accomodarsi 
a  perdere  il  tempo  necessario  a  farsi 
ritrarre  egli  medesimo ,  perocché 
Wolters  richiedeva  venti  sedute  di 
due  ore  cadauna.  Quest'  inchiesta  , 
quando  non  sia  esagerala  da'  suoi 
biogra'i,  basla  a  gettare  fondali  so- 
spetti sul  sommo  ingegno  pittorico 
di  Enrichelta;  la  quale  in  paesi  me- 
no settentrionali  dell'Olanda  avreb- 
be a  stento  trovato  eziandio  nella 
classe  degli  oziosi  chi  si  accontentasse 
di  tenersi  laute  ore  nella  nojosa  po- 
sizione di  modello.  Il  re  di  Prussia  e 
l'elettor  Palatino  desiderarono  pure, 
ma  inutilmente,  di  averla  alle  loio 
corti.  Enrichelta  non  trovava  verun 
compenso  all'  abbandono  della  sua 
patria,  e  della  sua  libertà.  Mori  di 
49  anni  all'  Aja  con  universale  rin- 
crescimento. 

WOOD  (  Giovanni  )  nacque  in 
Londra  circa  il  1720,  dove  opera- 
va, nel   1748.  hUagliò  paesaggi  nel 
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gran  stil«  de' più  valeoti  artisti  del 
suo  tempo  ;  e  lavorò  molto  per 
Bovdell  ,  trovandosi  diverse  slampe 
di  Wood,  nella  celebre  raccolta  dei 
quarantaquattro  paesaggi  pubbli- 
cata in  Londra  nel  1747  da  Boy- 
deli. 

Fra  i  suoi  paesaggi  sono  lodali 
i  seguenti. 

Paesaggio  montagnoso,  da  Salva- 
tor Rosa. 

Simile,  da  Gaspare  Poussin. 

Paesaggio  d'  Italia,  da  Claudio 
Lorenese,  ornato  di  ruine  e  di  fab- 
briche, con  tre  figure  pastorali. 

Una  tempesta  in  un  paesaggio 
d'Italia,  dallo  slesso  Claudio. 

Paesaggio  intitolato:  A  Fire-Light 
dove  si  vede  una  figura  pastorale, 
che  si  riposa  di  notte  presso  al  fuoco, 
da  Rembrandt, 

11  Lago  di  Nemi,  o  Speculum 
Dianae,  da  Riccardo  Wilson. 

Veduta  di  Londra,  pigliata  di 
sopra  un'eminenza  del  parco  di 
Greenwick,  da  Tillemon. 

Seconda  Veduta  dei  contorni  d'U- 
trecht, da  Antonio  vander  Neer. 

WOOLLETT  (  Guglielmo)  na- 
cque In  Maidstone  nella  provincia  di 
Kent  nel  1735,  ed  operava  in  Lon- 
dra avanti  il  1760.  Apprese  i  prin- 
cipii  del  disegno  e  dell'  intaglio  al- 
l' acquaforte  ed  a  bulino  da  lohn 
Tinuey,  ma  più  che  di  questo  me- 
diocre maestro  fu  egli  allievo  della 
natura,  e  deve  al  proprio  ingegno 
la  sua  celebrità.  Egli  diedesi  ad  in- 
tagliare i  paesaggi  con  eccellente 
gusto, molto  vigore  e  rara  proprietà. 
Le  sue  slampe  sono  intagliate  sul 
gusto  di  Balechou ,  ma  con  mag- 
giore perfezione.  I  suoi  scogli  non 
posson  esser  meglio  U'att^li»  ed  i 
tronchi  degli  alberi  sono  veramente 
pittoreschi.  Per  incidere  gli  alberi 
egli  servivasi  di  uno  stiletto,  e  lo 
stesso  adoperava  per  il  terreno  e  per 
tutto  ciò  che  richiede  un  bruito  la- 
voro. In  questi  oggetti  trovasi ,  che 
i  tagli  sono  troppo  larghi  e  troppo 
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nutriti  per  accordare  con  le  figure» 
che  ornano  i  suoi  paesaggi.  Ma  que- 
sto difetto  venne  assai  più  in  là 
portalo  dai  suoi  allievi  e  dai  ser- 
vili imitatori  ,  che  non  distinguono 
nelle  opere  del  maestro  il  bello  dal 
mediocre.  Giunto  ai  cinquant'anni 
si  diede  ad  incidere  la  Storia,  dove 
serbò  un  carattere  suo  particolare, 
che  ha  molto  merito,  ma  che  ri- 
chiede grande  riflessione  e  sommo 
ingegno  in  coloro  che  vogliono  imi- 
tarlo.  Morì  in  Londra  nel  1783. 

Indice  delle  sue  opere. 

Sei  Vedute  della  terra  del  duca 
di  Argylea  Whiton,  ec. 

Altre  sei  \  edule  di  diverse  case 
di  campagna  nell'Inghilterra,  tra 
le  quali  quella  di  Carlton-Honse 
nel  Pall-Mall ,  palazzo  della  prin- 
cipessa ereditaria  di  Galles;  e  la 
casa  di  campagna  di  M.  Bourchier 
Cleeve  chiamata  Soats-Cray-Place , 
nella  contea  di  Kent. 

II  suo  proprio  ritrattò,  da  Stuart. 

Pietro  Paolo  Rubens,  da  van- 
Dyck. 

Giorgio  III  re  della  Gran  Bret- 
tagna ,  da  Ramsay. 

Veduta  del  Mulino  inglese,  da 
Inigo  Richards. 

Veduta  del  mare  con  le  coste 
piene  di  pescatori  ,  da  Wrighl. 

Paesaggio  con  villeggialori  che  si 
divertono  ,  da  lones. 

Paesaggio  eroico  nell'  inconiin- 
ciamento  della  tempesta.  Vi  si  ve- 
dono Enea  e  Didoue  che  si  ripa- 
rano entro  una  grotta. 

Paesaggio  rappresentante  le  più 
ricche  vedute  dell'Inghilterra,  or- 
nate di  fabbriche,  di  figure  e  di 
case  pastorizie;  da  un  quadro  di 
lohn  Smith  of  Chiehester,  che  ri- 
portò il  secondo  premio  fondato 
dalla  Società  d'  incoraggiamento 
delle  arti  in  Londra, 

Altro  simile,  da  un  quadro  dello 
stesso  pittore. 

Paesaggio  d'  inverno  con  villeg- 
gialori e  bestiami,  dallo  stesso, 
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11  Cane  da  ferma  spaglinolo. 

La  piccola  Caccia  in  quallio  fo- 
gli. 

Celailone  ed  Amalia  con  due  versi, 
di  Thomson. 

Ceke  ed  Alcione,  da  Wilson. 

Apollo  che  fa  danzare  le  stagioni. 

Cicerone  nella  sua  campngua,  che 
passeggia  col  fratello  Quinto  e  con 
Pomponio  Attico,  dallo  stesso. 

Paesaggio  antico,  in  cui  vedesi  Ja 
caccia  di  Rleleagro  clie  ammazza  il 
cinghiale  di  Caledonia.  Il  paesag- 
gio è  dipinto  da  Wilson  e  le  figure 
da  IMorlimer. 

Paesaggio  eroico ,  dove  Fetonte 
domanda  a  suo  padre  Apollo  di 
condurre  il  suo  carro. 

Paesaggio  eroico  con  Apollo  e 
Diana  che  frecciano  i  figli  di  INiobe. 

La  caccia  del  Cinghiide ,  da  Fil- 
lement. 

I  Piaceri  dell'  eslate,  dallo  stesso. 
Diana    ed    Alteone    cangiato    in 

cervo,  da  Filippo  Lauri. 

Bellissimo  paesaggio,  dove  si  vede 
Maometto  col  suo  confidente,  che 
stannosi  consultando  sugi'  incantesi- 
mi, in  mezzo  ad  una  gran  burrasca, 
da  F.   Zuccarelli. 

II  Tempio  d'Apollo,  paesaggio 
eroico,  dal  quadro  di  Claudio  Lo- 
rcnese,  nel  palazzo  Altieri  in  Roma 

Rovine  degli  edilizj  di  Roma, 
dallo  stesso. 

Seguito  di  sei  vedute  pittoresche 
dipinte  a  tempra  da  Will  Parrs. 

La  morte  del  generale  Wolfe,  da 
Vest, 

La  Battaglia  di  Ho"ue,  dallo 
stesso,  e  serve  d  accompagnamento 
al  precedente. 

Il  ìMattirio,  bellissimo  paesaggio, 
ornato  di  Villeggianti  che  vanno  alla 
campagna,  dipinto  da  Svaneveldt. 

La  Sera,  paesaggio  con  passeg- 
geri ed  i  villeggianti  che  si  ritirano, 
dallo  stesso. 

La  Morte  di  Wolf  e  la  baltr^glia 
di  Hogue  passano  generalmente  per 
j  capi  lavoro  di  VooUet,  e  le  due 
ultime  stampe  pubblicate  dopo  la 
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morte  dell'illustre  artista  furono  ter- 
minate nel   1787  da  W.  Thomas. 

WORLIDGE  (Tommaso),  pit- 
tore  ed  intagliatore  in  sul  gusto  di 
Rembrandt ,  nacque  a  Petersbourg 
nel  Narthamfhire  nel  1700.  I  suoi 
maestri  di  disegno  e  di  pittura  fu- 
rono da  principio  il  Grimoldi,  indi 
Boitard ,  allievo  di  la  Fage.  Non 
si  pose  però  a  maneggiare  colori  se 
non  dopo  avere  disegnato  i  ritratti 
ed  i  soggetti  storici  per  lungo  tempo 
con  la  matita  ,  col  piombo  e  coH'in- 
chiostro  della  China.  Il  proprio  ri- 
tratto fu  il  primo  pezzo  eh'  egli  di- 
pingesse all'olio,  nel  quale  non  si 
servì  di  altro  che  di  quattro  terre 
gialle.  Questa  maniera  di  dipinge- 
re non  piacque  agli  amatori.  Di- 
pinse però  con  qualche  morbidezza 
alcuni  de' suoi  quadri,  principal- 
meuti  quelli  dove  si  rappresentano 
donne.  Di  questo  genere  è  il  ri- 
tratto di  sua  moglie ,  che  dipinse 
poco  prima  di  morire.  Fece  con 
egual  successo  una  Santa  Cecilia, 
quadro  fatto  per  I' esposizione  nella 
sala  Spìring-Gavten,  Dicesi  che  l'i- 
spettore lo  ricusò  sotto  pretesto  che 
non  poteva  ammettere  copie  ;  ma 
vi  fu  chi  disse  :  se  questa  è  una  co- 
pia  bramerei  di  vedere  l' originale. 
Lasciò  Worlidge  molte  testimonian- 
ze del  suo  merito  come  intagliatore 
in  sul  gusto  di  Rembrandt.  Terminò 
i  suoi  giorni  in  Hamersmylh  nel 
1766.  Soggiungo  un  breve  indica 
delle  sue  migliori  stampe. 

Tommaso  Worlidge,  seduto  ad 
una  tavola  col  malitatojo  in  mano. 

Busto  di  uomo,  con  piccole  ba- 
sette, e  con  la  testa  nuda,  che  è 
il  ritratto  d'Oliviero  Cromvsrel,  stam- 
pa assai  rara. 

Busto  di  un  Giovane  a  capelli 
sciolti. 

Busto  di  Vecchio  con  barba  qua- 
drata ,  ed  un  berretto  con  pelli. 

Un  uomo  in  piedi  con  una  canna 
in  mano,  con  una  sciabola  da  parte, 
un  berretto  foderato  di  pelle,  ed 
un  mantello  bordato  di  peli. 
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Ritrailo  di  uà  uomo ,  seduto  in 
un  galìinello  di  faccia  ad  una  ta- 
vola ,  da  Rembrandt. 

Quattro  teste  di  carattere  uel  gu- 
sto di  Rembrandt. 

Seguito  di  pietre  antiche  incise. 

Hamet ,  compagno  di  Maometto, 
stampa  assai  rara. 

Marco  Tullio  Cicerone,  tratto  da 
un  marmo  di  Oxford, 

Installaxione  del  conte  Westnior- 
land  ,  come  cancelliere  dell'univer- 
sità d'  Oxford  ec. 

WORST  (Giovanni)  nacque  pro- 
babilmente a  Francfort  sui  Meno 
circa  il  1625;  e  recossi  giovinetto 
a  Roma  in  compagnia  di  Giovanni 
Lingelbach,  col  quale  costantemente 
iiiauleiiuc  la  più  intima  amicizia. 
Pochi  paesaggi  dipinti  da  Worst  fe- 
cero sperare  che  sarebbe  riuscito 
uno  dei  più  illustri  paesisti;  ma  la 
facililà  che  aveva  grandissima  di 
diseguare  colla  penna  e  colla  mati- 
ta quasi  non  lasciavagli  tempo  di  di- 
pingere ;  percit'cchè  vendeva  a  caro 
prezzo  i  disegui  a  mano  a  mano  che 
li  terminava. 

WORTMANA  (Cristiano  Al- 
berto), intagliatore  a  bulino,  nac- 
que nella  Pomerania  circa  il  1680  ,  - 
recatosi  a  Berlino  quando  non  con- 
tava che  quindici  anni ,  o  poco  più, 
apprese  il  disegno  e  l'intaglio  sotto 
Giorgio  Andrea  Wolfgang.  Di  ven- 
ticinque anni  fa  chinniato  alla  cor- 
te di  Cassel  in  qualità  d'intaglia- 
tore del  Langravio.  Passava  in  ap- 
presso a  Dresda  ,  dove  pubblicò 
diversi  ritratti,  ed  ove  terminò  d'i- 
struire nell'intaglio  il  celebre  Cri- 
stiano Federigo  Butius.  Nel  1727 
recavasi  alla  Corte  di  Pietroburgo . 
che  gli  aveva  otierti  ragguardevoli 
assegnamenti.  Ignorasi  di  questo  va- 
lente artista  ogn' altra  circostanza 
biogralica.  Soggiungo  un  breve  in- 
dice di  alcune  sue  stampe. 

Ernesto  Luigi  Langravio  di  Has- 
sia-Darmsladt. 

Giovacl^ino  Giusto  Breithaudt  , 
do»,  di  teologia,  da  J.  A.  Budiger. 
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Giovanni  Saiìiuele  Droliisch. 

Ermanno  Giovachino  Ilaliu ,  iri" 
ciso  a  Dresda  l'anno  1726. 

Anna  imperatrice  delle  Russie,  da 
Caravae  ,  incisa  in  Pietroburgo 
nel  1751. 

Alessio  figlio  di  Pietro  I,  da  Lon- 
der  ec. 

WOURTERS  (Frances-co)  na- 
lo  in  Liere  nel  1614,  passò  dalla 
scuola  di  oscuro  maestro  a  quella  di 
Rubens,  e  fu  uno  de' migliori  suoi 
allievi,  che  si  diedero  al  paesaggio. 
Wourters  allo  studio  della  pittura 
aggiugneva  quello  delle  lettere,  co! 
di  cui  soccorso  potè  dare  a'  suoi 
paesi  quella  nobiltà,  cbe  d' ordina- 
rio si  cerca  invano  nelle  opere  de- 
gli altri  Fiamminghi:  perocché  le 
piccole  figure  che  occupano  i  suoi 
paesi  rappresentano  deità,  ninfe , 
satiri,  ec.  Vero  è  che  non  fu  troppo 
rigido  osservatore  del  costume,  e 
non  diede  alle  sue  divinità  le  belle 
forme  dei  Greci  ;  ma  la  convenienza 
in  così  piccole  figure  diventa  meno 
sensibile  che  nelle  grandi  del  suo 
stesso  maestro.  Nominato  dall'impe- 
ratore Ferdinando  II  suo  pittore  di 
corte,  ottenne  nel  1657  di  recarsi  a 
Londra  col  suo  ambasciatore.  Per 
la  morte  dell'  imperatore  rimasto 
essendo  senza  pensione,  accettò  gli 
impieghi  di  pittore  e  di  primo  ca- 
meriere del  principe  di  Galles;  onde 
in  breve  colle  pensioni  annesse  alle 
sue  cariche  e  coi  profitti  de'  suoi 
lavori  Irovossi  abbastanza  ricco  per 
potere  agiatamente  vivere  in  patria. 
Torno  quindi  a  Liere,  poscia  sta- 
bilì il  suo  soggiorno  in  Anversa, 
dove  fu  ucciso  con  un  colpo  di  pi- 
stola nel  1659,  senza  che  mai  si 
avesse  notizia  dell'uccisore. 

WOUWERMANS  (Filippo)  na- 
lo  in  Arlem  nel  1620,  fu  uno  de: 
migliori  paesisti  fiamminghi.  Per  lo 
piìi  arricchiva  i  paesi  di  caccie,  di 
accompagnamenti,  di  armate,  di 
zuffe  militari  o  contadinesche,  e  di 
somiglianti  soggetti;  introducendovi 
frequentemente    uno    o    più    cavalli 
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che  disegnava  eccellentemente.  Oltre 
in  coirezioDC  dei  disegno,  la  bontà 
del  colorilo  e  l'armonia  delle  par- 
ti, rendeva  ollremodo  pregevoli  i 
quadri  di  Wouwermans  l'estrema 
diligenza  con  cui  era  solito  termi- 
narli. A  fronte  di  ciò  pochissimo 
venivano  valutati  in  confronto  di 
quelli  di  Bamhoche,  che  di  quei 
tempi  richiamavano  l'ammirazione 
degli  Olandesi  perchè  avevano  più 
vigoroso  colorito,  e  maggior  forza 
di  espressione.  Il  povero  Wouvrer- 
raans  carico  di  numerosa  famiglia 
era  quindi  costretto  a  lavorar  di  e 
notte,  ed  a  vendere  i  quadri  a  basso 
prezzo.  Si  dice  perciò  che  indispet- 
tito dei  torli  della  fortuna,  istradasse 
suo  figlio  per  la  vita  claustrale  ,  e 
che  vicino  a  morte  facesse  bruciare 
una  cassa  piena  di  studj  e  di  di- 
segni. La  posterità  rese  ,  ma  trop- 
po tardi  per  lui,  giustizia  a  questo 
valente  artista,  e  molli  suoi  quadri 
furono  più  volle  da  valenti  artisti 
intagli.Ui.  Egli  non  intagliò,  che  si 
sappia,  che  una  sola  slampa  all'ac- 
quaforte ,  ma  è  questa  fatta  con 
tanta  diligenza  e  cognizione,  che 
fa  desiderare  che  ne  avesse  intagliate 
molte  altre,  ed  è 

Un  Paesaggio,  a  mezzo  del  quale 
si  vede  un  cavallo  sellalo  di  un 
maraviglioso  efìetto.  Morì  in  patria, 
che  mai  non  aveva  abbandonata,  ael 
1668.  Erano  suoi  fratelli 

^\  OUWER.MANS  (  Pietro  e 
Giovanni  ) ,  pittori  ancor  essi  di 
paesaggio,  ma  lontani  alquanto  dal- 
l'eccellenza di  Filippo.  Giovanni  , 
il  minore  dei  tre  fralelli  ,  mori 
assai  giovane  nel  1666.  Pietro  so- 
pravvisse lungo  tempo  a  questo  ed 
a  Filippo. 

WRtN  (Cristoforo)  di  antica 
famiglia,  originaria  di  Binchester , 
nacque  nel  1652,  ad  East  Knoyie 
nella  contea  di  Wils,  dove  suo  pa- 
dre era  ministro.  Spiegò  di  buon 
ora  uno  straordinario  ingegno  per 
le  scienze  e  per  le  matematiche,  e 
di  15  anni  costrusse  una  macchina 
Diz.  il'gli  Ardi.  tee.  T.  lY, 
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per  rappresentare  il  corso  degli  astri. 
Di  16  anni  aveva  fatte  alcune  sco- 
perte in  astronomia  ,  in  gnomica  ,  in 
statica,  in  meccanica,  e  di  25  era 
professore     in    Oxford     e   membro 
della   reale   società  di  Londra.  Re- 
cavasi   in    Francia  ad  osservare  le 
antichità  relative  all' architettura  ,  e 
ne  compose  un  trattato.  Dopo  il  ter- 
ribile incendio,  che  nel  1666  con- 
sumò quasi  tutta  Londra  ,  Wren  di- 
segnò  un   piano,    secondo  il  quale 
sarebbesi  dovuto  rifabbricare  la  cit- 
tà.   Nella  Pianta  di  questo  disegno 
di  Wren  stampalo  nel  1724  vedonsl 
le    strade  spaziose,  lunghe  e  dritte 
tagliarsi    ad  angoli  retti,  le  chiese, 
le    piazze    e  gli  edifiz]  pubblici  si- 
tuati in  luoghi  opportuni  ;  ed  in  dif- 
ferenti luoghi  varj  portici ,  cui  vanno- 
a     terminare    le    principali    strade. 
L'  autore  presentò  questa  pianta  al 
Parlamento,    ed  ivi    nacque   dispa- 
rere ,  sostenendo  alcuni  doversi  ri- 
fabbricare   su    l'antico  piano,  altri 
eseguirsi    il    nuovo    di    Wren  ,    ed 
altri  servirsi  un  poco  del  nuovo  e.l 
un   poco  del  vecchio.  Si  rirai)bricò 
sen?a  disegno,     perchè    si    fabbricò 
sulle  vecchia  fondamenta  ,  non  vo- 
lendo   i    proprietarj  perdere  il  loro 
suolo.     Londra     poteva     dalle    sue 
ceneri    risorgere   la   più   bella   città 
del    mondo,    e    per    frivoli    motivi 
perde  il  miglior  vantaggio ,  che  do- 
veva trarre  da  quella  calamità.  Ne 
acquistò    ad    ogni    modo     qualche 
pregio  :     strade     più     larghe,    beile 
piazze   e  tutte  le  abitazioni  di  pie- 
tra:  laddove    prima  erano  la  mag- 
gior parte  di  legno.  8i  accerta  che 
Londra    prima    dell' iticendio    fosse 
soggetta     ad     epidemie   pestilenziali 
due  o  Ire  volle  per  secolo,  a  causa 
della    strettezza  delle  strade,  e  rha 
da    allora  in   poi  non   ne  abbia  più 
sofferto. 

Che  le  città  sieno  nate  e  cresciute 
irregolari,  deformi  ed  incomode  si 
attribuisce  ad  ignoranza  ,  ed  alla 
barbarie  de'  tempi,  ma  che  prosie- 
guano  a  conservare  gli  slessi  difet- 
11 
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li,  spCzialincnle  li?  rospìcuc  p  le  rn- 
pitali ,  a  qudle  specie  rii  ref^ol amento 
•il  vuole  allriluiire?  Qualiinrftie  gran- 
dissima rrltà  ili  meno  di  un  secolo 
può  divenire  regolare  rol  demolire 
quello  che  è  importunamente  fabbri- 
calo, e  coir  edificare  ne'  luoghi  ido- 
nei. Sparirebbero  cosi  le  oblique 
anguste  strade,  i  fetidi  vicoli,  gl'in- 
comodi e  le  oscurila;  le  facciate  dei 
pubblici  edificj,  de'  no])ili  palazzi 
.•^iccberebltero  per  le  belle  strade 
incontro  e  per  le  piazze  davanti,  ed 
j  cittadini  abitarebbero  comodamen- 
te, ilari  e  sani.  P»Iilano  è  ancora 
lontana  dall'essere  totalmente  rin- 
novata ,  ma  tali  e  tante  sono  le  utili 
variazioni  eseguitevi ,  che  da  cin- 
quaiil'  anni  in  poi  può  dirsi  non  più 
riconoscibile.  Quanto  può  ima  po- 
polazione licca  e  d'accordo! 

Wren  diede  il  disegno  della  ma- 
gnifica chiesa  di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra ,  che  si  cominciò  a  riedificare 
uel  1672  e  fu  terminala  nel  1710. 
Egli  vi  pose  la  prima  pietra,  e  suo 
figlio  vi  pose  r  ultima.  F.gii  ebbe  la 
soddisfaziotie  di  vederla  incomin- 
ciare e  compire  ;  e  lo  slesso  pia- 
cere ebbe  il  muratore  ed  il  fale^na- 
me.  Il  modello  che  da  princì|)io  ne 
fece  ,  è  degno  di  Atene  e  di  Roma  , 
ma  il  pregiudizio  delle  moderne  cat- 
tedrali, 1  obbligò  a  conciliare  nel 
miglior  modo  che  potè  il  gusto  "o. 
tico  con  quello  della  buona  archi- 
tettura. La  pianta  che  fu  eseguita  è 
una  specie  di  croce  greca,  di  cui  le 
])raccia  traverse  sono  più  corte  di 
quelle  del  corpo  della  chiesa.  È  a 
tre  navi  con  cappelle  sfondate.  La 
sua  lungbezza  da  oriente  in  occi- 
dente è  di  570  piedi  .  compresavi 
ancora  la  scalinata,  clie  è  innanzi 
.Tlla  facciata.  La  lunghezza  della 
crociera  è  di  51 1  piedi  ,  compren- 
dendovi eziandio  i  due  portici  este- 
riori semicircolari,  che  sono  all'e- 
stremità di  essa  crociera.  In  mezzo 
è  lina  gran  cupola  ,  alla  da  terra 
fino  in  cima  558  piedi,  /a  lunghezza 
in  opera  è  500  piedi,  ia  larghezza 
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nella  crociera  in  opera  223,ircf'ra'' 
metro  della  cupola  108,  l'altezza  in- 
teriore della  chiesa  fino  alla  cupola 
1 10,  l'altezza  esteriore  di  tutto  l'edi- 
fizio  440.  Fu  questa  chiesa  eretta  su 
le  mine  del  tempio  di  Diana  nel  VII 
secolo;  fu  incenerita  nel  1221  sotto 
Guglielmo  il  Conquistatore:  la  se- 
conda, consunta  nel  grande  incendio 
di  Londra,  era  lunga  690  piedi, 
larga  nella  crociera  150,  alla  inte- 
riormente fino  alla  cupola  150,  ed 
esteriormente  520. 

E  da  osservarsi  in  questo  tempio, 
che  nella  cupola  il  lialtimento  di  nr> 
orologio  si  fa  sentire  da  una  parte 
all'alila,  ed  il  minimo  pispiglio  fa 
il  giro  della  cupola.  La  facciala  è 
a  fine  ordini  :  il  primo  corintio  dt 
colonne  isolale  di  quattro  piedi  di 
diametro,  con  sopra  ornato  senza 
interruzione  ,  e  tutti  gì"  inlercoionnj 
sono  consimili  a  quelli  del  Panteon: 
il  secondo  e  composto.  Alla  estre- 
mità di  delta  facciala  sono  due  cam- 
panili con  colonne  isolate,  e  ter- 
minati con  aitici  a  piramide,  e 
questi  fidocheggiano  la  maestosa  cu- 
pola. Tutto  l'edifuio  è  di  pietra  di 
Portland  ,  eh' è  dura  quasi  quantr> 
il  marmo.  Si  ha  questo  per  il  se- 
condo tempio  del  mondo,  cioè  il 
primo  dopo  S.  Pietro.  La  spesa  sr 
fa  ascendere  ad  ottocento  diecimila 
lire  sterline,  ossia  tre  millioni  e 
mezzo  di  Tallari.  Se  ciò  è  vero  S, 
Paolo  costa  immensamente  meno 
del  tempio  vaticano  in  Roma  e  del 
duomo  di  IVIilano.  Le  navate  com- 
pariscono troppo  piccole  rapporto 
all'immensa  estensione  della  cupo- 
la. Raccontasi  che  il  pittorechel.'rvo- 
rava  alla  cupola  ,  volendo  vedere 
l'effetto  ad  una  certa  distanza,  si  tirò 
tanto  indietro,  che  slava  per  precipi- 
tare dal  palco:  un  murature  che  se  ne 
avvidde ,  dà  di  bianco  ad  una  pit- 
tura :  il  pitlore  slnnciasi  furioso  per 
impedire  il  guasto  e  non  si  accorge 
del  pericolo,  che  quando  il  mura- 
tore gli  renrie  ragione  doli   operalo, 

È  pure  disegno  di  Wren  il  ftlo- 
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tvuAiento  di  Londra.  È  questo  il  più 
veiebre  de'  moderni  monumenti,  ed 
uno  de' [)iìi  bei  pezzi dell'arclii'.etlu- 
ra.  Fu  trelto  in  memoria  dell'orri- 
l)ile  incendio  di  LoncJra  accaduto  nel 
lòóCi.  E  una  colonna  rotonda  d' or- 
dine toscano,  di  grosse  pietre  l)ian- 
clie  di  Puitiand,  alta  dugenlo  piedi, 
sopra  (|uindici  di  diametro.  Sta  sopra 
un  piedestallo  di  quaranta  piedi  di 
altezza  e    di  ventuno   iu   quailralo. 
]Nel  di  dentro  è  una  scala  di  marmi» 
nero  a  vite,  di  cui  i  ripari  di  feiio 
vauuo    lino    alla    sonjmit;'' .     dov'è 
una    loggia   circondata  da  balaustri 
di    ferro  ,    da  dove  si  scuopre  tutta 
quella   immensa    città.  Due  lati  del 
piedestallo    hanno    iscrizioni    su    la 
desolazione  di  Londra  ridotta  in  ce- 
nere;   gli    altri  due  lati  significano 
il    suo  ristabdimenlo  pronto  e  ma- 
raviglieso.    Wreu  architettò  ancora 
la   chiesa  di  S.  Stefano,  che  viene 
riputala    uu  capolavoro  ed  un   mo- 
dello  dell'arte;   come   pure   iece    i 
disegni  per  Ja  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria   flegli    Archi.  Furono  eretti  se- 
condo i  suoi  disegui  il  teatro  d' Ox- 
ford, il  collegio  di  Cbelsea,  il  palazzo 
di  Marlborough  i  e  Londra,  al  parco 
di  S.  James,  d'una  bella  semplici- 
tà,   con    vaghissimi   giardini ,  ed  il 
palazzo  d' Ilampton-Court. 

Fu  Wreu  dichiarato  architetto 
del  re,  e  latto  cavalieie,  e  fu  uno 
de' commissai  j  destinati  da  Carlo  II 
per  fissare  un  luogo  proprio  a  fab- 
bricare uu  osservatorio ,  ed  assistè 
co' suoi  consigli  il  cav^lier  Jooas 
Moare,  che  aveva  la  direzione  di 
quella  fabbrica. 

Fu  pure  membro  del  Parlamento. 
INou  volle  rani  dare  alla  luce  alcuna 
4)Ua  cosa;  onde  le  sue  opere  con- 
cernenti diverse  parli  della  matema- 
tica furono  pubblicate  da  altri.  Fgli 
fu  l'iuvenlore  della  liimosa  3Vn/it- 
sionc.  Grandissimo  era  il  suo  me- 
lito,  ma  una  fatale  timidità  gl'iiii- 
pedl  di  conciliarsi  il  favore  di  co- 
loro ,  che  non  potevano  far  a  meno 
di  stimarlo.  Non  seppie  mai  scendere 


WR  83 

alle  Iodi  dtiic  si.u  opere,  ne  arric- 
chirsi :  ililello  rariùsiino  negli  archi- 
tetti. La  modislia  è  alle  nostre  virtìi 
ciò  che  l'ombra  è  ad  un  quadro.  ìien 
maneggiata  ,  serve  a  dar  risalto  :  al- 
lorché è  troppo  caricata,  invece  di 
farci  spiccare,  ci  oscura  e  ci  avvili- 
sce. Fortunatamente  pochi  sono  gli 
artisti  che  non  seguano  il  precetto 
d'Orazio:  Sume  supeibiam  (jucsi' 
tam  ment.s  ;  ed  il  ciel  volesse  che 
conoscessero  questo  precetto  i  soli 
meiitevolil 

Oltre  le  sue  sublimi  cognizioni 
nelle  più  diOicili  scienze,  \Vren  è 
stato  uno  do'  piìi  valenti  architetti; 
e  veruno  conobije  meglio  le  forze 
meccaniche.  Sapeva  precisamente  la 
proporzione,  che  deve  esservi  Ira 
i  sostegni  ed  il  corpo  dell'edilizio. 
Grandiose  erano  le  sue  idee ,  e 
semplici;  ed  adornava  con  nobiltà 
e  con  gusto.  Ma  la  sua  niodeslia 
spinta  all'eccesso  lo  rese  spregevole, 
e  gli  fece  tanto  toito,  quanto  ne 
cagiona  la  piìi  grande  povertà.  In 
Inghilterra  adunque,  come  altrove, 
non  sempre  si  rende  giustizia  al  me- 
rito. Fgli  ebbe  1'  ardimento  di  vo- 
ler ignorate  tante  iuutilità,  che  sono 
la  preziosa  suppelletile ,  anzi  il  ca- 
pitale di  tanti  letterali  :  e  come  altri- 
menti egli  jioteva  riuscire  uu  va- 
lentuomo ?  Gli  era  sempre  fìtto 
•nella  mente  il  detto  di  Montagne, 
che  sliriiavn  non  il  più  ciotto ,  ma 
il  mei^lio  dotto.  ^Vren  era  piìi  che 
inglese  nel  parlar  poco;  uè  conce- 
piva come  la  vanità  dia  a  taluni  il 
gusto  di  parlar  tanto,  che  non  si 
occupano  del  diS;^usto  che  recano 
agli  ascoltanti. 

L'Inghilterra  e  le  belle  arti  per- 
dettero questo  grand'nonro  nel  1725, 
quando  poco  mancavagli  a  toccare 
il  novantesiujo  atiuo. 

WRENCK  (  Francesco,  )  inta- 
gliatore alla  maniera  nera,  nato  a 
Slridiaiu  neir  alta  Cuiintia  1'  anno 
I76Ó,  recavasi  a  V^ienna  per  appren- 
dere gli  elementi  dell'  incisione;  e 
nei   I7'JI   lavorava   in  delta  mauicia 
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con  buoD  successo.  Ne  in  seguito 
ji-.ieuli  la  buona  opinioue  di  valeute 
intaglialore,  operando  egualmeute 
di  paesaggio,  di  ritratti  e  di  sog- 
getti storici.  Daremo  un  breve  in- 
dice di  alcune  sue  stampe  d'  ogni 
genere. 

La  Caverna ,  bellissimo  paesag- 
gio, da  Vernet. 

Ritratto  del  vecchio  Fuger,  pa- 
store ad  Herbron,  dipinto  da  suo 
liglio  Enrico  Fuger  ,  direttore  della 
icuola  di  pittura  di  Vienna. 

Ritratto  del  Sig.  Iluncrovzky,  da 
Fuger. 

Ritratto  della  contessa  Wilhorsky, 
da  Giovanni  Grassi. 

Giove  e  Mercurio  ospiti  in  casa 
di  Filemone  e  Dauci,  da  Gio.  van- 
der  Hoeck;  È  questa  stampa  della 
pili  bella  maniera  nera. 

Amore  e  Psiche,  da  Hubert  Mau- 
ret. 

WRIGIIT  (INIGO),  intagliatore 
alla  maniera  nera,  nacque  in  Lon- 
dra circa  il  1740  ,  e  di  30  anni  era 
di  già  annoverato  tra  i  buoni  mae- 
stri di  tal  genere  d' incisicue,  che 
per  più  anni  fu  in  Inghilterra  la 
pili  riputala.  Daremo  di  quesl'  ar- 
tista due  delle  piìx  conosciute  stam- 
pe; cioè: 

La  Famiglia  di  van  Goyen,  di- 
pinta da  lui  medesimo. 

S.  Giovanni  che  predica  nel  de- 
serto, da  Filippo  Lauri. 

WTENBROECK  (MoisÈ),  chia- 
mato per  soprannome  il  piccolo 
IVloisè,  nacque  all'Aja  circa  il  1600, 
e  fu  probabilmente  scolaro  di  Pietro 
Poeleinbourg,  sotto  al  quale  apprese 
i  principi  ^'^'  disegno  e  della  pittura. 
Ciò  acquista  fede  dal  vedere  in  molli 
suoi  quadri  la  maniera  di  questo 
maestro,  comunque  asseriscano  alcu- 
ni biogralì  averne  veduti  ancoraché 
!>'  accostano  allo  stile  di  Eisehimer. 
Ria  couvlen  dire  che  Moisè  fosse 
miglior  incisore  che  pittore,  peroc- 
ché dalle  sue  stampe  più  che  dai 
quadri  ebbe  celebrità.  Abbiamo  di 
questo  niaeslro  molte  graziose  stam- 
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pe  ,  intagliate  alla  punta  ed  n  bu- 
lino ,  le  quali  rappresentano  pae- 
saggi ed  altri  soggetti  cavali  dalla 
storia  e  dalla  mitologia,  tutti  di  sua 
composizione.  Il  sig.  Huber,  scri- 
vea  nel  suo  Manuel  che  le  stampe 
di  Wtetibroeck  sono  tre^-fagrulan- 
tts  et  tres-estimées  ;  se  non  che  lo 
mostrano  qua  e  là  alquanto  scorel- 
to  nel  disegno. 

Trascrivo  t'  indice  delle  mcdaime 
sta-'>pe  datoci  dallo  stesso  accu- 
ratissimo scrittore. 

Diana  la  mezzo  alle  sue  INlnfe, 
che  scuopro  la  gravidanza  di  Ca- 
listo. 

Giovinetta  nuda  che  fa  vedere  al 
s'jo  ligliuolo  il  vecchio  Tobia  cieco 
seduto  alla  porta  di  sua  casa.  Stam- 
pa di  assai  bella  esecuzione, 

Agar  nel  deserto,  consolata  da  un 
Angelo. 

Weicurio  ed  Argo  custode  della 
Vacca  lo. 

Seguilo  in  quattro  paesaggi  della 
Storia  di  Tobia. 

Seguito  di  sei  paesaggi  eoa  figu- 
re storiche. 

Seguito  di  quattro  paesaggi  or- 
nati di  diverse  fabbriche  e  di  pic- 
cole figure,  tanto  di  uomini  che  di 
animali. 

Seguito  di  quattro  paesaggi ,  or- 
nali di  rovine  e  di  diverse  figure 
della  più  gran  proporzione,  sul  gu- 
sto di  Poelerabourg. 

Tre  paesaggi  con  diversi  animali  , 
buoi,  cavalli,  muli,  capre  e  [lorci. 
Fuga  in  Egitto    in  uu    fondo   di 
paesaggio. 

Pastorale,  dove  vedesi  un  giovine 
pastore  ed  una  pastorella,  che  cer- 
cano di  rifuggiaisi  euiro  una  giutla 
alla  vista  di  una  fiera  burrasca  ;  iu 
lontananza  un  armento. 

Pastorale,  dove  si  vede  uu  bel 
pastore  vestilo  all'aulica, seduto  alla 
riva  di  un  fiume  fra  una  vacca  ed 
una  capra,  in  uu  fondo  di  paesag» 
gio ,  coperto  da  grossi  alberi. 
Ercole  che  sorprende  Cacco  uel- 
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l'entrata  della  sua  caverna;  figure 
Dude  neir  aulico  gusto,  in  un  loudo 
di  paesaggio  boscoso. 

WULFAGF.N  (Fhancesco)  nato 
nel  ducato  di  Brema  elica  il  1620, 
l'u  allievo  di  tienibraudt ,  ed  imi- 
tatore allumilo  ioutatio  della  sua 
mauiera,  tlu  non  può  piacere  quan- 
do non  sia  accompagnala  da  tutta  la 
magia  dai  colorire  di  quello  straor- 
dinario maestro. 

WCLFHAAT  (  Mitteo  )  nacque 
in  Arclieim  l'ultimo  giorno  del  1 647; 
ebbe  qualclie  islruiioce  iotoruo  a- 
priuripj  delia  pittura  da  un  oscuro 
pittore;  indi  non  volle  d'altri  es- 
serlo che  della  natura.  Alcuni  qua- 
dri tutto  brio  e  ijenlilezza  e  pochi 
ritratti  gli  procurarono  in  Fraucfort 
ed  in  Amsterdam  nunjerose  coni- 
iitissioni.  Egli  anu'ò  a  stabilirsi  in 
quest'  ultima  città,  dove  mori  in  età 
di  otiaut'  anni ,  lasciando  raolli  pre- 
gevoli quadri  dispersi  nelle  gallerie 
dell'  Olanda  e  della  Germania. 

WYCK.  (Tommaso), nato  in  Olan- 
da  circa  il  1ol5,  viene  annoverato 
tra  i  migliori  del  suo  secolo  nel  di- 
pingere porti  di  maie  popolati  di 
navi  d'ogni  maniera.  Fece  inoltre 
quadri  rappresentanti  fiere  e  pub- 
bliche piazze  con  botteghe  d'alchi- 
misti ornate  di  ìuUi  gli  nteusiglì 
dell'arte,  ed  intagliò  diversi  suoi  qua- 
dri air  acquaforte.  Non  è  nolo  il 
tempo  ed  il  luogo  in  cui  mori,  e 
soltanto  sappiamo  che  lasciava  k-ìo- 
rendo  uu  figlio  ammaestrato  nell'arte 
sua. 

Fu  Tommaso  non  meno  valente 
intagliatore  in  rame  che  pittore.  In- 
tagliò con  punta  lina  e  leggiera  di- 
versi piccoli  soggetti  ,  che  sono  ri- 
cercati al  pari  de'  suoi  quadri,  il 
Mariette  possedeva  di  questo  mae- 
stro quattordici  acqueforti.  che  nella 
vendila  del  suo  gabiwello  furono  pa- 
gate trecento  franchi. 

Soggiungo   un  breve    indice   di 
altre  slani\)t. 

Donna  seduta  in   terra  ^  con    ba- 
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stone  fra  le  sue  gambe;  pezzo  in 
quadro  rarissimo  d'  un  pollice  di 
diametro. 

Cavaliere  che  va  a  galoppo,  serve 
di  accompagnamento  ni  precedetile. 

Due  cavalieri  che  nel  correre  spa- 
rano la  pistola. 

Donna  seduta  che  fila  presse  al 
marito,  pure  seduto  in  terra. 

Famiglia  di  conladini  .  che  s'  as- 
side vicino  a  due  colonne  scald- 
iate ,  dietro  alle  quali  vedesi  uu  asino 
col  baslo. 

Famiglia  di  villeggianti,  in  paese 
coperto  di  mine. 

Famiglia  di  villeggianti  adunala 
presso  le  rovine,  ove  si  vede  un 
uom:.i  seduto  con  aria  seria,  ed  una 
donna  in  piedi,  con  un  paniere  sulla 
testa,  in  aria   ridente  ec. 

(Giovanni),   figliuolo   di 

Tomuiato  ,  nacque  circa  il  1640  , 
dipinse  per  lo  piìx  cacce  di  cervi , 
di  cinghiali  e  di  altre  selvagge  belve. 
Gentili  signore  vestile  all'amazzone 
ed  eleganti  cavalieri,  porlano  le  ga- 
lanterie ed  il  lusso  in  mezzo  alle 
foreste.  Recossi  a  Londra  prevenuto 
da  meritata  fama,  onde  fu  scello  da 
Kneller  per  dipingere  il  cavallo  sul 
quale  ritiasse  il  duca  di  Schoin- 
ber.  Wyck  mori  in  Londra  circa 
il  1700. 

WYCK.AM(GUGLIELMP)  nacque 
nel  1524  in  Inghilterra,  nel  villag- 
gio di  Wickani ,  e  fu  da  giovane 
talmente  slimato  aelT  università 
d'Oxford,  che  il  re  Eduardo  HI,  co- 
noscendolo dotto  nelle  belle  lettere, 
filosofia  e  matsraaliche ,  ed  allet- 
tato eziandio  dal  di  lui  .iiaestoso 
aspetto,  lo  prese  al  suo  servizio,  e 
l'adoperò  eoa  felice  riuscita  in  molli 
aliali  politici.  Conosciutolo  intelli- 
gente nelle  cosa  dell'architettura, 
fu  dal  re  nominalo  intendente  de- 
gli edifizj  della  corona  e  delle  for- 
tezze. Fece  Guglielmo  il  disegno  del 
palazzo  di  Windsor,  che  fu  termi- 
natu  iu  tre  auni.  Gl'invidiosi  ti- 
rarono a  screditarlo  presso  il  mo- 
naica    per    un'  equivoca    iscrizione 
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posta  in  quel  palazzo;  ma  non  vi  riu- 
scirono. Fallosi  ecclesiasliro,  seppe 
ass.ii  hene  impinguarsi  di  benetizj; 
ed  hII' ultimo  giunse  ed  esser  segre- 
tario (li  slato,  gu.trda  sigilli  priva- 
lo, vescovo  di  Winchester,  gran 
cancelliere  e  presidenle  del  consiglio 
privato.  Ma  il  vento,  come  non  di 
rado  suole  accader  nelle  colli,  im- 
provvisamente cambiò ,  e  fu  spo- 
gliato di  tnlte  queste  cariche  e  per- 
seguitato. Deslranieiitc  cedendo  alla 
contraria  fortuna,  si  rilirò  nel  suo 
vescovado,  aspellaudo  che  passasse 
la  burrasca.  In  tale  epoca  fondò  in 
Winchester  uu  collegio  disegnalo 
da  lui,  ed  un  altro  ne  disegnò  ed 
eresse  ad  Oxford.  Fu  indi  rimesso 
nelle  sue  cariche;  ma  approfittando 
dell'esperienza,  piìi  non  volle  ri- 
manere esposto  ai  capricci  della  sor- 
te, e  si  ritirò  alla  sua  sede  vesco- 
vile, per  vivere  veramente  da  ve- 
scovo, cioè  per  beneficare.  Edificò 
sui  proprj  disegni  in  Winchester  una 
magnifica  cattedrale,  che  di  poco 
cede  a  S.  Paolo  di  Londra.  Avvertasi 
che  tutti  i  nominati  edificj  erano 
d'architettura  barbara,  come  com- 
portavano  le  condizioni  di  que'tem- 
pi  e  di  quelle  contrade.  A  dispetto 
di  laute  beneficenze  e  delle  conti- 
nue carità  che  faceva  ai  poveri,  fu 
accusato  di  gravi  colpe,  ma  fu  dal 
Parlamento  dichiarato  innocente. 
Egli  era  di  un  carattere  giusto ,  ma 
severo  ed  inlolleranle,  e  si  adoperò  a 
discacciare  l'eretico  Wiclefo.  Mori 
di  80  anni  nel   1404. 

WYNE,  dotto  ed  ingegnoso  ca- 
pitano inglese  si  distinse  non  sola- 
mente nell'architettura  militare,  ma 
ancora  nella  civile.  Nel  1705  eresse 
sui  proprj  disegni  e  modelli  il  pa- 
lazzo di  Buckingham  nella  più  bella 
e  ridente  situazione  che  olita  l'In- 
ghilterra, essendo  posto  a  cavaliere 
<iel  parco  di  S.  James.  La  facciata 
è  ornata  di  pilastri  corintii  con  ele- 
gantissimi capitelli  ed  architrave, 
e  sopra  una  lialaustra  ricca  di  sta- 
tue. Nobile  e  ?|ia2Ì()Sa    ò  la    scala  ; 
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ben  distribuiti  gli  appartamenli  ed 
arieggiati.  Una  parte  del  palazzo 
serve  a  contenere  una  preziosa  rac- 
colta di  rarilà  d'ogni   maniera. 

VYNGAEUDE  (Francesco  yan- 
DEN  )  buono  disegnatore  ed  inta"lia- 
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lore  ali  acquatorle  e  mercante  di 
SUmpe,  nacque  in  Anversa  nel 
IG12  ,  dove  ebbe  finche  visse  slabile 
domiciiio.  Le  sue  acqueforti  sono  di 
una  facile  e  spiritosa  esecuzione,  e 
quindi  riceicale  dai  conoscitori,  seb- 
bene il  disegno  uon  sia  sempre  cor- 
retto. Ignoriamo  l'epoca  della  sua 
morte  ed  ogni  altra  circoslauza  bio» 
grafica. 

Soggiugniamo  un  brei'C  elenco 
delle  sue  stantpe 

Sansone  che  ammazza  il  Leone, 
da    Rubens. 

L'Apparizione  diGesùalIa  Mad- 
dalena ,  dallo  stesso. 

Le  Nozze  di  Teli  e  di  Paleo,  di 
sua  iiivenzione. 

Baccanale,  dove  vedesi  Bacco  che 
Jjeve  in  una  lazza,  enlro  la  quale 
una  Baccante  spreme  un  grappolo 
d'uva,  di  sua  invenzione;  stampa 
assai   bella  e  rarissima. 

Soldati  che  fauno  rinnore  in  un 
luogo  pubblico;  uno  tiene  un  bic- 
chiere, un  altro  minaccia  di  dare 
dei  colpi  d'alabarda  ad  alcuni  con- 
tadini, ed  il  terzo  abbraccia  un  con- 
ladino, di  sua  invenzione. 

Uu  Cristo  morto  nel  sepolcro , 
sostenuto  dalle  dueMarip,  in  com- 
pagnia di  molti  angeli.  Da  vau 
Dyck. 

Achille  riconosciuto  da  Ulisse 
fra  le  ragazze  nella  corte  di  Lieo- 
mede,  dal  medesimo. 

Il  Ritorno  d'Egitto,  ove  la  B. 
Vergine  ha  in  lesta  un  cappello  , 
da  Thomas.  Bella  esecuzione. 

Contadini,  che  sì  divertono  a  fu- 
mare e  bere  avanti  ad  un'osteria, 
dalla  quale  esce  una  contadina  con 
un  piallo  in  mano,  da  Teuiers.  BlHu 
esecuzione. 
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La  Tenlazione  di  S.  AnJonio,  da 
l'enicrs  :  rarissima. 

Due  donne  ,  una  delie  qnali  tiene 
lina  candela  e  gjiarda  un  fanciullo 
file  dorme.  Kellissinio  cflello  di  not- 
te,   da   GiacoHio  Cailol. 

Una  Donna  ,  appoggiala  sopra  nna 
testa  di  morto  avanti  uno  specrliio, 
helia  esecuzione  e  serve  di  accom- 
pagnamento alla  precedente. 

\VYTI\IA1N  (  l\lATTEO  )  nato  in 
Gorcum  nel  1650,  fu  scolaro  in 
I  liecht  di  Giovanni  Pylerl.  Uscito 
dalla  scuola  di  Jui ,  colorì  diverse 
copie  delle  opere  di  INcisclier  con 
felice  riuscita.  Jn  appresso  f  ce  alcu- 
ni paesaggi ,  cui  sapeva  dare  ridenti 
orizzonti;  ed  all' nllimo  diedi  si  a 
dipingere  fiori  e  fruita,  nel  quale  c;e- 
nere  di  pittura  avrel'be  forse  su- 
perati tutti  gli  emuli,  se  non  mo- 
liva   in   età   di   59  anni. 

XENOCLE  greco  archilello,  fio- 
riva neir  età  di  Pericle,  ed  è  con 
lode  nominalo  da  Plutarco  nella 
Vila  di  questo  grande  politico  e  guer- 
riero ateniese,  per  avere  terminato 
il  tempio  d  Eleusine,  cominciato  da 
Corebo,  e  proseguilo  da  Suppezio 
di   Rletagioe. 

XtKÙCRATE,  Di  questo  nome 
fiorirono  in  Grecia  due  valenti  ar- 
tisti; scullore  il  primo,  di  cui  parla 
Laerzio, nel  Libro  IV:  «  Xenocrale, 
"  egli  scrive,  fu  secondo  alcuni, 
»  scolaro  di  Tisicrale,  e  secondo  al- 
"  tri  di  Eutricate;  ma  egli  supetò 
"  quesli  due  maestri  per  copia  e 
"  qualilà  d'  imagiui  scolpile  da  lui. 
"  E  non  solamente  fu  valente  scul- 
»  tore,  ma  si  rese  benemerito  del- 
"  l'arie  sua  scrivendo  alcuni  volumi 
"  intorno  alla  medesima.   •' 

I  pillore    viene    ramnitnlnto 

da  Plinio  nel  Lin.  XXXV,  cap.  IO, 
per  avere  scritte  utili  cose  inlorno 
alla  pittura.  E  cosa  veramente  ma- 
ravigliosa  iJ  vedere  ,  che  non  sola- 
rmente ^li  arcbilelli,  ma  ancoragli 
scultori  ed  i  pittori  greci,  hanno 
pubblicali  ulilissimi  libri  inlorno 
alle    arti  ;    ma     è    cosa    ancor    più 
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inaravigliosa  che  di  tulle  le  infi- 
nite loro  scritture  nessuna  siasi  cun- 
scivala,  mentre  tante  ne  abbiamo 
inlorno  ad  argomenli  di  poca  o  nes- 
suna ntililà  ! 

XE^0C1UT0  trovasi  rammen- 
talo  fla  Pausania  nel  Lib  IX  per 
avere  scolpila  in  bianco  marmo  la 
sialua  di  Ercole  per  il  tempio  di 
"j  che  sacro  a  questa  deità  inaiciiie 
allo  statuario  Lubio. 

XLKOFILO,  illustre  scullore 
greco  scolpì  in  compagnia  di  Slia- 
toneìa  statua  di  Escuiapio  sedenle, 
in  marmo  purio  per  la  città  di  Ar- 
£;f).  A  canto  a  questa  deità  posero 
i'  immagine  della  dea  della  Salute  e 
le  imagiui  dei  due  artisti.  V.  Paus. 
Lib.  11. 

XEX'OFOKTE.  Due  scultori  di 
tal  nome  trovansi  rammentali  da 
Pausania   nel  Lib.  \I1I. 

•«  A  Giove  seduto  in  Irono,  slan- 
;'  no  a  canto,  a  destra  Megalopoli , 
>'  ed  a  sinistra  ilsimulacro  di  Diana, 
«  imagini  scolpite  in  marmo  pen- 
>'  telico  dagli  scultori  ateniesi  Ce- 
»•  fisodoto  e  Xenofonle  ><.  E  nel  li- 
bro JX  dello  stesso  Pausania  leg- 
giamo; A  Tebe  nel  tempio  pelU 
Forlui  a  ,  vedesi  quesla  Dea  in  al- 
to di  portare  il  fanciullo  Plutone. 
Paus.  lib.  IX. 

Di  un  altro  Xenofonle  di  Paros, 
scultore  ancor  esso,  parla  Laerzio 
nel  Lib.  11,  nella  vila  di  Xeno- 
ionie. 

XENONE  di  Sidone  non  igno- 
bile pittore,  di  cui  tratta  Plinio  nel 
Lib.  XXXV,  cap.  Il,  aveva  ap- 
presa l'arte  da  Keocle  pure  di  iii- 

XIMEKÈS  A?^X-EL  (GicsEPrE) 
studiò  i  principi  e  le  pratiche  della 
jùttura  in  Toledo  sotto  Anionio 
l\ub;o,  e  nel  1695  fu  nominalo  pit- 
tore di  quella  calleòrale.  Gli  fauno 
onore  i  freschi  cieli' Eremitaggio  di 
Ponseca  rapprcsentanh  alcuni  falli 
della  vila  di  INostra  Signora.  Operò 
altiesia  S.  P.arlolommeo  di  Toledo 
ed  allrove.  facendo  pregevoli   qua- 
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dii  tVì  Stolb  Sacra. Ignorasi  T epoca 
e!  il  liM>c;o  dalla  sua  rcofte. 

XIiV.ENEZBONOSO  (Giuseppe) 
nacque  'n  Conguegra  nel  162B,  e 
fu  allievo  in  Madrid  di  Francesco 
Fernaiidez ,  dopo  fa  morte  del  quale 
recossi  a  Homa,  ove  datosi  allo  stu- 
dio dell'  architettura  e  della  pro- 
spettiva ,  poco  o  nulla  si  prese  cura 
dell'Hrihco;  onde  ripatriè  piìl  ricco 
di  presunzione  che  di  merito ,  pro- 
pagando in  Madrid  quel  pessimo 
gusto  di  architettura  ,  che  con  tanto 
•ianno  delle  arti  cominciava  allora 
a  propagarsi  in  Roma  per  mezzo 
del  Borrorniiii  e  di  nitri.  Non  aveva 
però  totalmente  abbandonata  la  pit- 
tura ,  e  si  dice  aver  fatto  un  bei 
quadro  rappresentante  S.  Pieìro 
d'  Alcantara.  Nominalo  pittore  del 
capitolo  di  Toledo,  nel  1685,  in- 
vece di  Francesco  Hizzi,  venne  mollo 
adoperalo  in  quella  città  per  nuo- 
vi edifjz)  e  colà  terminò  i  suoi  giorni 
uel  1690. 

XIMENES  (  Fr/vhcesco  ') ,  nac- 
que a  l'arragcna  nel  1598,  dov'ebbe 
i  primi  rudimenti  della  pittura;  indi 
recavasl  a  Roma  ,  e  colà  dimorò 
alcuni  anni.  Di  ritorno  in  patria 
gli  fu  commessa  dal  capitolo  della 
cattedrale  di  Terruel  una  copia  del- 
l'Adorazione  dei  Magi  di  Rubens 
che  trovasi  nel  reale  palazzo  di  Ma- 
drid ;  indi  fece  di  sua  invenzione  due 
grandi  quadri  della  capella  di  san 
Pietro  nella  cattedrale  di  Seu.  Stava 
poi  terminando  in  Tarragona  un  va- 
sto quadro,  cpiando  fu  sopraggiunto 
dalla  morte  tjel  1666. 

(  Francesco  Michele)  di 
Siviglia  ,  fu  hllievo  ed  ajulo  di  Do- 
menico ì^lartinez.  Di  que'tempi  era 
invalsa  nella  Sprigna  la  moda  di 
copiare  le  stampe  ,  piuttosto  che  in- 
ventare, onde  Francesco  Michele, 
attenendosi  a  questo  facile  metodo, 
non  riuscì  quel  valente  pittore,  che 
davano  a  sperare  i  suoi  talenti.  Mori 
vecchio  nel  1792. 

— —  (  Michele)  opi^rava  in  Ma- 
drid circa    il  1660.   11    PalomInO;, 
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senza  individuarli,  dice  che  i  suoi 
ouadri  attestano  la  sua  virtù. 
'  XIMENEZ  de  ILLEC.^S  (Bar- 
N\ba)  nacr^ue  in  Lueena  nel  1613,  e 
frttlosi  soldato  passò  in  Italia.  Aveva 
prima  d'iscriversi  alla  milizia,  mo- 
strata inclinazione  per  il  disegno; 
ed  erasi  esercitato  nel  coniare  al- 
cune stampe.  Senti  in  Italia  risve- 
gliarsi questa  sua  sopita  inclinazio- 
ne, ed  approfittò  dell'ozio  die  gli 
lasciava  la  milizia  per  frequentare 
le  scuole  de'  migliori  maestri.  Di 
ritorno  in  patria  fece  diversi  bei 
quadri  per  private  famiglie,  e  stava 
terminando  in  Andujar  la  prima 
opera  pubblica,  quando  fu  sorpreso 
fjalla   Morte  nel   167!. 

XIMENO  (Mattia)  fiori  verso 
la  metà  del  diciassettesinìo  secolo, 
e  deve  la  sua  celebrità  ai  quattro 
quadri  fatti  per  i  Gerolimini  di  Si- 
guenza.  Un'altra  sua  ragionevole 
opera  è  la  Caduta  di  S.  Paolo,  che 
rome  cosa  rara  conservava  in  prin- 
cipio del  presente  secolo  ,  nella  sua 
quadreria  don  Giovanni  Caballero. 

YAININEZ  (Ferdinando), nato  in 
Almedina  della  Manica  avanti  il 
IbOO,  viene  dal  Palomino  creduta 
allievo  di  Raffaello,  sebbene  veruno 
degl'  Italiani  biografi  lo  ricordi  fra 
gli  scolari  di  lui.  Certo  è  intanto  , 
che  Yaonez  godeva  nella  Spagna  ri- 
pulazioue  di  valente  artista  nel  1 551 , 
nel  quale  anno  fu  incaricato  delle 
pitture  del  grande  altare  della  Piefi'? 
d'  Albornos  ,  eh'  egli  terminava 
nel  1536.  superando  tutto  quanto 
prima  d'allora  era  stato  fatto  in 
qilella  penisola  da  altri  artisti,  sia 
per  la  bontà  del  disegno  che  per 
la  forza  e  nobiltà  dell'espressione, 
e  per  la  purità  dello  stile  che  s'ac- 
costa al  raffaellesco.  Oltre  gli  elogi 
degli  scrittori  contemporanei,  ab- 
biamo la  testimonianza  delle  sue 
pitture  ahbastanza  conservate  nella 
chiesa  dei  Magi  di  Cuenza.  ]\Iori 
avanti  il  1560. 

YA  VARF.I  (  GinOLAMo)  operava 
in    Valenza  ne'  primi  anni  del  di- 
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ciasseltesimo  secolo,  dove  tra  le  al- 
tre cose,  dipinse  a  fresco  la  volta 
e  le  pareti  del  santuario,  in  cui  si 
custodivano  le  reliquie  del  collegio 
del  Corpus  Domini.  Poche  e  medio- 
cri cose  fece  all'olio. 

YEPES  (Tommaso),  nacque  in 
Valenza  nel  1642,  e  si  fece  buon 
nome  dipingendo  frutta,  fiori,  pe- 
sci, ed  altri  animali  morti  con  tanta 
verità,  che  pochi  Fiamminghi  fecero 
meglio.  1  suo\  più  riputati  quadri 
sono  quelli  segnati  col  suo  nome  , 
che  in  gran  parte  si  conservano 
nelle  quadrerie  di  Madrid,  Siviglia 
e  Valenza.  Morì  in  patria  nella  fre- 
sca età  di  52  anni. 

YOUISG  l  Giacomo  )  intagliatore 
alla  maniera  nera,  nacque  in  In- 
ghilterra circa  il  1755.  Viene  co- 
munemente creduto  allievo  di  R. 
Amith;  e  nel  1786  era  in  Londra 
di  già  conosciuto  come  valente  ar- 
tista. Sono  tra  le  sue  slempe  pre- 
ferite le  seguenti: 

La  Seduzione.  Giovane  seduta  in 
atteggiamento  non  curante,  che  sta 
leggendo  una  lettera.  Vedonsi  in 
fondo  un  uomo  ed  una  donna,  da 
Morland. 

La  Credula  Innocenza.  Giovane 
seduta  innanzi  alla  quale  sta  una 
Zingara  ,  che  le  dice  la  buona  ven- 
tura. Vedesi  nel  fondo  un  giovine, 
che  gelosamente  la  guarda.  Dallo 
stesso. 

Una  Madre  che  ha  intorno  a  se 
due  figliuoli,  ed  è  in  atto  di  mo- 
strare il  sole  a  piccola  figlia,  che 
riposa.  Dallo  stesso. 

Una    Zingara    che    dà   la  buona 

ventura ,   con    un    fanciullo  ed  una 

fanciulla  a  cauto  a  lei,  da  Beachy. 

F.rwino  ed  Emma  ,  da  Hoppiuer. 

Giovanni, ,  lord  vescovo  di  Peter- 

borough ,  da  Pether. 

La  Sensibilità.  Una  giovanetla 
punta  da  una  spina ,  da  Paye. 

La  Villanella.  Una  fanciulla  che 
lasciasi  cadere  un  panierino  d'uo- 
va, dallo  stesso. 

La   Campagniiola.  Giovinetta  con 
Dir..  f/'''/i  Ardi.  ecc.  T.  IT. 
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un   corbello  attaccato  ad  un  cane, 
dallo  stesso. 

Ritorno  alla  paterna  casa  del 
figliuol  prodigo,  da  West. 

Il  Giovinetto  Tobia,  che  rende 
la  vista  al  vecchio  suo  genitore, 
dallo  stesso. 

YPRES  (Caro  d'),  nato  nella 
città,  da  cui  prese  il  nome,  circa  il 
1500,  operò  molto  in  patria  e  nei 
vicini  paesi.  Qualunque  sia  stato  il 
suo  maestro  in  patria.  Caro  deve 
la  sua  maniera  agli  studj  fatti  in 
Italia.  Una  sua  Risurrezione  che 
conservasi  a  Tournay,  ed  un  Giu- 
dizio universale  della  chiesa  d'Ou- 
ghlede  Ira  Bruges  ed  Ypres  si  av- 
vicinano per  molli  rispetti  alla  ma- 
niera del  Pordenone.  Lasciòmorendo 
varj  eccellenti  disegui  fatti  a  penna 
con  inchiostro  della  China ,  ed  om- 
breggiali ali  acquerello  ;  molli  dei 
quali  erano  stati  fatti  per  pitture 
sul  vetro.  Si  dice  che  avesse  spo- 
sata una  giovane  in  Italia  ,  che  poi 
abbandonò,  e  che  avendone  presa 
un'  altra  in  patria  e  non  avendone 
figliuoli,  risguardasse  la  sterilità  di 
lei  come  un  castigo  del  cielo;  onde 
riduilosi  alla  disperazione,  si  uccise 
da  se  nel  1565.  Altri  dicono  che  si 
lasciasse  trasportare  a  tanto  eccesso 
da  cieca  gelosia. 

ZABALA  (Girolamo  di)  fu  uno 
di  que'  dilettanti  di  pittura  ,  che  per 
la  virtìi.loro  meritano  di  aver  luogo 
tra  i  più  distinti  artisti.  I  suoi  con- 
temporanei lodano  a  gara  la  mo- 
desta virtù  che  arrossiva  di  dare  al 
pubblico  lavori  de'quali  altri  si  sa- 
rebbero dato  sommo  vanto. 

ZABALLA  (  MiciTELE  di  )  altro 
celebre  dileltante  spagnuolo,  fu  nel 
1756  dall'  accademia  di  S.  Ber- 
nardo di  IMadrid  ricevuto  membro 
di  onore  e  di  merito. 

Z  ABALLO  o  ZA  BELLI  (Anto- 
nio )  nacque  in  Firenze  circa  il 
1740,  ed  apprese  il  disegno  e  l'in- 
taglio alla  punta  ed  al  bulino.  Re- 
rossi a  Napoli,  dove  operava  circa  il 
1780.  Colà  intagliò  diverse  stampe 
12 
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(lui  più  bei  quadri  esislenti  in  quella 
rapitale.  Ma  aveva  prima  di  lasciare 
Firenze  incisi  molti  ritraili  per  la 
raccolta  pubblicata  in  Firenze  daU 
]'  Allegrili!. 

Soggiugneremo  un  breve  indice 
delle  sue  stampe. 

Ritrailo  di  Girolamo  Guglielmi. 
1763. 

Simile  di  Pietro  Vettori  insigne 
letterato,  senatore  ed  ambasciatore 
in   Roma  a  papa  Giulio  111.   1763. 

Simile  di  Giulio  di  Pietro  dei 
Medici  e  di  Lucrezia  Tornabuoni. 

Simili  di  Ippolito  di  Giuliano 
de'  Medici. 

Simile  del  Vescovo  Giovanni  Jon- 
i)en. 

Santa  Maria  Maddalena,  da  un 
quadro  del  Guerclno  appartenente, 
alla  galleria  Cariali  in   Napoli. 

La  Fuga  in  Egitto,  da  un  qua- 
dro di  Guido  r»eMÌ  della  stessa  gal- 
leria. 

L'incontro  di  Gesìi  Cristo  e  di 
S.  Giovanni,  dal  celebre  quadro 
di  Guido,  cbe  conservasi  nella  sa- 
grestia de'  Gerolamini  di  Napoli. 

Le  tre  Marie  al  sepolcro  di  Cri- 
sto che  discorrono  coH'Angelo,  da 
Annibale  Caracci ,  nella  galleria  del 
Duca  di  Torre  a  Napoli. 

ZABELLO  (Frincesco),  nato  in 
Bergamo  circa  il  1500,  fu  uno  dei 
niigliori  disegnatori  di  tarsie  di 
quella  celebre  scuola.  Le  più  fa- 
mose sue  opere  sono  gli  stalli  delia 
cattedrale  di  Bergatno ,  rappresen- 
tanti diversi  fatti  della  Vita  di  Gesù 
Cristo,  ne' quali,  oltre  l'eccellenza 
deJl'esecuzione,  trovasi  castigatezza 
e  vaghezza  di  disegno  e  d' inven- 
zione. In  uno  dei  dadi  intagliò  il 
propiio  noTnc  e  V  anno  1546. 

Z  A  ce  A  GN  A  (T RISSINO)  di  Cor- 
tona ,  dipingeva  1'  anno  1537  una 
tavola  a  S.  Àgata  ii>  Cantalerra  pres- 
so Cortona. 

ZACCllETTI  f  Bernardino  )  di 
Reggio  dubbiamente  annoverato  dal 
Tiraboschi  fra  gli  allievi  di  Raffael- 
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lo,  quando  fu  probabilmente  srn-' 
laro  sollaulo  di  Benvenuto  Garo- 
folo. 

ZACCHI  (Paolo),  il  Frcchio, 
lucchese,  operava  nel  1527,  e  di- 
verse opere  si  conservano  in  Lucca 
assai  ben  disegnate,  ma  uei  contorni 
alquanto  faglienti. 

— —  (Paolo),  il  Giovane,  ebbe 
più  sfumati  contorni  e  più  vigoroso 
colorito  ma  fu  in  ogni  altra  cosa 
di  lunga  mano  inCeriore  al  ree- 
eh  io. 

ZACCOLONI  (P.  Matteo),  fu 
uno  de'  migliori  maestri  di  prospet- 
tiva che  fiorirono  nella  prima  rnet;? 
del  diciassettesimo  secolo.  Si  dice 
avere  egli  insegnate  le  leggi  della 
prospettiva  al  Domenichino  ed  al 
Poussin, 

ZACT-LEVEN  (  Ermanno  ),  cK 
cui  non  si  conoscono  ne  la  patria, 
ne  il  maestro,  nacque  nel  1609.  I 
primi  suoi  paesaggi  non  piacquero 
meno  degli  ultimi.  Ne' secondi  piace 
la  bella  scelta,  negli  altri  la  sem- 
plice imitazione  della  natura.  Egli 
ritrasse,  abbellendoli,  pressoché  tutti 
i  contorni  di  Utrecht  e  le  rive  del 
Reno.  Anche  le  viste  più  comuni 
acquistavano  vaghezza  e  novità  sotto 
il  suo  magico  pennello;  ma  comun- 
que più  cose  vi  aggiugoesse,  altre 
ne  modificasse,  non  le  snaturava  in 
modo  da  non  conoscere  il  sito  rap- 
presentato. I  cieli  leggieri,  i  lontani 
orizzonti,  il  perfetto  degradare  del- 
l' aria  ed  una  certa  vaporosa  at- 
mosfera,  tutto  concorre  all'eccel- 
lenza de'  suoi  quadri.  Dimorò  lun- 
gamente in  Utrecht,  risguardato 
come  sua  patria  addoltiva  ,  e  colà 
terminava  la  laboriosa  sua  carriera 
nel  1685.  Moltissimi  suoi  quadrisi 
conservano  in  private  case  all' Aja, 
in  Utrecht  ed  in  altre  città  olande- 
si,  nella  reale  galleria  di  Monaco 
ed  altrove.  Era  suo  fratello 

- —  (  Cornelio  ),  buon  pittore 
ancor  esso,  e  di  cui  van  Dyck  col- 
locò il  ritratto  tra  quelli  de'  mi- 
gliori artisti  de'  suoi  tempi,   tenne 
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uno  siile  totaìraeDte  diverso  da  quel- 
lo del  fratello  Ermanno.  Egli  si 
restrinse  a  rappresentare  corpi  di 
guardie,  introducendovi  uflìciali  e 
soldati  di  ogni  grado  che  giocano, 
bevono  ec,  onde  sembra  che  mirasse 
a  mordere  i  scioperati  costumi  delle 
milizie  de'  suoi  tempi.   I  fondi   dei 

Quadri  vedonsi  coperti  di  strumenti 
i  guerra  .  stendardi  ,  tamburi  , 
picche  e  simili  cose.  Vi  si  ravvisa 
il  gusto  Teuiers  e  di  Bramwer, 
che  cercò  d'in»itare  dipingendo  tal- 
volta l'interno  di  cucine  e  di  case 
contadinesche.  Era  nato  Cornelio 
nel  1612,  ma  ignoriamo  il  luogo  e 
r  anno  in  cui  mori. 

ZAGEL,  o  ZAZINGER  (Mar- 
tino),  nato  non  è  ben  chiaro  dove, 
circa  il  1450,  operava  ancora  in 
Monaco  nel  1500.  L.i  sua  prima 
professione  fu  quella  di  orefice,  cui 
in  età  matura  aggiunse  l'aUra  d' in- 
tagliatore a  bulino.  Ogni  altra  cir- 
costanza spettHute  alla  sua  vita  non 
è  fondala  che  sopra  più  o  menu 
probiibiii  coDghietlure.  Fa  specie  il 
vederlo,  secondo  il  sig.  Hubcr,  (io- 
riie  in  età  di  70  anni,  comunque 
in  tale  età  ed  anche  piìi  inoltre  fosso 
tullavia  capace  di  operare,  basta 
quiuili  il  rileiicrlo  contemporaneo 
o  posici  itire  di  poco  a  Schoen ,  onde 
non  sarebbe  a  maravigliarsi  che  Za- 
<;cl  avesse  uilagiiati  soggetti  gotici. 
Il  suo  bulin*.!  è  lino  e  secco  ,  e  <jue- 
s(o  giislo  durò  ancora  niolto  dopo 
di  lui. 

Ecco  l' Elenco  delle  sue  slampe 

Salomone  idolalra  per  far  cosa  gril- 
la alle  sue   spose  e  concubine  1501. 

La  Beala  Vergine  col  Bamhino 
Gesìi,  seiluta  presso  ad  una  fonla- 
ua  ,  dalla  quale  alligiie  1'  acqua  in 
un  piccolo  vaso. 

h.  Caterina,  con  gli  strumenti  del 
suo  nìarlnio,  che  slu  leggendo  in 
piedi. 

S.  Orsola,  egualmente  in  piedi 
con  gli  slruinculi  del  suo  mar  li  rio. 
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Serve  d'accom[)ag(iamenlo  alla  pre- 
cedente. 

S.  Crislofatio  che  porta  il  bacn- 
biuo  Gesù  su  le  spalle,  mentre  at- 
traversa un  fiume. 

11  Martirio  di  S.  Sebastiano. 

Il  filosofo  Aristotile;  stampa  vol- 
garmente chiamala  Socrate  o  Xan- 
tippe,  ed  assai  rara. 

Donna  in  un  paesaggio,  che  sten- 
de il  lembo  della  sua  veste  sopra 
uu  Baibagianni,  e  nello  stesso  tempo 
volge  lo  sguardo  ad  una  nube  ful- 
minante; vi  si  legge  a'  piedi  :  Duck 
Dick.  1500. 

Un  Cavaliere  ed  una  Dama  che 
si  abbracciano  in  una  camera ,  di 
un'incisione  finitissima,    l505. 

Marcia  di  soldati;  preceduti  da 
UD  tamburo  e  da  un  zufilo. 

Rappresentazione,  che  facevasi  in 
Monaco,  e  forse  ancora  si  la,  di 
uu  Jour  de  Galla;  ove  il  duca  gio- 
vane giucca  a  carte  con  una  dam.i 
in  mezzo  ai  cortigiani,  una  parte 
de'  quali  forma  una  danza  chiamata 
le  ^rand  bai,    1500. 

Rappresentazione  del  torneo  fatto 
a  Monaco  alla  presenza  della  corte 
di  Baviera  :  stampa  conosciuta  sotto 
il  titolo:  Le  grand  Tournois, 

Sonovi  altre  stampe  di  quest'ar- 
tista di  piccole  dimensioni,  tutte  di 
grandissima  rarità. 

ZAGNANl  (  Antonio  ) ,  rino- 
mato fiorista  bolognese,  fiuriva  nella 
seconda  mela  del  diciassettesimo 
secolo. 

ZAGO  (  Sante  )  uno  de'valenli 
allievi  di  Tiziano,  lioil  circa  la  metà 
del  sedicesimo  secolo.  Lavorò  lungo 
lempo  come  ajulo  del  maestro,  onde 
non  condusse  molle  opere  di  propria 
inveuzioiie,  ma  le  poche  che  tut- 
tavia si  conservano  in  vTene/ia  ni 
pubblico,  ed  in  private  quadrerie  , 
bastano  a  collocarlo  tra  i  inioni  se- 
guaci di  cosi  grande  maestro.  Vero 
e  i.he  non  seppe  iniilnlo  nella  te- 
nerezza tielle  Cimi,  né  dare  alle 
figure  quel  fiato  di  \ila  che  dislm- 
gue  le    c'vcic  del    sou.mo    YecclUo 
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da  quelle  de' suoi  seguaci,  nessuno 

escluso. 

ZAIS  (Giovanni  Battista.)  nato 
uè'  primi  anni  del  dicioltesimo  se- 
colo, fu  dopo  Marco  Ricci  e  lo  Zuc- 
carelli  ,  uno  de'  migliori  paesisti 
della  scuola  Veneziana.  Morì  nel 
1784. 

ZAI3T  (GiovAN  Battista  ),  cre- 
monese, nato  l'anno  1700,  fu  sco- 
laro iu  patria  di  Giuseppe  Natali , 
e  ragionevole  quadraturista,  ma  forse 
per  Ja  triviale  qualità  del  genere  di 
pittura,  dopo  i  suoi  tempi  esercitato 
dai  meccanici  ornatisti,  sarebbe  il 
suo  nome  dimenticato  se  non  fosse 
autore  del  libro  intitolato:  Notizie 
storiche  dei  pittori  te,  cremonesi,  nel 
quale ,  sebbene  sconlriusi  assurde 
notizie  e  mancanza  di  buona  criti- 
ca  ,  si  hanno  alcune  preziose  me- 
morie di  artisti  cremonesi.  Morì 
nel  1747. 

ZAMBONI  (Matteo)  morì  in 
frescH  gioventù,  e  quando  appena 
cominciava  a  far  sperare  che  sarebbe 
stato  uno  de'miglìori  allievi  del  Ci- 
gnani. 

ZAMBRANO  (  Giovan  Ldigi  ) 
nato  in  Cordova  circa  il  1570,  fu 
allievo  di  Cespedes.  Allorché,  nel 
1608,  mori  il  maestro  Zambrano 
andò  a  stabilirsi  in  Siviglia,  dove 
terminò  i  suoi  giorni  nel  1659.  Fe- 
dele imitatore  di  Cespedes,  fu  ca- 
stigato disegnatore  e  seppe  dare  no- 
biltà ed  interesse  alle  proprie  in- 
venzioni. I  suoi  quadri  da  cavalletto 
conservansi  nelle  quadrerie  dell'An- 
dalusia; e  Cordova  e  Siviglia  posse- 
dono  la  miglior  parte  dellesue  opere 
pubbliche. 

ZAftlORA  (Giacomo)  fu  uno 
di  coloro  che  nel  1594  dipinsero 
il  monumento  della  cattedrale  di 
iSiviglia;  e  poco  dopo  ebbe  com- 
uiissioue  di  fare  gii  ornamenti  del- 
l'aliare della  Rissurezione nella  stessa 
cattedrale;  le  quali  opere  conser- 
vate fino  all'  età  presente,  lo  fauno 
risguardare  come  uno  de'buoni  scul- 
tori d'ornato  che  operarono  in  Spa- 
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gna   sul    declinare    do!    sedicesimo 
secolo. 

(N.)  celebre  pittore  di  Ma- 
donne, operava  in  Madrid  circa  il 
1600,  dove,  non  è  ben  noto  come, 
era  creduto  il  solo  che  sapesse  esat- 
tamente copiare  la  Verdine  dei  de- 
re/(f<(,  sacra  imagine avuta  in  grande 
venerazione  in  quella  città,  onde 
lutti  i  divoli  ne  volevano  aver  co- 
pia di  sua  mano.  Era  non  pertanto 
meno  che  mediocre  piltore  ,  cui  si 
dà  luogo  iu  questo  Dizionario  al 
solo  oggetto  di  rendere  ragione  della 
sua  non  meritata  fama. 

— —  (Giovanni  di)  fioriva  in 
Siviglia  nel  1647,  dov  era  risguar- 
dato  quale  valente  pittore  di  pae- 
saggio. 11  palazzo  arcivesrovile  tli 
Siviglia  possiede  molti  suoi  quadri 
che  io  dimostrano  seguace  della 
scuola  Uammiuga.  1  principali  rap- 
presentano la  Creazione  del  mon- 
do, il  Peccato  di  Adamo  e  la  sua 
Cacciala  dal  terrestre  paradiso.  Seb- 
bene siano  le  figure  corettarnento 
disegnale,  mostrasi  assai  più  d'  Ito 
nella  composizione  del  paesaggio, 
che  delle  figure.  Mori  dopo  il  1680. 

ZAMPlEKl  (Domenico),  comu- 
nemente  chiamalo  il  Dotnenichino, 
nacque  in  Bologna  nel  1581 ,  e  dopo 
avere  appresi  i  principii  della  pit- 
tura in  altra  scuola  ,  passò  a  quella 
dei  Caracci.  Si  racconta  che  colà 
mostrandosi  alquanto  tardo ,  fosse 
dai  compagni  chiamato  il  bue,  la 
quale  cosa  saputasi  da  Agostino  , 
ebbe  a  dire  che  quel  bue  non  tar- 
derebbe a  superarli  tutti;  e  di  falli 
tulli  superò  ben  presto  nel  disegno. 
Chiamalo  ad  occupare  uno  de'primi 
posti  nella  pittura,  aveva  acquistato, 
mercè  i  più  osliuati  studj,  hnissinio 
disegno,  ed  un  colorire  armonioso 
che  tiene  un  di  mezzo  tra  quello  di 
Guido  e  del  Guerciuo.  Non  e  pos- 
bile  trovar  migliori  composizioni 
delle  sue,  uè  più  vaghe  attitudini, 
ne  più  semplici  e  più  variate  arie 
di  volti.  Andò  giovane  a  Roma  con 
Francesc'Albaui  suo  in  limo  amico. 
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quando  Annibale  Caracci  vi  lavora- 
va ,  e  che  aorabralo  di  Guido  Re- 
ni ,  che  da  poco  era  pur  giunto  iu 
quella  citlà,  cercò  di  opporgli  il 
Domeuichiuo,  tacendolo  lavorare  iu 
luoghi  pubblici  j  ed  ajutandolo  coi 
suoi  cousigli.  Colà  dunque  si  stabilì 
il  giovane  artista ,  che  ben  tosto  si 
trovò  a  fronte  un  acerbo  emulo,  il 
Lanfranco,  che  per  altro  oè  recò 
nocumento  alla  sua  gloria ,  uè  Iu 
privò  di  lavori.  Molte  sono  le  chiese 
di  Roma ,  che  possedono  tavole  ai< 
l'olio  o  pitture  a  tresco  del  Dome* 
nichino,  ma  mi  limiterò  ad  iodi- 
care  soltanto  il  S.  Sebastiano  a  S. 
Pietro,  opera  in  ogni  parte  eccel- 
lente fuorché  nella  prospettiva;  l'As- 
sunta di  Santa  31aria  iu  Trausteve* 
re,  che  collocata  nel  mezzo  del  sof- 
fitto  pare  che  si  vada  dolcemente 
sollevando  verso  il  cielo,  per  andare 
a  perdersi  in  (]uella  bellissima  glo- 
ria  che  la  circonda;  la  Communione 
ultima  di  S.  Girolamo  nella  chiesa 
della  Carità,  maravlglioso  dipinto  , 
che  sebbene  eseguito  con  qualche 
imitazione  dell'  islesso  soggetto  trat- 
tato da  Lodovico  Caracci,  sarà  sem- 
pre risguardato  come  una  delle  mi- 
gliori pitture  del  mondo;  le  diverse 
opere  a  fresco  in  S.  Luigi  dei  Fran- 
ctsi  ;  e  per  ultimo  i  quattro  pen- 
noni della  cupola  di  S.  Andrea 
della  Valle,  falli  a  concorrenza  del 
Lanfranco,  che  dipinse  la  cupola. 
Dovrei  parlare  di  altre  opere  ese- 
guile iu  altre  città  ,  come  i  bellis- 
simi freschi  di  una  chiesa  in  Fano, 
ora  ili  parie  danoegglali,  ed  il  qua- 
dro del  Davidde  uccisore  del  gigante 
Golia  che  conservasi  nel  collegio 
convillo  della  stessa  cillà ,  le  cose 
possedute  nella  sua  patria  ,  ec.  ma 
ciò  richiederebbe  un  troppo  più 
lungo  articolo  che  non  mi  vien  per- 
messo dalla  natura  di  questo  dizio- 
nario. Chiamato  a  Napoli  con  ono- 
ratissiine  comluìuni  per  dipingere 
la  capjìella  del  Tesoro,  vi  si  recò 
cou  tutta  la  famiglia,  ben  couo- 
^ccudu    I  iiiipurtauza    e    grandezza 
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del  lavoro  che  intraprendeva,  e  \ì 
aptì  scuola  di  pittura,  dalla  quale 
uscirono  valenti  artisti,  io  non  ri- 
corderò le  spiacevoli  vicende  cui 
questo  grand'  uomo  si  trovò  in  Na- 
poli esposto  per  la  prepoienle  in- 
vidia di  alcuni  pitturi  nazionali  che 
mal  soffrivano  che  fosse  stala  ad 
uno  straniero  allìdala  opera  di  tanta 
conseguenza;  e  forse  ancora,  per  la 
consueta  sua  lentezza  di  operare  che 
diede  luogo  a  rimostranze  ed  a  spia- 
cevoli risoluzioni  per  parte  dei  com- 
mittenti; ma  dirò  solamente  che  pio- 
babilmeute  furono  cagione  della  im- 
matura sua  morte;  accaduta  non 
senza  sospetto  di  veleno,  l'anno 
ltì4l.  Oltre  le  pubbliche  e  privale 
pitture  di  Roma  e  di  Napoli,  altre 
ne  possedè  Bologna  ,  ed  una  la  reale 
pinacoteca  di  Milano,  rappresentante 
Maria  Vergine  col  Bambino  ed  al- 
cuni Santi. 

Abbiamo  linora  parlato  del  Do- 
meuichiuo come  eccellente  pittore, 
ora  dobbiamo  fjrlo  conoscere  al- 
tresì per  valente  architetto;  e  ciò 
dobbiamo  fare  con  qualche  maggiore 
estensione ,  in  quanto  che  pochis- 
simi scrittori  parlarono  delle  sue 
opere  architettoniche.  Era  in  Roma 
tenuto  così  eccellente  maestro  iu 
quest'arte,  che  papa  Gregorio  XV 
gli  affidava  la  soprintendenza  de'  pa- 
lazzi e  delle  fabbriche  apostoliche. 
Egli  fece  due  disegni  per  la  Chiesa 
di  S.  Ignazio.  11  Padre  Grassi  Ge- 
suita, noto  per  la  controversia  avuta 
col  gran  Galileo ,  fece  di  que'  ilue 
disegui  un  misto,  e  ne  ricavò  quel- 
lo, che  si  vede  messo  in  opera;  ma 
siccome  questo  non  piacque  al  Do- 
menichiuo,  ne  restò  anzi  disgusta- 
to, e  uou  volle  piii  dare  il  disegno 
fallo  per  la  facciala  r  onde  di  que- 
sta si  diede  r  incombenza  poi  all'Al- 
gardi.  11  Passeri  peiò  non  fa  alcuna 
menzione  di  quest'opera  uribiletlo- 
nica  del  Doinenichino.eRoma  avi  eb- 
be avuto  un  'J'empio,  che  sarebbe 
slato  lo  stupore  de'  secoli  futuri. 
Oltre  K»   pianla   vantaggiosa  di  <|uc- 
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slo  Tempio  è  pregevole  nncora  la 
giustezza  delle  arcale  nel  lutto  in- 
bienie.  Ma  i  risalii  nell' imposta  ,  ia 
nierisola  troppo  pesatile,  e  così  spor- 
gente, che  oltrepassa  le  linee  prin- 
cipali il  binalo  troppo  angusto  ed 
impermeabile  son  diletti  sensibili. 
Le  basi  non  sono  male  accoidate: 
il  centro  è  come  deve  essere  rial- 
zato; ma  quando  questi  archi  sono 
grandi  è  meglio  usare  il  plinto  so- 
pra l'imposta  senza  mutarne  l'in- 
sieme. !l  Domenichino  fece  il  ricco 
bufìitto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Trastevere,  riparli  lo  ingegnosamente. 
INella  slessa  Chiesa  archileltò  ancora 
una  ca|ipeila  delta  della  Madonna 
di  Strada  Capa.  E  di  suo  disegno  il 
portone  del  Palazzo  Zancelotti,  Han- 
cheggialo  da  due  colonne  d'ordine 
jonico,  mischiate  senza  alcuna  ra- 
gione, «  sostenenti  una  ringhiera, 
diri  ha  balaustri  assai  graziosi.  Esse 
colonne  posano  sopra  zoccoli  circo- 
lari per  più  facile  ingresso  delle  car- 
rozze. Ma  la  bgura  quadrata  della 
porta  fa  dissonanza  col  di  dentro  , 
ch"è  tulio  arcualo  sopra  essa  porta, 
inoltre  sono  degli  ornamenti  mali 
intesi  che  tagiian   l'architrave. 

La  vaghissima  Villa  di  belvedere 
a  frascati  fu  in  gran  parte  disegnata 
dal  Domenichino,  il  quale  disegiiò 
ancora  entro  Roma  Villa  Lodovisi, 
iu  cui  fece  tanti  belli  e  vaij  viali, 
scompartì  il  boschetto  in  guisa  leg- 
giadra adornando  tutto  di  statue,  e 
vi  eresse  quel  palazzine ,  eh' è  ve- 
ramente pittoresco.  Il  Passeri  tace 
anche  di  queste  opere.  (^)ueàto  savio 
artista  era  sempre  involto  iu  medi- 
lazioiil  dell'arte  sua  principale  ch'era 
la  pittura.  Anche  camminando  per 
ie  strade  meditava  soprai  soggetti, 
ch'egli  aveva  a  lavorare,  ed  esa- 
minava attentamente  le  cose  che 
agli  alti  i  sembran  le  più  triviali.  Egli 
non  si  metteva  a  dipingere  se  prima 
non  aveva  colla  mente  portato  a  per- 
feziono tutto  il  soggetto.  Si  lagnavan 
i  padri  Teatini,  che  da  molto  tempo 
egli  uou  andava  a   (bpinge'c  la  loro 
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cupola  di  S.  Andrea  della  Valle 
E  io  la  sto  continuamente  dipin- 
ffcndo  entro  di  me,  rispose  egli.  Al- 
lorché esprimer  doveva  alcuna  pas- 
sione ,  l'eccitava  con  forza  in  se 
stesso,  per  averne  in  se  il  modello; 
onde  rideva,  piangeva,  e  diveniva 
furibondo  ed  allegro  ,  secondo  che 
aveva  a  rappresentare.  L'espressio- 
ne pittorica  tra  gli  altri  suoi  talenti 
fu  il  suo  distinto  carattere.  Ma  la 
sua  sventura  fu  maggiore  della  sua 
grandissima  abilità.  In  Napoli  spe- 
zialmente per  la  cappella  del  Te- 
soro ricevette  le  piìi  indegne  mor- 
tilicazioui,  e  fin  a  morirvi  di  cre- 
pacuore ^  se  non  di  veleno,  come 
portò  la  voce  comune.  Lasciò  nondi- 
meno un  valsente  di  ventimila  scudi 
oltre  i  mobili  ;  segno  che  la  sua 
professione  non  gli  era  riuscita  si 
iufelir.emeiite,  come  volgarmente  si 
crede.  Egli  era  rozzo  e  sospettoso; 
ma  modestissimo  e  sobrio  in  tutto, 
si  nel  vitto  come  nel  vestito,  nei 
biasimi  e  nelle  lodi.  Lauda  pane , 
vitupera  parcius  era  la  sua  divisa. 

ZANARDI  (Gentile),  nata  in 
Bologna  da  Giulio ,  mediocre  pit- 
tore, circa  il  ItìóO,  fu  allieva  di  Mar- 
c' Antonio  Franceschini.  Avendo 
sposato  un  mediocre  pitto'e  quadra- 
turista,  gli  era  utile  coi  consigli  e 
coi  disegui  siccome  quella  che  non 
mancava  di  facoltà  inveolrice,  tanto 
per  cose  di  storia  che  di  ornati  e 
che  sapeva  disegnare  coreltamente 
e  con  grande  facilità.  Mori  ne'  primi 
anni  del  dicioltesiruo  secolo.  Era 
suo  fratello 

— —  (Giovai  Paolo),  nato  in 
Bologna  due  anni  prima  di  lei,  studiò 
i  principi  della  pittura  sotto  a  Giu- 
lio suo  padre;  indi,  recatosi  a  Ve- 
rona ,  frequentò  la  scuola  di  non  so 
quale  artista ,  e  si  rese  valente  pit- 
tore di  quadri  di  animali  e  di  ge- 
nere. Non  perciò  abbandonava  in- 
teramente la  paterna  professione  di 
quadraturista,  e  molto  fu  adoperato 
in  Verona  in  luoghi  pui)blici  e  pri- 
vati ,  sebbene  avesse  tralignato  assai 
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i!r.l  Inion  c;iistn  dei  ìMilcJli  suoi  ron- 
crliadini.  (.)perav;i  ancora  nel  l7lS. 

ZANATA  (GiusKrrr),  nato  in 
Milano  circa  il  1650,  apprese  n  di- 
pingere dn  Carlo  Francesco  Nuvo- 
loni ,  e  fu  uno  de'  suoi  piìi  vicini 
imitatori  .  sel)I)ene  rimanesse  al- 
quanto lontano  dal  maestro,  rispetto 
alla  delictili'y7a  de  contorni  ed  alla 
ii'.'zia  delle  forme.  Lasciò  in  Jlilano 
opere  puMiliche  alloJio  ed  a  Iresco, 
e  fu  assai  adoperato  nel  far  ritrat- 
ti. Viveva  ancora  nel    17IS. 

ZANCIll  (Antonio),  nato  in 
Fste,  territorio  padovano,  nel  1639, 
fu  scolaro  di  Francesco  Ruschi , 
poi  seguace  de'  migliori  veneti. 
Alla  correzione  del  disegno  del  mae- 
stro aggiunse  lo  Zanchi  il  pastoso 
ct)lorire  della  scuola  veneziana.  Erasi 
slahdilo  in  Venezia,  dove  nella  se- 
conda metà  del  diciassettcsinjo  se- 
colo ebbe  nome  fra  i  principali 
artisti.  Le  sue  piìi  lodate  opere 
pubbliche  sono  il  quadro  del  Con- 
tagio fatto  per  Ja  scuola  di  S.  Roc- 
co, e  quello  del  Figliuol  prodigo 
per  la  scuola  di  S.  Girolamo.  Le 
quadrerie  di  Venezia  hanno  pure 
bellissimi  quadri  da  cavalletto,  nei 
quali  pare  che  tenesse  un  assai  più 
castigato  stile  che  nelle  grandi  ope- 
re. Mori  vecchio  in  quella  capitale. 
ZANCIll  {  Alessandro  e  ZA- 
NETTI  Antonio),  pittori  cremo- 
nesi, l'ultimo  de'  quali  nato  iu 
Casalmaggiore,  lasciarono  poche  me- 
morie  della  loro  virtù,  ed  oramai 
perdute  per  diversi  accidenti.  Il  pri- 
mo fioriva  nel  1758,  e  lo  Zani  ri- 
ferisce  la  soscrizione  fatta  a  un  qua- 
dro Alexandtr-  Znnchi  F.  Operava 
il  secondo  nel  diciottesimo  secolo  e 
ne'  primi  anni  del  presente,  e  di- 
cesi aver  operalo  nella  ducale  villa 
parmense  di  Sala,  ed  in  alcune 
chiese  di  Casalmaggiore,  senza  che 
sappiansi  le  cose  falle  in  Sala,  né  il 
titolo  delle  chiese  in  cui  esistono  le 
sue  pitture. 

ZANELLO  da  Dinasco  trovasi  nei 
registri  della  fabbrica  cattedrale  di 
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Milano  Ira  gii  architetli  che  dires- 
sero qucll  edilicio  in  sul  (inire  del 
quattordicesimo  e  ne'  pritni  del 
quindicesimo  secolo:  la  quale  de- 
stinazione non  lascia  luogo  a  dubi- 
tare della  sua  non  comune  abilità 
nollarle,  perocché  si  ebiie  cura  di 
aflidarne  l' incarico  ai  piìi  illustri 
architetti  non  solamente  italiani , 
ma  ancora  francesi  ed  alemanni. 

ZANETTI  (Antonio  IVI  ari  v)  il 
vecc/ìio,  nacque  in  Venezia  nel  1680 
e  nella  sua  più  tenera  età  imparò 
il  disegno.  Di  quallonlici  anni  inta- 
gliava airacquaiortc  alcune  leste  e 
ligure,  e  le  dedicò  al  medico  in- 
glese niead.  Appassionato  dilettante 
(Ielle  belle  arti  formò  una  piczios;» 
raccolta  di  libri,  di  stampe,  di  di- 
segni ,  di  quadri ,  pietre  antiche  e  <ii 
altre  curiosità.  Egli  rinnovò  la  ma- 
niera di  Ugo  da  Carili  a  taglio  iu 
legno,  e  le  incisioni  iu  rame  con 
tre  e  fino  con  qu;  tiro  lastre,  fa- 
cendo ogni  possibile  sforzo  per  far 
propagare  quest'arte.  Pochi  anni 
prima  di  morire,  bruciò  tutte  le 
forme  ch'egli  aveva  latte  per  que- 
sta impressione,  onde  la  sua  raccolta 
di  chiariscuri  si  andò  rendendo  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  rara. 
Non  parleremo  delle  sue  cose  lette- 
rarie, perchè  estranee  al  nostro  ar- 
gomento, soltanto  faremo  osservare 
che  nella  raccolta  delle  flettere  pil- 
toricht  del  Unitari  trovansene  di- 
verse d'  Antonio  Ilaria  Zanetti, 
(^uest'  uomo  emitientemente  bene- 
merito delle  belle  arti  morì  in  Ve- 
nezia nel  1757,  dopo  avere  fatto  un 
viaggio  in  Inghilterra  ed  essersi  trat- 
tenuto alcun  tempo  m  Londra,  dove 
con  spiritosa  punta  lece  le  seguenti 
s  lampe: 

Seguito  di  sludi  consistenti  in  te- 
ste, in  figure  ec.  in  dodici  fogli. 

Seguito  di  dodici  soggetti  di  ligure 
d'uomini  e  di  ammali  incisi  all'ac- 
qualorte  da  P.enedelto  Castiglione, 
sui  disegni  dello  Zanetti. 

Raccolta  di  (ietrc  antiche  incise 
con  i  rovesci. 
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Seguito  eli  Dovanlanovc  soggetti 
incisi  iu  legno,  e  stampati  a  chiaro- 
scuro ,  dai  disegni  di  Baflaello  e 
«lei  Parmigianino. 

Raccolta  di  statue  della  sala  che 
conduce  alia  biblioteca  del  palazzo 
di  S.   Marco. 

ZAINETTI  (Antonio  Maria),  il 
pioi'ane,  nacque  in  Venezia  circa  il 
1720;  da  un  fratello  dello  Zanetti 
il  vecchio,  e  fu  al  par  di  lui  ver- 
sato in  ogni  maniera  di  studi  di 
lettere  e  di  belle  arti.  Nel  1760 
pul)l)licava  l'opera  intitolata:  Varie 
Pillili  e  a  fresco  de'  princijjnli  mae- 
stri venezi'ini  ,  ornata  di  ottanta 
stampe  tutte  disegnale  ed  incise  al- 
l'acquaforte  da  lui.  Altro  eruditis- 
simo libro  pubblicò  intorno  alla 
pittura  veneziana,  nella  quale  tro- 
vansi  i  pili  ragionevoli  ed  impar- 
ziali giudizi  intorno  agli  artisti  ve- 
neti ed  alle  opere  loro. 

ZANETTI  (Antonio),  nato  in 
Casalmaggiore,  fu  allievo  iu  patria 
dell'  abate  Francesco  Cbiozzi  ,  che 
dalle  scuole  bolognese  e  romana  ave- 
va attiralo  un  miglior  gusto  che  non 
era  quello  che  dominava  iu  Lom- 
bardia avanti  la  metà  del  decimot- 
tavo  secolo.  Operò  nella  ducal  villa 
parmense  di  Sala  in  concorrenza  di 
altri  maestri,  e  lasciò  memorie  della 
sua  virili  io  diverse  chiese  e  case 
Hi  Casalmaggiore,  dove  morì  di 
58  anni  nel    1812. 

ZANGflENO  (Giovanni),  nato 
da  civile  famiglia  di  Caslelleone , 
liei  territorio  cremonese,  vesti  l'a- 
bito dei  monaci  di  Monte  Oliveto 
in  giovanile  età.  Mandalo  a  Vero- 
na, probabilmente  per  farvi  gli  stu- 
dj  teologici ,  conobbe  Antonio  No- 
bili ^  detto  lo  Stratone,  non  igno- 
bile paesista,  onde  esercitandosi  da 
se  slesso  nel  copiare  quadri  di 
buoni  maestri,  si  rese  sufficiente ri- 
tratlista.  Fanno  testimonianza  del- 
la sua  abilità  alcuni  ritratti  fatti 
a  varj  suoi  amici  in  Cremona 
mentre  vi  si  trovava  nella  qualità 
di  Cellerario  del  convento  di  S.Lo- 
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retizo.  Mori  di  50  anni  in  Cremona» 

ZANIBERTI  (Filippo)  natone! 
1585.  ebbe  i  primi  rudimenti  nella 
pittura  da  Santo  Peranda,  del  quale 
se  non  seppe  imitarne  peri'etlamenle 
la  diligenza  somma  e  la  delicatezza 
dello  stile,  gli  andò  vicino  assai 
nel  colorito  e  nella  semplice  natu- 
rale composizione  delle  storie.  Co- 
noscendosi inferiore  al  maestro  nella 
forza  dell'invenzione,  amò  di  oc- 
cuparsi in  piccoli  quadri ,  ma  non 
rifiutò  per  altro  d'  intraprendere 
grandi  opere  all'olio  ed  a  fresco, 
con  molta  lode,  per  alcune  chiese  di 
Brescia.  Morì  in  patria  di  54  anni 
lasciando  un  figlio  ammaestrato  Del- 
l'arie   chiamato 

— —  (GiovAN  Battista),ì1  quale 
fu  pure  ragionevole  pittore,  ed  avreb- 
be partecipato  alla  fama  paterna  se 
non  si  fosse  lasciato  traviare  dal 
manierismo,  che  nell'età  sua  aveva, 
dove  pili  dove  meno,  invasa  l'Italia. 

ZANNA  (Giovanni),  fiori  ia 
sul  declinare  del  sedicesimo  secolo, 
e  fu  r  indivisibile  compagno  di  Tar- 
quinio  da  Viterbo  in  opere  a  fre- 
sco dì  quadrature  ornate  di  figure, 
eseguite  iu  diverse  chiese  e  palazzi 
di  Roma  ,  supplendo  colla  prestezza 
e  colla  mediocrità  del  prezzo  all'ec- 
cellenza de  migliori  frescanti  loro 
contemporanei.  Ignorasi  T  epoca 
della  sua  morte. 

ZANOTTl  (GioVAN  Pietro)  na- 
to  in  Parigi  da  padre  bolognese 
r  anno  16t54  ,  fu  condotto  giovinetto 
a  Bologna,  dove  apprese  a  dipingere 
da  Lorenzo  Pasiuelli ,  che  gli  pose 
grandissimo  amore,  perchè  allo  stu- 
dio della  pittura  univa  quello  delle 
lettere  e  segnatamente  della  poesia  ; 
olire  che  costumato  era  e  gentil  gio- 
vane. Aveva  da  poco  tempo  abban- 
donata la  scuola  del  Pasiuelli,  che 
già  aveva  nome  di  valente  pittore. 
E  perchè  il  Cignaui  ed  il  suo  prin- 
cipale ajulo  Marc' Antonio  France- 
schini  dimoravano,  dopo  il  1700, 
quasi  sempre  in  Forlì  ,  ci  il  Pa- 
siuelli   era    morto  nello  stesso    an- 
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no,  cominciò  fin  d'allora  Io  Zanolti 
Hd  omipHie  im  disliiito  grado  tra  i 
pittori  hoJoi^nesi.  Ed  iuvero  il  qua- 
dro del  S.  Tommaso  fatto  per  la 
sua  chiesa  titolare  di  quella  città  fu 
a  ragione  risguardato  come  uno  dei 
migliori  dipinti  che  siansi  di  quei 
tempi  fatti  in  Bologna  ed  altrove. 
Ala  poche  altre  cose  dipinse  lo  Za- 
uotti  che  sostener  possano  il  para- 
gone col  S.  Tommaso,  forse  perchè 
le  sue  cure  erano  in  gran  parte  ri- 
volle agli  sludj  letterarj  ed  alle 
controversie  pittoriche  eccitate  in 
Italia  e  fuor  d'Italia  della  Ftlsina 
Pittrice  del  Malvasia.  Aveva  questi 
in  più  luoghi  parlato  più  bassamente 
che  non  conveniva  dalle  scuole  ro- 
mana e  lìorentioa,  forse  per  dare 
maggiore  risalto  alla  bolognese  ;  e 
gravissitno  scandalo  aveva  dovunque 
cagionalo  l'indecente  motto  scagliato 
cootro  lo  stesso  Raffaello.  Sorsero 
perciò  a  difesa  delle  vituperate  scuo- 
le e  de!  sommo  Urbinate  diversi 
scrittori  ,  ed  in  particolare  Io  spa- 
gouolo  Vincenzo  Vittoria,  che  tino 
uel  1679  aveva  pubblicate  le  Osser- 
vazioni sopra  il  Libro  della  Ftlsina 
pittrice.  Troppo  tardi  prendeva  lo 
Zanetti  a  confutar  l'opera  dell'il- 
lustre spagnuolo ,  e  troppo  debol- 
mente; ma  le  Sette  lettere  scritte 
sull'argomento  contro  al  Vittoria, 
nel  1705,  ridondano  di  cosi  belle 
osservazioni  intorno  alle  cose  del- 
l'arte, che  ben  meritano  di  essere 
più  apprezzate  che  ora  noi  sono. 
Nel  1710  dava  in  luce  un  elegante 
dialogo  su  Guido  Reni,  enei  1718 
la  tragedia  di  Didone,  poi  diverse 
lion  ineleganti  poesie  latine  e  vol- 
gari, che  lo  dichiarano  uno  de'più 
purgali  scrittori  dell'  età  sua.  La 
vita  di  Lorenzo  Pasinelli ,  suo  amo- 
roso maestro,  onora  non  meno  l' in- 
gegno che  il  cuore  di  Gian  Pietro 
Zanotli ,  che  mori  io  Dologna  avanti 
la  mela  del  diciottesimo  secolo. 

ZAPAT  A  (  Antonio)  nato  a  So- 
ria  circa  il   1650,  apprese  a  dipin- 
gere   in    Madrid    sotto  la  direzione 
DiZ.   dr^li  Aic/i,  ecc.  T.  IV. 
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«li  Atitonio  Palomino  de  Velasco. 
Operò  in  molte  chiese  della  diocesi 
di  Orano  ,  e  segnatamente  nella 
cattediale  di  quella  città,  dove  tra 
l'altre  cose  lasciò  un  S.  Pietro  ed 
un  S.  Paolo  cosi  belle  ligure,  che 
farebbero  onore  allo  stesso  Palo- 
mino. 

ZARLATTl  (Giuseppe)  nacque 
in  I\Iodena  l'anno  1655,  ed  apprese 
i  principi  della  pittura  e  dell'inta- 
glio dal  pittor  genovese  Giovan  Bat- 
tista Spezzini.  Devesi  a  costui  un 
distinto  luogo  tra  gl'intagliatori, 
non  meno  per  la  bellezza  delle  sue 
idee,  de'suoi  acconciamenti  di  lesta 
ed  abbigliamenti  femminili,  che  per 
la  somma  eleganza  ed  intelligenza 
in  ogni  parte  dell'arte  sua.  Rapito 
improvvisamente  da  immatura  mor- 
te, lasciò  vivo  desiderio  negli  arti- 
sti delle  sue  opere. 

ZARLETTI  (Venanzio)  fu  que- 
sti un  moderno  intagliatore  in  rame, 
del  quale,  sebbene  non  si  conosca 
che  una  sola  stampa,  deve  farsi  in 
questo  dizionario  onorata  menzione, 
perchè  basta  a  dare  una  vantaggiosa 
opinione  del  suo  merito.  E  questa 
una  slampa  in  foglio  tratta  da  uu 
quadro  della  galleria  del  Campido- 
glio, sotto  alla  quale  leggesi:  Ma- 
ria  Maddalena:  Fr.  Albano.  Venan- 
zio Zarlttti. 

ZARMENA  (Francesco)  nacque 
in  Valenza  circa  il  1550,  dove  ap- 
prese gli  elementi  della  pittura  da 
Francesco  Ribalta.  Fedele,  ma  fred- 
do imitatore  del  maestro,  condusse 
diverse  opere  d'importanza  a  S.  Do- 
menico ed  a  Santa  Caterina  di 
Valenza  ,  nel  convento  de'  Carme- 
litani di  Requena ,  ed  in  alcune 
chiese  di  Aldaja  e  di  Aloquas.  Mori 
in  patria  nel  1624.  Suo  iigliuulo  ed 
allievo 

— —  (  Cristofano  )  superò  di  lun- 
ga mano  il  padre,  mercè  gli  studj 
tatti  ne'  reali  palazzi  sulle  opere 
de'  grandi  maestri  italiani;  e  fu  il 
primo  che  portasse  a  Valenza  il  buon 
gusto  del  colorire  della  scuola  ve- 
lo 
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iieziaiia.  Moriva  assai  giovane  nel 
1G22,  poi  cli'ebbe  aniccliila  la  cillà 
pallia  di  non  pochi  pregevoli  qua- 
dri ,  tra  i  quali  sono  tino  al  pre« 
sente  tenuti  in  grande  slima  quelli 
del   monistero  di  S.  Michele  dei  re. 

ZARMENA  (Giovanni)  maggior 
fratello  di  Cristolano,  non  conobbe 
altri  maestri  che  il  padre,  dal  quale 
rimase  alquanto  lontano,  e  più  an- 
cora da  fratello.  Pure  non  gli  man- 
carono, a  cagione  dei  meriti  della 
famiglia,  commissioni  di  lavoro  in 
patria  e  fuori.   Mori  nel  1654. 

ZARZA  (  Carlo  e  Giovan  Mat- 
teo fratelli),  pittori  Sivigliani, 
sono  meglio  conosciuti  per  avere  coo- 
perato alla  erezione  ed  al  sostenta- 
mento dell'Accademia  di  Siviglia, 
che  per  aver  eseguite  pregevoli  pit- 
ture. Morirono  in  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo. 

ZEEMANN  (Remi  Noom)  ,  nac- 
que in  Amsterdam  circa  il  1602,  e 
fu  in  gioventù  semplice  marinajo. 
Una  prepotente  inclinazione  per  le 
arti  del  disegno,  lo  toI.se  all' umile 
professione  che  da  piìi  anni  eserci- 
tava ,  per  farne  un  valente  artista. 
'J'nlto  ciò  che  presentavasi  a'  suoi 
occhi,  era  per  lui  oggetto  d' imita- 
zione. Esprimeva  ogni  cosa  sulla 
carta  come  meglio  sapeva  ,  ed  a 
poco  a  poco  ac(|uislò  la  pratica  di 
.sa[)er  rappresentare  ogni  cosa  con 
verità.  Aveva  segnatamente  a  forza 
di  ostioati  studj,  rifacendo  più  volle 
la  stessa  cosa,  appreso  a  disegnare 
a  perfezione  le  navi  d'ogni  forma 
e  grandezza.  Quest'attitudine  gli 
fece  dare  il  nome  di  Zteman  IMcirin, 
nome  sotto  al  quale  è  conosciuto. 
Dimorò  lungamente  a  Berlino,  dove 
possono  vedersi  molte  sue  opere  nel 
palazzo  reale.  Tornalo  in  patria 
continuò  ad  operare  in  Amsterdafn, 
disegnando  e  tagliando  all'acqua- 
forte, e  talvolta  dipingendij  IMarine 
a  fresco  ed  all'olio.  Abbiamo  dai 
suoi  disegni  un  ragguardevole  nu- 
mero di  slampe,  incise  con  punta 
fiua  e  spiritosa,  rappreseulanli  na- 
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vigli  di  più  forme,  battaglie  e  com- 
battimenti di  ntare,  e  vedute  cam- 
pestri, ornate  di  graziose  figure,  t; 
di  belle  lontananze. 

Soggiugninmo  un  ùreix  elenco 
dette  sue  slamile. 

Otto  stampe  rappresentanti  ma- 
rine e  navi,  riunite  in  un  seguito 
che  porta  il  titolo  di  Quetqua  na* 
vires  designées  et  graifèes  par  Re* 
tpy  Z^emonn  1632. 

Altro  seguito  di  sei  stampe  di  dif- 
ferenti vedute  d'  edifizj  e  navi  di 
mare  d'Amsterdam. 

Seguito  di  dodici  stampe  rappre- 
sentanti Bastimenti. 

Quattro  slampe  con  vedute  di  ai- 
cune  piazze  olandesi ,  portanti  il  ti- 
tolo; Roan.  Portìp  Si.  Anlonis  Poufi 
Ref;elier<ì  Poori  Saaghmenteus  Poor- 
He.  1656. 

Altro  Seguito  in  quattro  fogli  di 
porti  di  mare,  pubblicati  in  Am- 
sterdam con  la  data  del  1656. 

1  Quattro  elementi  in  allretlauli 
fogli  soli.  Reinier  Zeeniann, 

Due  graziosi  paesaggi  ornati  di 
cose  da  fabbricare  e  di  alberi  di- 
segnali uno  nel  sobborgo  dr  S.  Mar- 
seaus,  e  l'altro  alla  porla  di  S. 
Bernardo  a  Parigi. 

Veduta  dimafe,  rappresentante 
r  indjarco  di  una  flotta. 

Altra  simile,  nella  quale  veilesi 
un  combatlinrenlo  di  due  bastimen- 
ti,  uno  dei   quali   è  preso  a  boi  do. 

ZEGIIERS  (Ercole)  nato  circa 
il  1625,  non  è  ben  nolo  in  quale 
paese,  fu  uno  di  quelle  infelici  vit- 
time della  fortuna,  cui  non  giovano 
i  più  distinti  talenti  ptr  vincerla. 
Contemporaneo  di  Potter,  ebbe  po- 
chi eguali  nell'arte  di  dare  una  va- 
sta estensione  al  paesaggio,  intro- 
ducendovi svariatissimi  sili,  onde 
taluno  ebbe  a  dire,  clie  Zeghers 
racchiudeva  in  poca  tela  un'intera 
provincia.  A  questo  pregio  aggiu- 
gneva  somma  intelligenza  di  bei  par- 
titi ,  che  sapeva  trarre  dai  contrasti 
delle  ombre  e  dei  lumi  ;  i  suoi  piau- 
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erano  con  perfetta  prospettiva  dispo- 
sti ,  e  gli  alberi  avevano  le  piìi 
belle  forme.  A  fronte  di  tanti  ineriti 
vedtìva  preferiti  a'suoi  quadri  quelli 
(Il  mediocri  artisti.  Si  volse  all'in- 
liiglio,  ma  non  trovò  meno  ingiusta 
la  fortuna.  Quelle  stampe  che  dopo 
la  morte  di  lui  si  comperarono  ad 
altissimi  prezzi,  non  ebbero,  iìiich'e- 
gli  visse,  compratori.  Per  dimenti- 
care le  sue  sventure,  sgraziatamente 
abbandonossi  all' ubbriacliezza  ,  on- 
de un  giorno  ,  rientrando  nella  pro- 
pria casa  ,  cadde  dalla  scala  ,  e 
dopo  poche  ore,  mori  uou  è  ben  noto 
in  quale  anno. 

ZKI  (N)  di  S.  Sepolcro,  fu  al- 
lievo di  Pietro  da  Cortona  e  suo  fe- 
dele imitatore,  come  ne  fa  prova  il 
quadro  delle  Anime  purganti  dipinto 
per  la  cattedrale  della  sua  patria. 
iSe  alla  bontà  del  colorito  rispon- 
desse la  sceltezza  dei  volti  e  l'e- 
spressione ,  quest'  unica  sua  cono- 
sciuta opera  basterebbe  a  collo- 
carlo tra  i  migliori  cortonesrhi. 
Mori  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

ZELATI  (  Bartolomeo  e  Gene- 
81o),  creduti  fratelli,  dipingevano 
in  Cremona  in  principio  del  sedice- 
simo secolo.  Il  primo  concorse  per 
le  <lue  arcate  del  duomo  ,  senza  che 
sappiasi  se  a  lui  sia  stata  allogata 
l'opera.  Di  Genesio  esisteva  avanti 
il  1772  nella  sagristia  di  S.  Luca 
un  piccolo  taliernacolo  co'  suoi  spor- 
telli dipinto  a  tempera  con  lodevole 
diligenza.  Eravi  rappresentata  Ma- 
ria Vergine  seduta  in  trono  ,  avente 
il  divlu  Figlio  in  braccio,  e  sotto 
al  dipinto  leggevasi  Genesius  de  Ze- 
latis  pin.vil.  Ai  due  lati  dello  scritto 
eranvi  due  scudetti,  uno  con  slemma 
blasonico  1'  altro  con  una  cifra  col- 
l'aoDO  1495.  Erano  sugli  sportelli 
dipinti  i  Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo, 

ZELOTTl  (Battista)  condisce- 
polo  di  Paolo  Calliari  sotto  il  Ba- 
dde,  era  nato  iu  Verona  circa  il 
1520.  Quantunque  lontano  dal)' ec- 
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cellenza  di  Paulo  ,  fu  non  pertanto 
valente  pittore,  e  dallo  stesso  Ti- 
ziano proposto  in  Venezia  per  le 
pitture  del  pnlazzo  ducale  e  della 
libreria,  unitameiito  al  Caliari,  allo 
Schiavoni ,  al  Salviati,  ad  Orazio 
suo  figlio,  ec.  Ma  le  piti  belle  opere 
dello  Zelotti  sono  quelle  al  Catajo 
nel  palazzo  Obizi ,  le  quali  for- 
mano ancora  al  presente  il  princì» 
pale  ornamento  di  quella  signo- 
rile villa;  lasciandoci  incerti  se  allo 
Zelotti  sia  falla  ingiustizia  da  coloro 
che  lo  collocrno  Ira  gli  artisti  di 
second' ordine  della  scuola  venezia- 
na. Morì  di  60  anni  circa  il  1580. 
ZENALE  (V.  Treviglio  Bernar- 
do  da.  ) 

ZI'NOnORO  illustre  scultore  ia 
bronzo    e    cesellatore  ,    fioriva    nei 
tempi  dell' imperatore    Nerone.  Co- 
stui .  scrive  Plinio  nel  Lib.  XXXIV  , 
c.   7:  supeiò  nell'età  nostra,  nella 
gi'andezza    delle    statue    colossali  , 
quant'era  slato  fatto  in  addietro  col 
suo   Mercurio    fatto    per    Clermoot , 
città  dell'Alvernia,  stimato  400  assi. 
Per  la  qual'opera.renduto  famoso  ia 
ogni  parte  del  Bomano  impero,  fu  da 
JNerone  chiamato  a  Roma,  ed  incari- 
cato di  formare  la  colossale  sua  sta- 
tua lunga  cento  dieci  piedi,  la  quale 
fu  poi  consacrata  al  sole,  riprovate 
le  scellcraggini  del  principe  che  rap- 
presentava.   Amtniravamo  nell'ofll- 
ciua  non  solamente  la  perfetta  ras- 
somiglianza nel  glande  modello   di 
argilla,    ma    ancora    ne'  primi  spe- 
rimenti ,  od  al)!>ozzi.  Questa  statua 
fece    prova  eh' crasi  smarrita  l'arte 
del    fondere    il    rame,  essendo  Ne- 
rone apparecchiato  a  somministrare 
l'oro    e  l'argento  necessario  a  for- 
mare   tanta     mole,    e   non  essendo 
Zenodoro   nella  pratica  del  model- 
lare e  dello  scolpire  a  veruno  degli 
antichi    artisti   secondo.    Mentre  fa- 
ceva   il     Mercurio    per    gli  abitanti 
dell'  Alvernia  ,  essendo    preside    di 
«piclla  provincia  Vibio  Avito,  seppe 
co<i  peifettameute  scolpire  due  bic- 
chieri,   che  furono  riputati  non  cU 
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meno  dei  due  inlagliali  da  Calami- 
ile  ,  che  Germanico  Cesare  aveva 
«Jali  in  dono  a  Cassio  Sillano  suo 
jireceltore. 

ZENONE,  scultore  d' Afrodisia, 
trovasi  ricordalo  in  una  iscrizione 
delia  raccolla  Giuleriana  M.  XXI. 

ZERBI  (GiovAN  Vincenzo)  ge- 
novese e  scolaro  dei  FiaseMa,  el>!je 
nome  di  Ijuon  ritrallisla ,  e  fece 
pure  quaidie  pregevole  quadro  di 
.storia ,  dia  non  tale  da  meritargli 
III)  distinto  luogo  Ira  gli  allievi  del 
Virisella.   Operava  ancora   nel  1674. 

ZERMIGNASO  (  Gio.  Marta), 
agiato  cittadino  cremonese  ,  esercitò 
per  diletto  la  scultura  in  legno,  e 
segnatamente  nel  fare  crocifissi ,  dei 
quali  alcuni  tuttavia  esistenti  nel  p.  p. 
secolo,  erano  lodati  dalle  persone  del- 
l'arte. Visse  ai  tempi  di  Antonio 
Campi,  il  quale  lo  rammenta  fra  i 
buoni  artisti  che  vivevano  neli'  età 
sua. 

ZETO,  di  cui  scrive  Sidonio  Apol- 
linare nel  lib.  IV,  epist.  5,  dev'es- 
sere stalo  un  diligente  uiecca'iico  , 
attribuendosegli  l'invenzione  dei  pe- 
si ,  ossia  arte  di  pesare. 

ZEVIO  (Altichieri  da)  antico 
pittore,  scolaro  degli  scolari  di  Giot- 
to, dipinse  in  Padova  una  chiesa 
nel  1377. 

ZEVIO  (Stefano),  V.  Verona 
Stefano  da. 

ZEUSl  eccellentissimo  greco  pit- 
tore, che  per  molti  rispetti  potrebbe 
chiamarsi  il  Leonardo  dei  Greci, 
nacque  ia  Eraclea  nel  quarto  anno 
della  nonagesima  quinta  Olimpiade, 
quattrocent'anni  all' incirca  avanti 
l'era  cristiana,  ed  apprese  a  dipin- 
gere da  Apollodoro,  il  quale  ebbe 
poi  a  dire,  che  Zeusi  ne  portava 
seco  l'arte  a  lui  toita.  Non  perciò 
fu  riputato  interamente  immune  da 
difetti  e  da  ogni  maniera  di  durezze 
degli  antichi  ,  ne  si  stimò  in  esso 
l'arte  ridotta  a quell' eminente  grado 
die  poi  ottenne  da  Appélle  e  da 
qualcun  altro.  Perocché  sebbene 
universalmente  g!:  si  attribuisca  l'a- 
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ver   ben   intesa    la  disposizione  dei 
lumi    e    delle    ombre,    gli    fu  dato 
colpa  di  aver  tenuto  le  teste  alcun 
poco    grandette   e    le  membra  mas- 
sicce troppo  e  muscolose;  e  ciò  pro- 
babilmente ad  imitazione  di  Oaiero, 
a  col  piacque  anche  nelle  femmine 
ia    bellezza    robusta.    Per   ia    qual 
cosa    non    fu    da    tutti    biasimalo, 
ma    soltanto    da  coloro,  agli  occhi 
de'    quali   dilettano    le    figure    dilt- 
oate    e    gentili,    biasimando    invece 
le    maniere    risentite    e    gagliarde, 
perchè    non    intendono    le    finezze 
dell'arte.    Certa    cosa    è  che  Zeusi 
talmente  s'inoltrò  nella  professione 
sua,  che  meritò  a  ragiono  di  essere 
anteposto  a   tutti  i  passati,  e  connu- 
merato  tra  i  più  celebri  del  suo  tem- 
po, Tiraante,  Androcide,  Eiipompo 
6    Parrasio,    col    quale    ultimo   fu 
tanta  l'emulazione,  che  si   venne  al 
cimento.  Dicesi  adunque  che  Zeusi 
dipinse  con  tanta  verità  alcuni  grap- 
poli   duva,    che  gii  uccelli  ingan- 
nati   ad  essi  volavano  per  mangiar- 
ne. Parrasio  portò  all'incontro  una 
tavola  sopra  cui  era  dipinta  una  tela 
cosi  al  vero,  che  gonfiandosi  Zeusi 
per    io    giudizio    degli  uccelli,  fece 
istanza    a  Parrasio,  che  rimossa  ia 
tela,   mostrasse  ia  sua  pittura.  Av- 
vedutosi   dell'errore,    cede    libera- 
mente ia  palma  all'avversario,  per- 
chè se  egli  aveva  ingannato  gli  uc- 
celli, Parrasio  aveva  ingannato  l'ar- 
tefice.  Dicesi  inoltre  ch'egli  dipin- 
gesse un  fanciullo,    il   quale   aveva 
in    mano    dell'uva,    e    che  ad  essa 
pure  volando  gli  uccelli,  con  la  me- 
desima  ingenuità  si  adirò  con  l'o- 
pera,   dicendo:    io   ho  fatto  meglio 
r  uva  che  non  il  fanciullo  ,  perchè 
se  Io  lo  avessi  ridotto  a  perfezione, 
gli  uccelli  ne  dovevano  aver  paura. 
Altri    scrivono,    che   non  egli ,  ma 
uno    degli    spettatori    disse  che  gli 
uccelli  stimavano  poco  buona  la  ta- 
vola,    perchè    non   vi   si  sarebbero 
gettati  se  il  fanciullo  fosse  stalo  si- 
mile   al    vero.    Soggiuguesi    che  il 
pittore     cancellò    l'uva,    serbando 
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(ju«l  ch'era  meglio  nel  quadro >  non 
quello  ch'era  più  simigliante. 

Il  lettore  si  aunojerà  probabil- 
mente di  andarsi  così  raggiiando  tra 
questi  racconti  che  hanno  tutti  mag- 
gior apparenza  di  favola  che  di  ve- 
rità. Ingenuamente  confesserò  adun- 
que, che  mi  sono  provalo  a  spogliare 
la  vita  di  Zeusi  da  t-Jlle  le  invero- 
simiglianze onde  l'ingombrarono  i 
greci  e  Ialini  scritlori,  e  eoa  tanta 
cura  raccolsero  poi  Francesco  Giù- 
dìo  e  Carlo  Dati.  Ma  ho  dovuto 
ben  tosto  accorgermi ,  che  non  la- 
sciandogli che  quanto  ha  l'appa- 
renza di  veri'à,  rimarrebbe  come 
la  cornacchia  spennacchiata  d'Eso- 
I  o.  Onde  non  volendo  passare  per 
Iroppo  facile  a  dar  fede  ad  ogni  co- 
sa, perchò  appoggiala  ad  autorevoli 
Icstiraouiaoze,  né  abbastanza  teme- 
rario per  distruggere  senza  pietà 
tante  maravigliose  inezie  accapezzate 
e  ripetute  da  tufi  gli  antichi  e  mo- 
derni biogiali,  mi  sono  appigliato 
al  partilo;  di  trarre  quasi  alia  let- 
tera la  vita  di  Zeusi  da  Carlo  Da- 
ti, che  pure  la  prese  di  pianta  da 
Francesco  Giunio,  lasciando  la  cura 
al  pio  lettore  e"!  credere  o  non  cre- 
dere i  racconti  altrui. 

Era  Zeusi  anzi  ambizioso  ed  al- 
tero, non  che  modesto,  ed  umile, 
onde_  scrisse  di  :-è. 

»'  E  mia  patria  Eraclea,  u  Zeusi 
ho  nome: 

»  Chi  si  lien  giunto  di  noslr'arte 
al  colmo. 

"  Mostrandol  vinca;  io  non  sarò 
secondo. » 

Né  fu  meno  fastosa  l'altra  iscri- 
zione fatta  per  1' Elena  di  Crotone, 
•dì  cui  si  parlerà  in  appresso,  né 
quella  ch'egli  fece  alia  tigura  di  un 
Atleta,  del  quale  tanto  si  compiace- 
va, che  vi  scrisse  quel  celebre  verso. 

"  Fia  che  r  invidi  piìi,  che  chi 
l'imiti  ". 

Perocché  era  egli  per  le  molte 
opere  divenuto  si  ricco,  e  per  gli  ap- 
plausi talmente  superbo,  che  per  fjr 
mostra  di  sue  ricclKZie  iu  Ohinpia, 


ZE  101 

portava  nel  mantello  a  lettere  d'oro 
inlessuto  il  suo  nome.  Giunse  fuial- 
mente  a  tanta  presunzione,  che  co- 
minciò a  donare  l'opere  sue,  dicen- 
do, che  non  v'era  prezzo  clie  le  pa- 
gasse; com'egli  fece  d'un  Alcmeou 
al  comune  di  Gergenìo,  e  di  un  Dio 
Pane  al  re  Archelao,  da  cui  fu  con- 
dotto in  Macedonia  pe.'  gra:;  somma 
a  dipingere  il  reale  palazzo;  ?.l  quale 
a  cagione  djlie  pitture  di  Zeusi  re- 
stò talmente  adornato,  che  lino  dalle 
parti    più   remote    ccncorrev.nio    le 
genti  a  vederlo.  Mo.ssi  da  così  gran 
fama  di  questo  artista,  che  in  quel- 
l'età avanzava  ogni  altro  di  valore 
e  di  stima,  i  Crotouiati,  per  la  gran 
copia  d'ogni  bene  riputali  i  più  fe- 
lici   popoli  d'Italia,  lo  chiamarono 
con  largo  stipendio  ad  abbellire  con 
le    sue   insigni    piiture  il  tempio  di 
Giunoue  Lacinia  da  loro  tenuta  in 
somma    venerazione.  Fece  adunque 
in  detto  luogo  buon  numero  di  ta- 
vole,   alcune  delle  quali  vi  si  con- 
servarono   lungo    tempo    assai.    Ma, 
desiderando  di  farne  una  prova  che 
rappresentasse    la    piìi  perfetta  idea 
della    femminile   beltà,    si  dichiarò 
di    voler    dipingere   un' Elena.  Vo- 
lentieri   ascoltaron    questo  i  Croto- 
niati,  che  ben  sapevano  quant' egli 
sepia    tulli    fosse  prode  iu  dipinger 
femmine;  e  si  diedero  a  credere,  che 
facendo    egli  uno  sforzo  in  quello  , 
in    che   egli  valeva  molto,  avrebbe 
lasciata  in  quel  tempio  un'opera  se- 
gnalatissima.     ISe'    s'  ingannarono  ; 
posciacché  Zeusi  tosto  domandò  loro 
come    avessero   belle   fanciulle;    ed 
essi   conducendolo  incontanente  alia 
palestra,  mostrarongli    molti  giovani 
dotali    di    singoiar  bellezza,    peroc- 
ché i  Crotouiati  in   que'  tempi  tra- 
passavano   tulli  nella  dL-ipostezza  ed 
avvenenza  della  persona  e  nella  ro- 
bustezza del  corpo  ,  onde  con  molta 
gloria    riportarono    alle    case    loro 
onoralissinie  vittorie  dei  giuochi  più 
celebri    della    Grecia.    Maraviglian- 
dosi   fortemente    Zeusi    per   la  va- 
ghezza tie'  giovinclli,  abbiamo  sog- 
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fjtunsero  i  Ciotoniali  allrellante  lan- 
ciiille    Ioli)    sorelle ,   quanto  leggia- 
dre ,    fa  tuo  conto  della  bellezia   di 
questi.  Datemi  adunque  ,  disse  egli; 
Je    (;>iìi    lielie    mentre  io  vi  dipingo 
Jd  iigura  d  Elena  ,  acciocché  io  ti a- 
sporli  quel  più  ch'io  potrò  di  vero 
dall' es'.'rnpio    animato  nell' imagme 
muta.  Allora  i  Crotouiati .  per  coii- 
seuso   pubblico,  condussero  le  fan- 
ciulle   io    uu    tal  luo^o  ,  e  diedero 
facoltà    di    accomudariji    al    pitture. 
Cinque    egli    ne    trascelse ,    i  nomi 
delle    quali    furon    celebri    presso  i 
poeti  per  esser  elleno  state  approvate 
dal  giudizio  di  colui ,  che  di  buona 
Vdgioue  doveva  avere  uu  ottimo  gu- 
sto   della  bellezza.  Non  pensò  per- 
tanto Zeusi  di  poter  trovare  in   un 
corpo   solo  quanto  gli  abbisognava 
per  la  venustà  da  lui  ricercala;  im- 
perciocché la  natura  non  fa  mai  uo 
soggetto    solo    in    tutto  e  per  tutto 
peifelto,  e  come  se  non  le  restasse 
che  donare  agli  altri  s'ella  ad  uno 
desse    ogni    cosa,    a  tutti  dona  del 
bene    con    qualche  giunta  di  male. 
Scegliendo  adunque  da  tutte  quelle 
donzelle  quanto  esse  avevano  di  per- 
letto    e    di    vago,  ne  formò  coti  la 
roano  quella  bellezza  ch'egli  andava 
immaginando  col  pensiero,  superiore 
ad  ogni  eccezione  e  libera  da  qual- 
sivoglia difetto.  Onde  cantò  r  Ario- 
sto descrivendo  la  sua  Olimpia  : 

«  E  se  fosse  costei  stata  a  Cro- 
tone. 

»  Quando   Zeusi   l'immagine  far 
volse, 

»  Che   por   dovea  nel  tempio  di 
Giunone, 

"  E  tante  belle  nude  insieme  ac- 
colse; 

»  E  che  per  farne  una  iu  perfe- 
zione , 

"  Da  chi  una  parte  e  da  chi  un'al- 
tra tolse; 

"  Nou  avea  da  tor  altra  che  co- 
stei, 

»  Che  tutte  le  bellezze  erano  in 
lei  ". 

Dopo    aver   termiuata  qu'jM'ope- 
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ra  ,  conoscendone  Zeusi  l'eccellenza» 
non  aspettò  che  gli  uomini  ne  giu- 
dicassero, ma  tosto  v'appose  quei 
versi  d'Omero: 

"  Degno    ben    fu  che  i  Frìgi  e   i 
forti   Afhivi. 

•-  hoflfrisser     per    tal    donna    un 
lungo  affanno  ; 

»   Volto  ha  simile  alle  immortali 
Dee.  » 

'J'anto  arrogò  alla  sua  mano  qiie- 
st'aitetice  ch'egli  stimò  d' essere 
giunto  a  comprendere  in  quella  fi- 
gura quanto  Leda  potè  partorire 
nella  sua  gravidanza  celeste,  ed 
Omero  esprimere  col  suo  divin  in- 
gegno. Egli  è  ili  più  da  sapere,  che 
da  quest'  opera  Zeusi  cavò  molti 
danai  i,  perchè  oltre  al  prezzo  che 
dal  Crotoniati  gli  fu  sborsato  prima 
d'  esporla  al  pubblico,  non  ammet- 
teva cosi  ognuno  a  vederla,  né  senza 
qualche  mercede.  Che  però  facendo 
egli  bottega  sopra  questa  pittura,  i 
Greci  di  que' tempi  la  chiamarono 
Elena  meretricia.  il  pittore  INico- 
maco  veggeudola  restò  sbalordito 
per  lo  stupore:  accostossegli  un  certo 
godo,  ed  interi ogollo  perchè  ne  fa- 
cesse tauti  miracoli.  Non  me  ne 
domanderesti,  rispose  ,  se  tu  avessi 
i  miei  occhi.  La  slessa  Elena  o 
un'  altra  dello  stesso  artetice  fu 
collocala  in  Roma  nel  portico  di 
Filippo.  Una  altresì  ne  fu  già  iu 
Atene  nel  portico  dello  Alfitopoli  , 
ossia  dille  J arine. 

E  questa  pittura,  la  più  antica  te- 
stimonianza delle  indagini  praticale 
dai  Greci  maestri  per  esprimere 
il  bello  ideale;  quel  bello  ideale 
che  a  nostri  tempi  alcuni  ricusano 
di  ammettere,  supponendolo  ipo- 
tetico ,  che  fu  argomento  di  molte 
scritture;  ed  intomo  al  quale,  mi 
olire  opportunità  di  dir  poche  cose, 
come  corollario  alla  vita  di  Zeusi. 
Continuando  ora  1'  enumerazione 
delle  pitture  di  Zeusi,  ricorderemo 
il  suo  Giove  sul  trono,  a  cui  stanno 
intorno  gli  altri  Dei,  lavoro  assai 
stimato,  del  quale  disse  Plinio:  lib. 
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7«6;  e.  9:  Magni ficw:  at  lunpile.r 
ejii^  in  throno.  Bellissimo  fu  anrlie 
tenuto  il  quadro  rappresentante  Er- 
cole in  culla  che  strozza  i  dragoni  alla 
|iresenza  di  Amlilrione  e  della  ma- 
dre Alcniena,  nel  volto  della  quale 
espresse  l'artista  lo  spavento:  qua- 
dro egre;4Ìamenle  descritto  nel  se- 
guente modo  da  Filostrato  il  Gio- 
vane ,  nelle  Imagini.  «  Scherzava 
n  nella  rulla  il  bambino  Ercole, 
»  quasi  che  si  burlasse  del  cimen- 
"  to ,  ed  avendo  preso  con  ambe 
»  le  mani  l'uno  e  1' altro  serpente 
»  da  Giunone  mandati ,  non  si  al- 
»•  tera?a  punto  ne  poco  in  veder 
"  quivi  la  madre  spaventala  e  fuori 
»•  di  se.  Già  le  serpi  erano  distese 
M  in  terra,  non  piìj  ravvolte  in  gi- 
»  ro.  e  le  leste  loro  infrante  scuo- 
»  privano  gli  acuti  velenosi  denti. 
41  Le  creste  erano  divenute  cadenti 
j.  e  languirle  in  sul  morire,  gli  oc- 
»  chi  appannati,  le  squamme  non 
«  più  vivaci  per  la  porpora  e  per 
M  l'oro,  né  più  lucenti  nel  moto, 
«  ma  scolorile  e  lividi;.  Sembrava 
51  che  Alcmena  dal  primo  teirore 
»  si  riavesse  ,  ma  che  non  si  iidasse 
»  ancora  degli  occhi proprj  ...Le  an- 
«  celle  stordite,  mirandosi,  dicevar» 
«  non  so  che  luna  all'altra.  I  Te- 
«  bani  con  armi  alla  mano  erano 
«  accorsi  in  ajulo  d' Amfìfrione , 
»  il  quale  al  primo  rumore  col  pu- 
*.  gnale  sguainato  s'era  quivi  tratto 
».  per  intendere  e  vendicare  l'ol- 
»  liMggio.  Ne  ben  si  distingueva 
M  s'era  ancora  atterrito  od  allegro. 
«  Aveva  egli  pronta  alla  vendetta 
j.  la  mano;  ralFrenavalo  il  non  ve- 
ji  dere  di  chi  vendicarsi,  e  che 
»  nello  slato  presente  piultosto  ab- 
>i  bisognava  di  chi  spiegasse  l'ora- 
"  colo.  Sctirgevasi  quivi  Tiresia, 
51  che  vaticinando  presagiva  il  fato 
»<  del  fanciullo  giacente  in  culla. 
»  Tutto  ciò  si  rappresentava  di  notte. 
*^  itIuMiinando  la  stanza  una  torcia, 
»>  perchè  non  mancassero  testimoni 
"  alla  battaglia  di  quel  bambino. 
Non  meuo  maravigliosa  fu  la  Pc- 
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helope  di  Zeusi  ,  in  cni  pareva  pro- 
prio, come  lo  allesla  Plinio,  avesse 
dipinto  i  costumi;  perchè  in  lei  ri- 
.splendeva  la  modestia  non  meno 
che  la  bellezza  K  questa  pittura  è 
un'  insigne  testimonianza  contro  U 
sentenza  di  Aristotile  e  di  altri  scrit- 
tori ,  i  quali  negarono  a  Zeusi  la 
prerogativa  dell'espressione  de' co- 
stumi. Vengono  a  Zeusi  attribuiti 
un  Borea,  mi  Tritone  ed  un  JMene- 
lao  iu  Efeso,  il  (piale  piangenrlo 
spargeva  liquori  solfi  tomba  del 
fratello.  In  Alene  conservossi  luu- 
gametile  nel  tempio  di  Venero  un 
Cupido  coronalo  di  rose,  del  quale 
parla  Aristofane  negli  Acarnesi  (atto 
IV.  scena  5.  ) 

Come  un  qualche  Cupido  a  te  con- 
giutìsemi , 

Simile  a  quel  die  mirasi  nel  leni' 
pio 

Coronato  di  rosé. 

Erano  in  Roma  oggetto  d'uni- 
versale ammirazione  la  'J'avola  di 
]\Iarsia  legato,  nel  tempio  della  Con- 
cordia ,  come  pure  molle  altre  pit- 
ture di  sua  mano  che  nelle  galle- 
rie della  capitale  del  mondo  con 
grande  venerazioi3C  si  conservarono. 
Leggesi  ch'egli  facesse  de'cliiaii- 
scuro  e  figure  di  terra,  (perchè  dagli 
antichi  risgusrdavasi  utilissima  pra- 
tica quella  del  modellare  )  le  quali 
forse  altro  non  erano  che  studj  ese- 
guiti in  occasione  di  qualche  opera 
d'  importanza. 

Fu  Zeusi  geloso  assai  dell'onore 
dell'arte  sua,  e  di  malanimo  sof- 
friva coloro  che  senza  conoscerne 
il  vero  bello,  si  facevano  lecito 
di  giudicare  del  merito  delle  opere. 
Una  volta  che  Megabise  lodava 
alcune  rozze  pitture,  mentre  altre 
ne  biasimava  di  lode  degnissime; 
non  vedi  tu,  gli  disse  Zeusi,  che 
mentre  tu  stavi  cheto  questi  miei 
.scolari,  veggeudo  le  lue  vesti  ed  i 
tuoi  ornamenti,  ti  ammiravano, men- 
tre da  che  cominciasti  a  parlare  della 
professione,  si  fauno  burla  de  tuoi, 
discorsi? 
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GIoi-'taiHosi  un  giorno  il   piUore 
Agalarco ,  in  sua  presenza  ,  di    di- 
pingere con   grande   facililà  e    pre- 
stezza; :o  per  lo  contrario ,  rispose 
Zeusi  ,  dipingo  adagio;  volendo  con 
ciò  significare  ciie  la  prestezza  non 
è  ciò  che  rende  perfette  e  ricercate  le 
pitture,  ma  la  bellezza  e  la  perfezio- 
ne: poco  importando  a  chi  le  acquista 
che   Giano    eseguite  piuttosto  in  un 
mese  che  in  tre.  «  Io  soglio,   sog- 
"  giugneva  consumare  assai  tempo 
"  in  dipingere  perchè  desidero  che 
"  lungamente  durino  le  mie  piltu- 
"  re.  "  Non  credasi  perciò  che  nelle 
opere  di  Zeusi  diligentemente  con- 
dotte   si    scorgesse    lo   stento;    che 
grandi    e  copiose    opere    intrapresa 
ed  a  fine  condusse;  quale  fu  quella 
di  cui  ci  conservò  Luciano    un'ele- 
gante descrizione,  avendone  in  Ate- 
ne veduta  una  copia.  »  Venne  a  Zeu- 
'  si   capriccio,   egli  scrive ,  d'uscir 
'  dipingendo  dalla  strada    battuta  , 
'  come  quegli  che  malvolontieri  o 
■  di  rado  applicava    ii   pennello  a 
'  cose  ordinarie  e  triviali;  e   per- 
ciò  risolse  di  figurare  una  Storia 
di  Centauri,  d'  ogni  età  e  d'ogni 
sesso.  Fece  adunque  in   una  mac- 
chia fronzuta  e  piena  di  fiori  una 
Ceiitaura  con    la  parte    cavallina 
tutta    colcata    in     terra    iu    mo- 
do che    sotto  alla    groppa  se    le 
vedevano    i  piedi    di  dietro.    La 
parte  donnesca  gentiltnente  si  sol- 
levava appoggiandosi  al  gomito.  I 
piò  dinanzi  non  istavano  distesi , 
come  se  giacesse  sul  fianco;    ma 
r  uno   stava   come    inginocchiato 
con  r  unghia  ritirata  in  dietro,  e 
come  In  sé  stessa  rivolta,  l'altro 
all'  incontro  si  alzava  posando  in 
terra .    giusto    come    quando    un 
cavallo    fa    forza    per    sollevarsi.     > 
Kranle  appresso  due  Ceutauriui,     » 
che  uno  ne  teneva  nelle  braccia,     > 
ponendogli  la    mammella  mulie-     > 
bre    alla   bocca ,   e   nutricandolo     > 
all'uso  umano,  l'altro  allattava     > 
con    la    poppa    cavallina,    come 
fauno  le  cavalle  i  puledri.  Nella 
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>  più  alta  parte  del  quadro  ncsp^ 
'  pavu  fuori  come  da   una  vedetla  , 

>  un  Cet;tauro  che  er.H  il  marito 
'  di  essa ,  e  verso  lei  guardava  ri- 

>  dendo,  ne  si  lasciava  v^der  tutto, 
,  coprendo  la  metà  dalla  parie  ove 
,  era  cavallo  ,  e  lenendo  nello  de- 
,  slra  un  leoncino,  pareva  che  lo 
,  Sollevasse  per  fare,  così  b.iflando, 

,  paura  ai    cenlaurini.  Questa    pit- 
,  tura  ancora  nelle  altre  pai  ti ,  nelle 
quali  agl'ignoranti  dell'arte   non 
si  palesa   1   eccelieriza  e   1'  indu- 
stria ,  era    tuttavia    condotta   eoa 
somma  accuratezza;    cioè  a    dire 
con    tratti    e   colpi    regolalissinii 
con    mischianza    e    composizione 
di  colori  fótta   con  buon    discer- 
nimento e    con   opportuna   Collo- 
cazione   e    disegno.    Oltre   a  ciò 
erano  l'ombre  ben  intese  e    man- 
tenuta   la    proporzione  e  l'accor- 
damento iu  tutte  le   ])arti  dell'o- 
pera.   Le     quali    tutte    cose    so- 
gliono ammirare  i   professori  che 
molto  ben  le  conoscono.  I\la  quel- 
lo che  più  palese  faceva  il  valore, 
r  industria  di  Zeusi  era  ,  che  ia 
una  medesima  storia  ,  considerata 
la     diversità,    s'era    accomodato 
per  eccellenza  a  mostrare, secondo 
il  bisogno,  le  dilTerenze  dell'arte. 
Vedevasi    il    Centauro    orrido    e 
torvo,    ed    alquanto    zotico,    con 
la  zazzera  rabbuflata  ,  con  ia  co- 
teima  scabrosa  ed  ispida  non  so- 
lamente ov' era  cavallo,  ma  an- 
cora nella   parte  umana,  avendo 
sopra  le    spalle    rilevate   formato 
il  viso,  ancorché  ridente,  tuttavia 
bestiale,  salvatico  e  crudele.  Tale 
era  figurato  il  maschio.  La   fem- 
mina era  fatta  a  sembianza  d'una 
cavalla  bellissima  ,  e  quali  prin- 
cipalmente sono  quelle   indomite 
di  Tessaglia  ancor  non  use  a  por- 
lare.  La  metà   che  donna    appa- 
riva era    delineata   con    vaghezza 
straordinaria,    trattene     però     le 
orecchie, le  quali  solo  lasciò  rozze, 
deformi.  IMa  1' attaccamento  e  la 
commessura;  ove    la  parte    don- 
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nesra  si  univa  e  ti  congiugneva 
al  cavallo,  non  in  un  trailo,  ma 
a  poco  a  |ioco  scenrieudo,  ed  in- 
sensihilnieote  degradandosi,  tra- 
passava sì  dolcemente  dall'  una 
neir  altra  parte,  che  gli  ocelli 
de'  rigiiardaiiii  non  se  n'  adda- 
vano. I  Cerilaurini  ernno  di  co- 
lore somiglianti  alla  madre.  Uno 
di  essi  però  era  lutto  ilf  padre 
nella  rozzezza  ,  e  già  in  età  ben- 
ché tenera  aveva  aspetto  burbero 
e  spaventoso.  Ma  quel  che  pareva 
singolarmente  ammirabile  era  il 
vedere  come  l'artefice  aveva  bene 
osservata  la  natura  ed  il  costunie 
facendo  che  essi  fanciullescamente, 
riguardassero  il  leoncino  senza 
staccarsi  dalla  poppa.  Avendo 
Zeusi  in  questa  tavola  tali  cose 
rappresentate  con  singolare  arli- 
licio  ,  gli  venne  concetto  per  la 
squisitezza  ed  eccellenza  dell'arte 
d'avere  a  far  strasecolare  chiun- 
que la  vedeva  :  e  cosi  diceva 
ognuno  che  sarebbe  avvenuto. 
Perchè  in  verità  come  poteva  al- 
trimenti fare  chi  s'abbatteva  io 
cosi  raro  spettacolo?  Tutti  adun- 
que con  applausi  alzavano  al  cielo 
queir  opera  ,  ma  per  l' invenzione 
pellegrina  e  oer  la  novità  del  pen- 
siero, che  non  era  giammai  ad 
alcun  altro  piltore  venuto  in  fan- 
tasia. Quando  Zeusi  s'accorse, 
che  solamente  la  novità  del  cou- 
cetlo  rapiva  i  riguardanti ,  e  non 
lasciava  loro  contemplare  la  fi- 
nezza dell'  arte ,  in  guisa  che 
niente  slimassero  1'  esattissima 
espressione  delle  cose,  rivoltatosi 
al  suo  scolare,  disse:  orsù  Mic- 
cione,  leva  la  pittura,  riuvolgila 
e  portala  a  casa  ,  perchè  costoro 
lodano  il  fango  e  la  leccia  del- 
l'arte  nostra,  né  si  degnano  di 
considerare  la  leggiadria  di  quelle 
cose  che  la  reodono  adorna  e  che 
sono  condotte  da  maestro:  tal- 
meulc  che  appresso  di  loro  l'ec- 
cellenza di  quesl'  opera  è  supe- 
rata dalla  singolarità  del  pensiero. 
Diz,  degli  Ardi,  tee,  T.  iv. 
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»  Cosi  parlò  egli  non  senza  ragione, 
«  ma  per  avventura  troppo  lisen- 
»  titamente.  Questa  pittura  fu  con- 
»  servata  lungo  tempo  e  con  grande 
»  slima  in  Alene.  Siila,  lasciando- 
"  vene  la  copia  ,  insieme  con  moi- 
"  t'  altre  cose  di  gran  valore  mandò 
»  a  Roma  l'originale,  il  quale  in- 
"  sieme  con  tutto  il  rimanenle  andò 
»  male,  avendo  la  nave  da  carico 
»  fatto  naufragio  a  Capo  Malio , 
»  promontorio  della  Ricrea.   « 

Del  padre  e  della  madre  di  Zeu- 
si non  si  conoscono  i  nomi  ;  e  nem- 
meno si  sa  s'egli  avesse  moglie  o 
figliuoli.  Occulto  è  parimenti  quali 
fossero  i  suoi  allievi  nell'arte,  tranne 
quel  ftliccione  di  cui  si  parlò  poco 
anzi.  Incerta  pure  è  la  lunghezza 
della  vita;  assai  stravagante  si  fu 
la  morte.  Raccontasi  che  aveva  egli 
dipinta  una  vecchia  ,  la  quale  poi 
attentamente  riguardando,  rise  tanto 
di  cuore  ,  ch'ei  si  mori,  come  d'al- 
tri Icggesi  essere  accaduto.  Molti 
altri  Zeusi  trovansi  mentovali  dagli 
antichi  scrittori,  tra  i  quali  uno 

Zeusi  plastico,  di  cui  parla  Pli- 
nio nel  Lib.  XXXIV.  cap.  8,  il 
quale  fu  scolate  di  Slianloiie.  Non 
avendo,  eh'  io  sappia,  veruu  altro 
di  tal  nome  esercitata  alcuna  delle 
arti  spettanti  al  disegno. 

ZEL'SIPPO  d'Eraclea,  fu  un 
egregio  pittore,  del  quale  parlò  Pla- 
tone nella  vita  di  Protagora.  Cre- 
dono, alcuni  che  questo  Zeusippo 
esercitasse  non  solamentt  la  pittura 
ma  ancora  la  scultura,  come  si  pra- 
ticò da  molli  ai  listi ,  e  che  sia  quello 
stesso  il  di  cui  nome  trovasi  scoi' 
pilo  in  quella  statua  del  Sole,  ese- 
guila, secondorautore  della  Cronaca 
Aicssaiidriiia ,  nel  primo  unno  del- 
l' Olimpiade  CCXLIV.  L'imperutvrt 
Severo  ,  cosi  l'autore  della  Cronaca, 
recatosi  da  Roma  a  Bisanzio  ,  con- 
siderata r  amenità  del  luogo  ,  ri- 
stauiò  quella  città,  e  vi  eresse  uà 
pubblico  bagiiO,  in  mezzo  al  quale 
innalzò  una  colossale  stotua  del 
{julc,  nella  di  cui  base  era  scolpito 
1  l 
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il  nome  dello  scultore  Zeusippo. 
ZIFRONDI ,  o  CIFRONDI  (  An- 
TONIO)  nato  nel  territorio  di  Ber- 
gamo l'anno  1657,  fu  scolaro  del 
cavai,  Franceschini,  ed  uno  de' più 
spediti  pittori  che  siconoscano,aven- 
do  talvolta  terminato  un  quadro  di 
mediocre  dimensione  in  due  ore  o 
poco  più.  Passò  in  Francia,  ma  non 
avendo  saputo  piegarsi  agi'  imperiosi 
voleri  di  Carlo  le  Brun  ,  tornava  in 
Italia  senza  aver  operata  cosa  d^ im- 
portanza. Ebbe  per  diverse  chiese 
delia  città  e  provincia  di  Bergamo 
frequenti  occasioni  di  lavoro  ;  e  ne 
avrebbe  avuto  in  maggior  numero 
se  avesse  più  che  del  guadagno, 
preso  cura  della  propria  riputazio- 
ne; perocché  mentre  le  sue  più  stu- 
diale pitture  lo  fanno  risguardare 
forse  come  il  più  valente  pittore  che 
conti  la  sua  patria  negli  ultimi  anni 
del  diciassettesimo  secolo  e  ne' primi 
del  susseguente,  altre,  tirate  via  di 
pratica ,  lo  mostrano  meno  che 
mediocre  artista.   Morì  nel  1750. 

ZILLOTTl  (  Domenico  Bernar- 
do) nacque  nel  1750  a  Borgo,  vil- 
laggio cinque  leghe  ad  un  di  presso 
lontano  da  Eassaao.  Poi  ch'ebbe 
appresi  i  principi  del  disegno  in 
questa  città  (  patria  nel  diciottesimo 
secolo  di  tanti  illustri  intagliatori , 
come  nel  sedicesimo  lo  era  stata  di 
eccellenti  pittori  ),  recossi  a  Venezia, 
dove  studiò  la  pittura  e  l' intaglio; 
e  le  antiche  statue  che  possiede  Ve- 
r.ezia,  e  che  in  gran  parte  ornavano 
a  suoi  tempi  l'ingresso  della  biblio- 
teca di  S.  Marco,  fuiono  l'oggetto 
de'  suoi  principali  studj.  Provveduto 
di  sufficiente  fortuna,  formò  una 
ricca  e  scelta  collezione  di  slampe; 
e  non  tardò  a  contrarre  domestichez- 
za con  Antonio  Zanetti,  Giuseppe 
Wagner  e  Francesco  Eartnlozzi ,  e 
con  altri  artisti  e  dilettanti  delle  cose 
delle  Belle  arti.  Dipinsealcuni  paesag- 
gi in  sul  fare  dello  Zuccarclli ,  che 
egli  rigaardava  come  un  anello  di 
comunicazione  tra  il  gusìo  degl' ila- 
iiani  e  de'  Fiamminghi.  Pubblicava 
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poi  alcuni  de'  suoi  paesaggi  incisi 
con  molto  spirilo  all'acquaforte, 
ed  altri  ne  intagliava  da  altri  mae- 
stri, che  tutti  furono  favorevolmente 
accolti.  Viveva  ancora  in  sul  decli- 
nare del  diciottesimo  secolo  in  Ve- 
nezia, dove  quasi  continuamente  di- 
morava. 

Soggiungo  un  breve  ìndice  di  alcuni 
suoi  paesaggi: 

Un  Pastore  seduto  a  pie  d' uno 
scoglio,  che  suona  lo  zufolo  in  vi- 
cinanza del  suo  armento. 

Una  pastorella  in  piedi  dietro  ad 
una  barriera  presso  al  suo  gregge. 
Serve  d'accompagnamento  al  pre- 
cedente. 

Veduta  di  un  boschetto  ed  in 
lontananza  il  ponte  sulla  Brenta  ed 
alcune  case  di  Bassano. 

Veduta  di  un  seno  della  Brenta 
sopra  Bassano,  ed  a  grande  distanza 
un  villaggio  sul  pendio  di  una  al- 
pestre montagna  coronata  di  abeli. 

Due  paesaggi  incisi  sul  gusto  di 
Gaspare  Poussin. 

Altri  due  paesaggi  montagnosi  po- 
polati di  figure  e  di  bestiami  di  più 
qualità. 

ZIMINIANI  (Giuseppe)  scultore 
veneto  operava  nel  diciassettesimo 
secolo,  e  fu  uno  di  coloro  che  scol- 
pirono le  statue  della  facciata  della 
chiesa  dei  Gesuiti  in  Venezia.  Fu 
osservato,  parlando  di  altri  artisti 
che  operarono  intorno  a  questa  fac- 
ciata, che  pochissimi  sapevano  ese- 
guire con  mediocre  bravura  e  che 
tutti  erano  privi  di  buon  gusto.  Me- 
diocri scarpellinl  scolpirono  alcune 
di  quelle  statue,  che  sembrano  im- 
provvisale senza  modello,,  e  man- 
canti afl'atlo  di  quel  merito  che 
serve  a  far  compatire  ancora  le  opere 
prive  di  una  diligente  esecuzione. 
Ne  solo  per  le  facciate  esterne  de- 
gli edificj  operarono,  che  iucontransi 
in  alcune  gallerie  d'Europa  marmi 
lavorali  da  meno  che  mediocri  ar- 
tisti ,•  come  per  tacere  di  tanl'allrì 
ne  fa    fede  un  gruppo  d'Ercole  ed 
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Gufale  di  Filippo  Calajo  die  do- 
vasi anche  intagliato  iu  rame  fra  i 
moderni  gruppi  della  galleria  di 
Dresda.  Tali  artisti  non  avrebbero 
dovuto  aver  luogo  iu  questo  dizio- 
nario ,  ma  coloro  che  ne  isnorano 
il  pessimo  gusto  e  la  mediocrità  ese- 
cutiva ,  trovandoli  encomiati  dagli 
scrittori  contemporanei  e  dagli  au- 
tori delle  Guide  delle  città,  d'ordi- 
nario ampollosi  e  sempre  proclivi 
a  trovar  buoni  i  proprj  artefici  e 
le  cose  della  città  loro  ,  avrebbero 
potuto  accusarmi  di  colpevole  di- 
menticanza. 

ZINANI  (Francesco)  di  Reggio 
in  Lombardia,  fioriva  circa  il  1750. 
Aveva  costui  appreso  a  dipingere 
nella  scuola  del  Bibiena,  e  seppe 
acquistar  nome  di  ragionevole  pit- 
tore di  decorazioni  teatrali,  di  sce- 
ne, di  prospettive  e  quadrature  per 
private  case, 

ZllNGG  (  Adriano  ),  nacque  a 
Sant  Gallo  nella  Svizzera  l'anno 
1754.  Studiò  i  principi  del  disegno 
e  dell'intaglio  in  patria;  ma  ve- 
dendo che  non  potrebbe  molto  ap- 
profittare sotto  meno  che  mediocre 
maestro,  passava  a  Zurigo  del  tutto 
determinato  di  consacrarsi  intera- 
mente alle  arti  d'imitazione;  e  colà 
si  pose  sotto  la  direzione  di  Rodolfo 
Uolzhaib.  Nel  1554  o  in  c|uel  torno 
recavasi  a  Berna  ,  frequentando  la 
scuola  del  celebre  Luigi  A  berli, 
che  fondatamente  possedeva  le  teo- 
rie e  le  pratiche  del  paesaggio.  Aju- 
tato  da  consigli  di  tale  maestro  fece 
maravigliosi  progressi.  Dopo  due  an- 
ni, sempre  avido  di  far  nuove  sco- 
perte neir  arte  sua ,  andò  a  Parigi 
insieme  al  maestro,  e  si  pose  sotto 
là  direzione  di  Giovan  Giorgio  Wil- 
le ,  per  il  negozio  del  quale  intagliò 
diversi  paesaggi  e  marine,  che  gli 
assicurarono  la  sua  riputazione.  Vo- 
lendo poi  apprendere  la  maniera  del- 
l'acquaforte,  appena  giunto  in  Fran- 
cia, si  pose  ad  incidere  le  vedute  di 
Glaciers  nella  ^Svizzera  per  ornare 
l'opera  del  Signor  Gruner  di  Bar- 
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na.  Erano  ormai  sette  anni  che  in- 
cideva in  Parigi  con  molto  incontro 
allorché  fu  circa  il  176G  chiamato 
a  Dresda  in  qualità  d'intagliatore 
della  corte  e  di  nìembro  dell'acca- 
demia elettorale.  Fu  eziandio  mem- 
bro delle  accademie  di  Vienna  e  di 
Berlino.  Dopo  essersi  stabilito  in  Dre- 
sda intagliò  molti  rami,  tanto  dalla 
galleria  che  dai  disegni  di  diversi 
maestri,  masi  astenne  dal  pubblicar- 
li. Oltre  la  incisione  vien  egli  cono- 
sciuto come  eccellente  disegnatore, 
avendo  trattato  il  paesaggio  con 
grande  iutelligeuza.  Le  sue  vedute 
disegnate  da  natura  ,  sono  lavorate 
con  inchiostro  della  China,  a  bistro 
ed  in  colori  ,  e  mostrano  un  la- 
voro di  un  bel  finito.  Ingiandi  poi 
la  sua  maniera  .  dando  maggiore 
estensione  alle  sue  vedute,  e  trat- 
tando il  paesaggio  in  piìi  alto  stile. 
Operava  ancora  iu  principio  del 
presente  secolo. 

Daremo  un  diitinlo  catalogo  dei 
suoi  rami  inci'iiin  Berna,  in  Pa- 
rigi ed  in  Dresda. 

Dodici  piccoli  paesaijgi  rappresen- 
tanti diverse  vedute  del  cantone  di 
Berna,  da  Aberli. 

Due  paesaggi.  Prima  e  seconda 
veduta  dell'Austria;  da  J.  Ch, 
Brand. 

Due  paesaggi.  Prima  e  secondi 
veduta  di  31einda. 

La  Pastorella  escita  dal  bagnj, 
paesaggio  montagnoso ,  dedicato  a 
Giacomo  Alimant  dal  suo  ami:o 
Adriano  Zingg,  da  Dietrich. 

La  Luna  nascosta,  nel  tempo 
del  levare  della  medesima,  da  Alia- 
met. 

Due  Marine  rappresentanti ,  una 
il  Porto,  l'altra  il  Golfo  vicino  a 
Napoli,  da  Mettay. 

Due  grandi  paesaggi  rappresen- 
tanti la  città  di  Berna  dalle  parti 
di  levante  e  di  mezzogicrno,  da 
Aberli. 

Due  mezzi  paesaggi  eroici ,  or- 
nati   di  figure  nel    gusto  antico  di 
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ruiiie,  di    templi  e  di  allre  falìbri- 

clie,  ila  Bitter. 

Due    Marine,    la   Pesca  felice,  e 

lo  Scoglio    pericoloso,  da  Wernet. 

Frontispizio  delia  storia  dfll'arle 

di  Winckelroann,  per  la  traduzione 

di  lluber. 

Quattro  paesaggi  montagnosi  rap- 
piesentantl  vedute  della  Sassonia, 
e  specialmente  dei  contorni  di  Dre- 
sda ,  da  Oeser. 

Quattro  paesaggi  montagnosi  sul 
costo  eroico  ,  ornali  di  pastorizie  e 
di  templi  e  fabbriche  auliche;  dai 
disegni  di  Salom.  Gesner. 

Quattro  paesaggi  montagnosi  or- 
nali di  figure  contadinesche  e  di 
bestiami,  da  Dietrich. 

Quattro  paesaggi  montagnosi,  rap- 
presentanti varie  vedute  d  Italia, 
ornale  di  viUeggiatori ,  di  bestiami 
e  di  ogni  maniera  di  fabbriche, 
dallo  stesso.  , 

//  colpo  di  fulmini.  Paesaggio  di 
orand'  effetto  ,  in  cui  un  tulmine  cade 
sopra  un  carro  di  fieno,  dallo  stesso. 
Paesa^^gio  il  di  cui  fondo  e  co- 
perto da°  una  grande  foresta  ,  e  nel 
davanti  vedonsi  degli  uomini  che 
caricano  un  carro,  cui  sono  aggio- 
^ati  due  buoi,  da  Agricola. 

Paesaggio  montagnoso  con  scogli 
e  vii la^gf  rustici,  da  Boch. 

Paesaggio  rappresentante  una  va- 
Uà  foresta ,  dove  si  vede  una  cac- 
,ia  del  cervo ,  con  belle  acque ,  da 
Ruysdael  ec. 

Z.M1L01SE,  fu  uno  dei  tre  ar- 
rhitetti  che  edificarono  il  Labirinto 
d^  Lemuo,  tanto  più  maravighoso 
dell' Egiziano  e  del  Cretense  in 
cuianto  che  non  aveva  che  cento 
quaranta  colonne,  le  quali  erano 
con  tanta  esattezza  equilibrate  che 
un  fanciullo  le  rivolgeva.  Osserva 
Plinio  che  a'  suoi  tempi  si  conser- 
vavano  ancora  le  reliquie^di  questo 
labirinto,  mentre  ogni  traccia  era 
perduta  degli  altri.  ,.  ,.    , 

ZOBOLl  (Jacopo)  di  Modena, 
nacque  circa  il  1700,  e  fu  allievo 
ìq  Carpi  di  Bonaventura  Lamberti, 
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poi  itudiò  in  Bologna  ed  all'ultimo 
in  Boma  ,  dove  stabili  la  sua  dimo- 
ra. Le  sue  più  riputate  opere  sono 
il  S.  Girolamo  a  S.  Eustachio  in 
Boma,  ed  il  S.  Matteo  fatto  per  il 
duomo  di  Pisa.  Mori  in  Boma  di 
57  anni. 

ZOCCIII  (Giuseppe),  nato  nel 
territorio  fiorentino  nel  1711,  ap- 
prese in  Firenze  gli  elementi  della 
pittura,  iodi  assistito  dalla  famiglia 
Germi,  visito  le  principali  scuole 
d'Italia  e  si  formò  uno  stile  che  par- 
tecipando di  tutte,  potrebbe  quasi 
chiamarsi  originale.  Delle  sue  grandi 
opere  a  fresco  credonsi  le  migliori 
quelle  dipinte  nella  villa  Serristori 
fuori  di  porta  S.  Niccolò,  la  galle- 
ria de'  Germi  suoi  mecenati ,  ed 
alcune  camere  del  palazzo  Binucci- 
ni.  Becalosi  a  Siena  per  dipingere 
gli  apparati  che  vi  si  facevano  per 
ia  venuta  del  gran  duca  Leopoldo, 
infermò  di  febbre  epidemica ,  e  mori 
poco  dopo  in  Firenze  nell'anno  1767. 

ZOCCIII  (Giuseppe)  nacque  in 
Venezia  nel  1750,  dove  appresela 

fiittura  e  l'intaglio  all'acquaforte, 
avorando  insieme  all'Amiconi.  Giu- 
seppe ^¥agner  pubblicò  molte  rac- 
colte storiche  e  campestri  intagliate 
dallo  Zocchi ,  da  Bartolozzi  e  da 
altri.  Lo  Zocchi  passò  poi  a  Firen- 
ze, dove  dipinse  la  volta  del  teatro 
della  Pergola.  Disegnò  altresì  le  ve- 
dute dei  posti  piii  considerabili  di 
questa  città  e  delle  principali  case 
di  villa  de'  suoi  contorni.  Intagliò 
eziandio  all'  acquaforte  molti  rami 
tanto  di  sua  composizione  che  da 
diversi  maestri. 

Le  sue  principali  stampi  sono: 

Uomo  veduto  a  mezzo  corpo,  co- 
perto con  un  cappello  di  pelli. 

Conversazione  campestre. 

Passaggio  del  Mar  Bosso  ,  pittura 
creduta  del  Bourguignon. 

La  B.  Vergine  col  divio  Bambi- 
no, coronata  dagli  angeli,  da  Guido 
Beni. 
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Giuseppe  venduto  dai  suoi  fra- 
telli. 

11  Ratto  d'Europa  fatto  da  Giove 
Irasformato    in   toro,   dnl  Pesarese. 

La  storia  che  toglie  la  maschera 
al    vizio,   da  Baldas.  Francescliini. 

La  Virtù  che  prende  Amore  per 
le  ale,  dal  medesimo. 

Sacrifizio  a  Cerere,  da  Pietro  da 
Cortona. 

Giudizio  di  Ercole,  dallo  stesso. 

Le  tre  Grazie ,  due  delle  quali 
cantano  ,  ed  una  suona  la  lira  j  dallo 
stesso. 

La  Discesa  di  Enea  all'inferno, 
da  Solimene. 

^—  (Giuskvpe)  appartenente  a 
famiglia  veneziana  ,  sehbene  proba» 
hilmente  diversa  da  quello  del  pre- 
cedente, nacque  l'anno  1732,  e  poi 
eh'  ebbe  appreso  in  patria  il  dise- 
gno e  r  incisione  alla  punta  ed  a 
bulino ,  recossi  a  Londra ,  dove 
contrassse  domestichezza  colla  cele- 
bre pittrice  Angelica  Kaufmann, 
Dopo  un  uon  lungo  soggiorno  in 
Inghilterra,  accompagnava  i'  illustre 
pittrice  a  Ro!na;  ed  è  comune  opi- 
nione che  la  tacesse  sua  sposa.  Certa 
cosa  è,  che  in  Roma  egli  si  occupò 
assai  più  degli  all'ari  economici  del- 
l' inclita  compagna  che  dell'  incisio- 
ne ,  e  tutte  le  stampe  dello  Zecchi 
portano  la  data  di  Londra ,  e  nes- 
suna è  posteriore  al  1781.  Ad  ogni 
modo  egli  fu  valente  maestro:  ma 
non  è  nota  verun'  altra  biogralica 
circostanza.  Le  più  conosciute  in- 
cisioni sono  le  seguenti: 

La  Musa  Eralo  ,  da  Angelica 
KaufTmann. 

La  Musa  Urania;  Urania  codi 
motus  scrutaUir  et  astra.  Dalla  stes- 
sa ,    1776. 

Il  Simbolo  della  Semplicità;  ÌTì/o- 
tt  simplices  siciU  columbae.  Dalia 
stessa,   1766. 

11  Giudizio  di  Ercole,  da  Pietro 
da  Cortona. 

Sagrilicio  a  Cerere ,  dallo  stesso. 

Enea  che  si  ripara  nella  grotta 
con  Diclone,  da  Giiido  Reni. 
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La  Santissima  Vergine  col  di- 
vin  ]{ambino  su  le  nuvole,  coronati 
dagli  Angeli ,  dallo  stesso. 

La  Santissima  Vergine,  il  divin 
Bambino  e  S.  (iiovanni  fra  due  San- 
ti, da  Fra  liarlolomeo. 

La  legazione  di  ti.  Pietro,  dal 
Guercino. 

Giove  ed  Europa  accompagnata 
dalle  sue  ninfe,  da  Simone  da  Pe- 
saro. 

Giofe  ed  Europa  nel  mare,  ac- 
compagnali da  Amore,  dallo  slesso. 

CalLpso,  che  chiama  il  ciclo  e  la 
terra  a  tcslimon)  dal  suo  sincero  al- 
laccaraeulo  per  Ulisse,  da  Angelica 
Kautfmann,   1781. 

ZOCCO  (Camillo),  pitlor  cre- 
monese che  onerava  in  principio 
del  diciassetlesuno  secolo,  e  pnn. 
cipalmeute  conosciuto  per  una  ta- 
vola dipinta  per  la  chiesa  di  S  Fran- 
cesco di  Valenza  nel  Piemonte. 
Rappresentò  in  questa  S.  Antonio 
da  Padova  circondalo  all'intorno 
da  tredici  storielle  di  piccole  ligure 
allusive  a'  suoi  miracoli.  Sotto  vi 
si  legge  -  Camillo  Zocco  Cremonese 
hahitanU  Jn  Vigevano  faciebat  an. 
1604. 

.  (Gabriele)  pittore  cremo- 

nese, che  operava  circa  il  1580  ap- 
prese l'arte  dal  Malosso,  e  diverse 
cose  lasciò  in  patria  ed  altrove,  al- 
cune delle  quali  ora  sono  perdute 
e  tra  queste  il  quadro  del  Santissimo 
in  S.  Lorenzo  de'  monaci  oliveta- 
ri,  rappresentante  la  Vergine  col 
Bambino,  S.  Giovanni,  S.  Giusep- 
pe, e  S.  Zaccaria.  Diconsi  sue  opere 
esistenti  i  luuettoni  che  adornano 
la  sagristia  della  chiesa  di  S.  Do- 
menico di  Cremona  ,  contenenti  al- 
cune storie  del  vecchio  e  nuovo  Te- 
stamento. 

ZOLA  (  Giuseppe  ^  nato  in  Bre- 
scia nel  1675  ,  andò  giovinetto  a 
Ferrara,  e  vi  prese  stabile  domici- 
lio. Incerta  è  la  scuola  cui  attinse 
lo  squisito  gusto  del  paesaggio,  ed 
è  probabile  che  lo  formasse  studian- 
do le  opere  di  diversi  niaeslri.  Bon 
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pochi  antichi  o  moderni  paesisli  gli 
vanno  innanzi  nella  feracità  dell'  in- 
venzione e  dei  parliti ,  come  nella 
verità  con  cui  seppe  rappresentare 
iiistioali  abituri,  rottami  d'antichi 
edifizj  bizzarramente  sparsi  di  sterpi 
e  di  ellera.  Elegantemente  dises;nate 
sono  pure  le  sue  ligure,  e  sebbene 
piccolissime,  iu  ogni  parte  diligen- 
temente Unite.  Non  però  tutti  i 
paesi  dello  Zola  hanno  lo  stesso  me- 
rito, perocché  l'abbondanza  delle 
commissioni  non  gli  permetteva  sem- 
pre di  dar  loro  T  uilimu  mano.  Ol- 
tre quelli  posseduti  da  private  fa- 
miglie, diversi  bellissimi  paesi  di 
questo  raro  maestro  6Ì  conservano 
al  Monte  della  Pietà  ed  iu  S.  Leo- 
nardo.   Mori    in   Ferrara  nel  1743. 

ZOMPINI  (  Gaetano)  nacque  iu 
Venezia  nel  1702  e  fu  allievo  di 
Niccolò  Bambini;  ma  forse  piìi  che 
del  Bambini  seguace  di  Sebastiano 
Ricci,  il  più  riputato  pittore  che 
avesse  Venezia  nella  prima  metà 
del  diciottesimo  secolo.  Operò  molto 
per  la  corte  di  Spagna;  e  non  pago 
di  essersi  acquistato  nome  di  va- 
lente pittore,  volle  distinguersi  an. 
cera  fra  gl'iutaglialori.  Mori  nel 
1778. 

ZOPIRO  ,  celebre  cesellatore  in 
argento,  trovasi  nominato  da  Plinio 
nel  lib.  XXXIII.  cap.  12.  per  avere 
scolpiti  gli  Areopagiti  ed  il  Giudi- 
zio di  Oreste  sopra  due  lazze  sti- 
mate dodici  assi. 

ZOPPO  (  Lo  )  di  Gangi ,  fiorì  in 
Sivi'^lia  nel  diciottesimo  secolo,  e 
nel  duomo  a  Castro  Giovanni  la- 
sciò alcuni  pregevoli  quadri,  che 
si  credon  essere  le  migliori  cose  che 
egli  facesse.  Altro  non  troviamo  ri- 
ferito intorno  a  quest'  artista  dai 
biografi  pittorici  della  Spagna. 

di  Genova,  V.  Micone 

— —  di  Lugano.  V.  Discepoli 

— —  di  Vicenza.  V.  Pieri  An- 
tonio. 

— —  (Marco)  bolognese,  fu  con- 
dijcepolo  del  Mantegna  in  Padova 
sotto    lo  SquarciouG,  poi  suo_^com- 
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pelilore.  Dopo  avere  operalo  assai 
in  Padova,  in  Venezia ^  in  Pesaro 
ed  in  altre  città,  prese  stabile  do- 
micilio in  patria,  dove  apri  fiori- 
tissima scuola  di  pittura  ,  alla  quale 
dicesi  andar  Bologna  debitrice  di 
due  suoi  grandissimi  lumi,  France- 
sco Francia  e  Lippo  Dalraasio.  Morì 
in  Bologna  circa  il  1498. 

-^—  (Paolo),  bresciano,  ec- 
cellente miniatore,  fioriva  in  pa- 
tria circa  il  1520.  Si  racconta  che 
in  un  bacile  di  cristallo  aveva  cou 
estrema  diligenza  rappresentato  con 
minutissime  figure  la  presa  di  Bre- 
scia falla  dai  Francesi,  in  moda 
che  si  distinguevano  il  conte  di 
Fuis  ed  altri  principali  signori  di 
quell'esercito;  che  quando,  termi- 
minato  così  faticoso  lavoro,  lo  por- 
tava a  Venezia  per  presentarlo  al 
doge,  Andrea  Grilli,  gli  si  ruppe  ^ 
Descnzauo  ,  ond'  egli  ne  morì  di 
dolore. 

ZORANO  (Tommaso),  scultore 
cremonese  e  probabilmente  fondito- 
re in  bronzo ,  fioriva  in  principio 
del  sedicesimo  secolo.  Lavorò  iu 
compagnia  di  Girolamo  Bonetto  la 
porta  in  forma  di  Pronao  che  fu 
levata  alla  chiesa  di  S.  Domenico 
per  farne  una  migliore ,  e  che  poi 
rimase  senza  la  vecchia  e  senza  la 
nuova.  Vogliono  alcuni  che  appar- 
tenga a  questi  artisti  la  porla  di 
marmo  che  vedesi  al  monte  di  Pie- 
tà, intorno  al  merito  della  quale 
diversi  sono  i  pareri. 

ZORG  (Enrico  Rotes  detto), 
nacque  a  Rolerdam  l'anno  1621, 
e  fu  scolaro  di  Teuiers.  Non  si  at- 
tenne però  alla  maniera  del  maestro 
iu  modo  da  escludere  l'imitazione 
di  altri  pittori,  e  seguatamente  di 
Brauwer ,  come  si  vede  aver  latto 
iu  una  fiera  italiana  ed  in  un  mer- 
cato di  pesci.  Zorg  era  solito  ritrarre 
ogni  cosa  dal  naturale,  e  se  avesse 
saputo  far  buona  scelta,  non  è  a 
dubitarsi  che  i  suoi  quadri  non  per- 
derebbero al  confronto  di  quelli  di 
Teuiers.  Allroudc  nou  dipiuse  rooltu 
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cose,  perocché  dopo  la  morie  del 
padre  ricco  ed  accreditato  vettura- 
le, ahbandonava  quasi  totalmente 
la  pittura  per  esercitare  la  lucrosa 
professione  paterna.  Trovansi  opere 
d'Enrico  Zorg  nelle  quadrerie  del- 
l'Aja  e  di  Amsterdam  e  nella  reale 
galleria  di  Parigi.  Mori  in  patria 
r  anno  1682, 

ZOSIIMO.Di  questo  cesellatore  in 
metallo  trovasi  memoria  nel  Gru- 
tero  ;  In  scrip.  DCXXXIX,  nella 
quale  vien  detto,  che  superò  tutti 
i  suoi  contemporanei  neli'  arte  della 
cesellatura. 

ZUAN  MABIA  da  Padova  e  ZU- 
LIAN  FOBNASIERO  .  operavano 
nella  chiesa  di  Sant'Antonio  nella 
prima  metà  del  sedicesimo  secolo. 
Viene  ciò  dimostrato  dall'  accura- 
tissimo raccoglitore  delle  notizie  di 
Padova,  Sig.Bi  andolese,  il  quale  pro- 
duce un  estratto  delle  memorie  ma- 
noscritte dell'  archivio  del  dimo- 
strante D.  Santo,  che  il  basso  rilievo 
del  miracolo  del  bicchiere  è  opera 
di  Zuan  Maria  da  Padova,  compila 
poi  da  Zulian  Fornasero.  Osserva 
infatti  il  dottissimo  Autore  della 
Storia  della  Scultura ,  che  »  con 
»  grande  evidenza  si  conoscono  li 
>'  due  diversi  scarpelli,  e  special- 
»  mente  vi  è  di  ammirabile,  per 
91  una  certa  grazia  e  semplicità,  la 
3»  figura  di  una  giovinetta  maravi- 
>,  giiata  dell'avvenimento,  a  cui  il 
j!  vento  agita  i  panni  e  scuopre  le 
«  gambe  incrocicchiate  per  quel 
«  movimento  in  tale  circostanza  sì 
»  naturale  a  vergognosa  '  donzella 
«  che  giova  credere  sia  opera  del 
«  1'  ultimo  scarpello  evidentemente 
»  migliore  del  primo;  o  almeno  di 
51  uno  stile  più  facile  e  sciolto  ,  per 
5.  essere  tutto  il  resto  del  lavoro  as- 
si sai  mediocremente  inventalo  ed 
"  eseguito.  «  Zuanne  Maria  lavo- 
rava intorno  all'  indicato  rilievo 
nei  1529;  ma  ignorasi  in  quale 
epoca  sia  stato  terminalo  da  Zu- 
lian Fornasiero. 

ZUCCARELU  (Francesco)  nac- 
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quc  aPitigliano.nelIa  Toscana,  l'an- 
no 1704.  Dopo  avere  appresi  gli 
elementi  della  pittura  da  Giovan 
Maria  Morando  .  del  quale  fu  in 
tempo  r  idtimo  discepolo,  e  per  av- 
ventura il  primn  in  virtù,  lasciò  la 
Toscana  per  recarsi  a  Venezia ,  dove 
dipinse  diversi  paesaggi  ornati  di 
belle  e  graziose  figurine.  Questi 
primi  saggi  della  sua  virtù  basta- 
rono a  dargli  nome  in  quella  ca- 
pitale, onde  Giuseppe  S'mith,  con- 
sole d'Inghilterra  in  quella  cillà  ed 
appassionato  amatore  delle  bellearti, 
gli  pose  grandissimo  all'etto,  e  ve- 
dendolo in  bassa  fortuiti,  lo  ajutò 
co'suoi  consigli  e  colla  propria  borsa^ 
commettendogli  molti  quadri  di 
grandi  e  piccole  dimensioni  per  or- 
nare i  suoi  palazzi  tanto  di  campa- 
gna che  di  città.  I  meriti  dello  Zuc- 
carelli  ben  erano  bastanti  per  di- 
stinguerlo, ma  non  per  farlo  emi- 
nentemente hgurarc  tra  gli  artisti. 
Smith  fu  quello  che  lo  fece  cono- 
scere in  Inghilterra,  e  lo  fece  colà 
chiamare  nella  ferma  persuasione 
che  avrebbe  migliorata  la  sua  sorte. 
In  fatti,  recatosi  a  Londra,  potò  nello 
spazio  di  cinque  anni  farsi  bastan- 
temente ricco  onde  agiatamente  vi- 
vere in  Venezia,  che  amava  come 
sua  seconda  patria  per  avervi  tro- 
vato chi  tanto  lo  favoreggiò.  Coloro 
che  si  danno  il  nome  di  artista, 
ma  non  Io  sono  ,  sdegnano  con  men- 
tila modestia,  dopo  essersi  fatti  un 
certo  nome,  di  frequentare  le  scuole, 
le  accademie  e  specialmente  quelle 
del  nudo  per  maggiormente  perfe- 
zionarsi. Lo  Zuccarelii  non  fu  mai 
di  questo  numero.  Giunto  a  Vene- 
zia ,  sebbene  circondato  da  tanta 
gloria  meritamente  acquistata  ,  mo- 
strò tale  sincera  modestia,  che  quan- 
tunque avuto  in  conto  di  valente 
disegnatore,  mai  non  si  vergognò 
di  recarsi  cogli  apprendisti  a  dise» 
gnare  il  nudo  all'  accademia.  »  Lo 
"  Zuccanlli,  scrive  il  diligenlis- 
"  simo  Iluber  T.  4,p.  155,  è  uno 
"  dei  rari  paesisti,  le  di  cui  figure  e 
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»  gli  altri  accessorj  sono  della  più 
»  grande  finezza  di  disegno,  e  della 
»  pili  accurata  csecuzioue;  tutte  le 
"  sue  leste  hanno  un  carattere  di 
-v  nobiltà  non  comune  alla  massima 
»  parte  de' paesisti,  quand'ancora 
»'  rappresentano  pastori  ed  agricol- 
"  tori.  «  Dopo  essersi  lungamente 
trattenuto  in  Venezia  ,  rivide  Lon- 
dra un'  altra  volta,  dove  fu  festeg- 
giato assai ,  ed  avuto  iu  grandissima 
stima,  e  colmato  di  nuove  ricchezze. 
Quando  tornò  la  prima  volta  a  Ve- 
uezia  contrasse  amicizia  col  conte 
Algarotti ,  che  gli  fece  dipingere 
molli  soggetti  per  la  R.  Galleria 
di  Dresda.  Tornando  poi  la  seconda 
volta  da  Londra  passò  vecchio  a 
Roma  e  di  là  a  Firenze,  dove  mori 
ricco  ed  ornato  in  età  di  86  anni. 
Fino  dalla  più  fresca  gioventù 
erasi  esercitalo  per  suo  passatempo 

ad  inlaojiare  diflereuli    sogselli    al- 
l' <■  ff".  .      . 
1   acqualorle    con   punta    spiiitosis- 

sima,  tra  i  quali  sono  conosciuti  i 

seguenti  : 

Seguito  di  diversi  studj  eseguiti 
sui  dipinti  di  Andrea  del  Sarto. 

La  Santissima  Vergine  col  diviu 
Eambino,  S.  Annae  S.  Giovannino, 
dal  medesimo. 

Le  Vergini  prudenti  e  le  Vergini 
stolte,  da  Giovanni  Maonozzi  da 
S.   Giovanni, 

La  Statua  della  Vittoria,  da  una 
scultura  di  Michelangelo. 

11  medesimo  soggetto^  fatto  a  ro- 
vescio, ec. 

Non  meno  in  Inghilterra  che  in 
Francia,  furono  da  valenti  maestri 
intagliati  1  suoi  paesaggi,  e  fa  me- 
raviglia che  cosi  pochi  lo  siano  siali 
in  Italia,  sebbene  Venezia  e  le  vi- 
cine città  lauta  copia  ne  possedano, 
e  segnatamente  Belluno,  dove  molli 
l)ellissiini  ornano  una  delle  sale 
della  casa  già  appartenente  alla  fa- 
miglia de  Conti  Grotta  ed  ora  alla 
famiglia  Manzoni. 

Z-ÙCCARl  (Valerio  ,  Vincen- 
zo  ED  Antonio)  vicentini  e  proba- 
bilmente   fratelli,  fur^uo  scolari  di 


ZU 

Tiziano  Vecellio,  il  quale  li  conai» 
gliò  a  darsi  ai  lavori  di  Musaico, 
e  riuscirono  de'  più  eccellenti  iu 
quest'arie  di  quanti  lavorarDuo  nella 
chiesa  di  S.  Marco  in  Venezia.  Di- 
verse sono  le  storie  colà  condotte 
da  quesii  iusigniartisli,ed  è  somma- 
mente slimala  quella  rappresentante 
il  Trono  di  Dio  coi  quattro  Evangeli- 
sti, in  forma  di  animali  coi  selle  can- 
delabri, eseguila  sui  disegni  del  mae- 
slro,  la  quale  sembra  piuttosto  una 
pittura  all'olio  che  di  musaico.  Fe- 
cero pure  ritraili  di  principi  e  di 
altri  grandi  personaggi. 

ZLCCARO  (Ottaviano)  di  S. 
Angelo  in  Vado,  mediocre  pittore, 
ottenne  ccltbrltà  dai  due  figliuoli, 
il  primo  de'  quali 

(Taddeo),  nato   nel    1529;, 

poi  ch'ebbe  appreso  dal  padre  i 
principi  della  pittura,  andò  a  Roma 
in  età  di  14  anni,  sperando  di  es- 
sere ajutalo  da  un  suo  zio,  che 
colà  lavorava  di  groUesihi.  Ma  tro- 
vandosi d.t  questo  abbandonato,  e 
desiderando  caldamente  di  vantag- 
giarsi nell'arie  collo  studio  dell'an- 
tico e  dei  capi  d'opera  di  Raffael- 
lo ,  visse  miseramente  alcun  tempo 
in  quella  capitale,  lavoraudo  tulio 
il  giorno  a  disegnare,  e  dormendo 
la  notte  sotto  i  portici,  onde  dopo 
alcun  tempo  infermò,  e  fu  costretto 
di  tornare  alla  patria.  Ma  non  fu 
appena  guarito,  che  con  migliori  au- 
spici rivide  Roma,  e  fu  accolto  dallo 
j!Ìo,  col  quale  dimorò  finché  da  Da- 
niello da  Parma  fu  condotto  per 
suo  ajuto  a  Vito  presso  Sora  nel 
regno  di  Napoli.  Tornalo  a  Roma, 
di  diciotl'auni ,  dipingeva  di  chiaro- 
scuro la  facciala  del  palazzo  Mal- 
lei  ,  la  quale  opera  bastò  a  farlo  an- 
noverare Ira  i  migliori  artisti.  Per- 
chè volendo  il  cardinale  Farnese  far 
dipingere  il  suo  palazzo  di  Capra- 
rola  ,  colà  condusse  con  larga  prov- 
visione lo  Zuccaro,  U  quale  ajutalo 
dalle  invenzioni  e  dai  consigli  di 
AnnibaI  Caro ,  fece  maravigliosi 
freschi   in  diverse  camere,  uou  la- 
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sciando  però  di  assumere  in  pari 
Icmpo  altri  lavori  iii  Roma  ,  onde 
nelle  pitture  di  Caprarola  operava 
forse  più  lentamente  che  non  do- 
veva. In  tal  modo  guadagnando  assai 
non  si  tenne  abbastanza  in  guardia 
contro  gli  ailetlamenti  dei  piacere; 
di  modo  che  la  sua  salute,  di  già 
renduta  cagionevole  dai  continui  la- 
vori a  fresco,  ebbe  da  questi  l'ul- 
timo colpo.  Mori  Taddeo  nella  slessa 
età  di  Rafi'aello,  che  fu  l'unico  suo 
esemplare  ;  e  dal  fratello  Federico 
gli  fa  data  onoratissima  sepoltura 
a  c^nto  a  Rafi'aello  nella  Rotonda. 
Le  sue  principali  opere  in  Roma  sono 
la  Nunziata  a  S.  Maria  dell'Orto, 
i  freschi  a  S.  Sabina  ,  la  Crocifis- 
sione, i  freschi  a  S.  Marcello  nel 
palazzo  Vaticano,  ec.  Fu  Taddeo  ve- 
ramente grande  artista,  formatosi 
collo  studio  dell'antico  e  delle  opere 
di  Raifaello.  Intendeva  egregiamente 
la  disposizione  de'  suoi  soggetti , 
ebbe  nobili  idee  e  morbido  pennel- 
lo; ma  talora  dipinse  di  pratica  .  e 
cadde  nel  manierato. 

ZUCCARO  (Federico)  fratello 
ed  allievo  di  Taddeo,  nacque  a  S. 
Angelo  in  Vado  l'anno  1545,  ed 
era  ancora  fanciullo  quando  fu  dal 
padre  mandato  a  Taddeo,  che  aveva 
di  già  nome  di  eccellente  pittore. 
Mercè  le  cure  deli'amoroso  fratello 
non  tardò  Federico  a  dar  prove  di 
straordniario  ingegno,  onde  Taddeo 
gli  andava  procurando  occasioni  di 
farsi  conoscere,  oltre  che  lo  adope- 
rava in  qualità  di  suo  ajuto  per  av- 
vezzarlo alle  pratiche  dell'arte.  Si 
amavano  vicendevolmente,  ma  per- 
chè il  giovinetto  pittore  avrebbe 
pur  voluto  fare  qualche  cosa  da  se, 
,e  Taddeo,  temendo  della  sua  sover- 
chia giovinezza ,  non  sapeva  la- 
sciarlo operaie  ^enza  la  sua  direzio- 
ne. Federico  abbandonò  la  casa  fra- 
terna, e  fu  necessaria  la  mediazione 
di  comuni  amici  per  ricondurvelo. 
Si  acconteniò  dunque  Taddeo  che 
operasse  da  sé,  e  molto  lavorò  in 
Roma  avanti  e  dopo  la  morte  del 
Diz.  ficpji  Ardi.  ecc.  T.  iv. 
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fratello;  e  per  i  meriti  fraterni  e 
suoi  fu  chiamalo  con  larghe  prov- 
visioni a  diverse  corti  straniere,  in 
Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra, 
in  Spagna,  dovunque  mostrandosi 
grande  maestro,  ma  non  totalmente 
lontano  dal  manierismo  che  in  sul 
Unire  del  sedicesimo  secolo  invase 
le  scuole  d'Italia.  Fece  belle  opere 
in  Venezia  nella  sala  del  maggior 
consiglio,  e  •  nella  libreria  di  S. 
Marco,  nella  grande  sala  del  colle- 
gio Borromeo  di  Pavia  ,  in  Torino 
ed  altrove  che  troppo  lunga  opera 
sarebbe  il  volere  annoverare  tutte 
le  cose  di  un  artista,  ch'ebbe  pochi 
pari  nella  facilità  del  lavoro. 

Richiamato  a  Roma  da  Grego- 
rio XIII  per  terminare  le  pitture  del 
Vaticano,  vi  apri  un'accademia  di 
pittura,  dalla  quale  uscirono  valenti 
allievi.  Scrisse  un  piccolo  libro  in- 
torno alle  cose  dell'arte,  ora  raris- 
simo, nel  quale  acerbamente  morse 
il  Vasari,  perchè  non  abbia,  a  suo 
credere,  renduta  la  debita  giustizia 
ai  non  toscani  pittori  e  segnatamente 
a  suo  fratello  Taddeo.  Visse  Tad- 
deo splendidamente;  fu  stimato  da 
molti  sovrani, che  largamente  ricom- 
pensarono la  sua  virtù  con  ricchezze 
ed  onori;  e  fu  amato  dagli  artisti, 
cui  giovò  in  molte  occasioni  coi 
consigli,  colle  raccomandazioni,  col 
danaro.  Morì  in  Ancona  di  Giò  an- 
ni, nel  1609.  Ebbe  grande  fecondità 
d'invenzione  corrispondente  alla  fa- 
cilità dell  eseguire,  e  pexciò  preferì 
ai  lavori  all'olio  quelli  a  fresco. 

Chiamato  a  Firenze  dal  Gran 
Duca,  terminò  la  cupola  di  S.  Ila- 
ria del  Fiore  cominciata  da  Giorgio 
Vasari;  e  di  là  richiamato  a  Roma 
da  Gregorio  XIII ,  fu  incaricato  di 
dipingere  la  volta  della  cappella 
Paolina.  Offeso  da  alcuni  famigliari 
del  papa  ,  r)on  sapendo  in  qual  mo- 
do vendicaisi ,  dipinse  una  Calun- 
nia e  vi  ritrasse  dal  naturale  con 
orecchie  d'asino  coloro  che  l'ave- 
vano ingiuriato,  e  la  fece  espor- 
re sopra  la  porta  della  chiesa  di 
15 
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S.  Luca  lindi  fuggì  da  Roma  per  ti- 
more di  essere  imprigionato.  Un'al- 
tra storia  della  Calunnia  aveva  egli 
f&tta  ad  imitazione  di  quella  d' Ap- 
pella, la  quale  conservasi  nel  pa- 
lazzo dei  Duchi  Orsini  di  Bracciano, 
e  fu  intagliata  da  Cornelio  Coort, 

Allora  Federigo  andò  in  Fiandra 
e  vi  condusse  alcuni  cartoni  per  araz- 
zi. Passava  poi  in  Olanda  ,  e  di  là 
in  Inghilterra,  ove  dalla  regina  Eli- 
sabetta fu  onorevolmente  trattato, 
e  magnificamente  premiato  per  averle 
fatto  il  ritratto  grande  al  vero.  Chia- 
malo a  Venezia  d'ordine  della  Se- 
renissima Repubblica  ,  gli  fu  dato  a 
dipingere  una  storia  nella  gran  sala 
del  Consiglio  a  concorrenza  di  Pao- 
lo Calliari,  del  Tintoretto,  del  Ras- 
sano,  del  Palma  e  di  altri  eccellenti 
artefici. 

Gregorio  XIII,  sapendolo  tornato 
in  Italia,  e  spiacendogli  che  rima- 
uesse  imperfetta  la  volta  della  cap- 
pella Paolina,  assicurandolo  del  per- 
dono, lo  richiamava  con  buone  con- 
dizioni a  Roma  ;  e  non  solo  terminò 
la  volta,  ma  vi  fece  a  basso  alcune 
belle  storie.  Terminate  tali  opere, 
era  da  Filippo  11  re  di  Spagna  chia« 
malo  con  larghe  provvisioni  alla  sua 
corte;  ma  vedendo  che  alcuni  fre- 
schi fatti  all' Escuriale  non  eiano 
universalmente  aggraditi,  ottenne  il 
congedo  da  quel  sovrano,  che  lo  ri- 
mandò, assegnandogli  una  ragguar- 
devole somma  di  danaro. 

Tornato  ricco  a  Roma,  fu  il  primo 
Principe  eletto  dagli  accademici  ro- 
mani del  disegno.  Invogliatosi  di 
avere  in  quella  capitale  una  casa, 
ne  fabbrico  una  sopra  Monte  Pin- 
ciuo  presso  alla  Trinità  dei  Mouti, 
Consumandovi  mollo  danaro,  e  tutta 
la  dipinse  a  fresco. 

Colorì  poi  a  fresco  la  cappella  dei 
Vitlorj  nella  chiesa  del  Gesii ,  fa- 
cendovi inoltre  il  quadro  dell'altare 
all'olio;  a  Santa  Prassede  sull'E- 
squilino  fece  Cristo  che  porta  la  Cro- 
ce, ed  in  S.  Sabina  la  cappella  del 
cardinale  d'  As.coli. 
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."stanco  Io  Zuccarò  e  consumato 
dalla  fabbrica,  andò  fuori  di  Ro- 
ma, e  girò  per  tutta  l'Italia,  ed 
in  Venezia  pubblicò  alcune  scrit- 
ture in  verso  ed  in  prosa,  tra  le 
quali  una  lettera  ai  Principi  e  si- 
gnori amatori  del  disegno ,  pittura, 
scultura  ed  architettura,  esultandoli 
a  favoreggiarle.  "  Propongo  dunque, 
"  così  chiude  la  lettera,  a  voi  prin- 
«  cipi  e  signori  per  onore  e  benefì- 
»•  ciò  delle  vostre  città,  pregandovi 
"  a  farle  considerazione,  e  conside- 
»  rate  porle  in  effetto.  E  se  bene 
•'  io  sono  il  minimo  intendente  di 
"  questi  studj,  e  non  ho  ricchezze 
«  da  principe  o  signor  grande  ;  nou- 
••  dimeno  per  l'affetto  che  tengo  a 
"  queste  nobilissime  professioni , 
"  ho  nella  casa  mia  di  Roma  di  già 
«  ordinato  e  fabbricato  del  mio  pro- 
"  prjo  (bontà  di  Dio)  un  luogo 
••  conveniente  per  farvi  un'accade- 
»>  mia  ed  ospizio  per  poveri  studiosi 
"  di  queste  professioni.  Ma  il  biso- 
»  gno  è  in  più  luoghi ,  e  però  in  più 
•'  luoghi  si  dovranno  istiluire  qne- 
«  ste  accademie,  e  di  questo  ra- 
"  gionando  io  con  l'illustrissimo  e 
»»  reverendissimo  sig.  Cardinale  Bor- 
•>  romeo  arcivescovo  di  Milano,  non 
»  solo  lodò  e  commendò  qneslo  mio 
"  pensiero,  ma  anco  mi  disse  di 
»  voler  instituirne  una  in  Milano, 
«  e  di  questa  essere  il  particolar 
«  protettore  e  fautore;  il  che  credo 
"  sarà,  perchè  sua  signoria  illusi. 
"  e  reverend.  ha  grandissimo  gusto, 
«  diletto  ed  intelligenza  di  questi 
"  studj.  E  per  fine  supplico  i  prin- 
M  cipi  a  favorir  queste  accademie, 
•'  e  prego  ciascuno  a  dilettarsi  di 
"  questi  stuiij  .  per  onore  e  bene- 
"  licio  pubblico  e  privato:  e  N.  S. 
"  gli  prosperi  e  feliciti  », 

Ritornando  a  Roma  dal  viaggio 
ch'egli  aveva  fallo,  visitando  lutti 
i  principi  d'Italia  per  persuaderli 
a  far  risorgere  le  arti,  giunto  alla 
Santa  Casa  di  Loreto,  fu  conosciuto 
dal  cavai.  Cristoforo  Roncalli  dalle 
Pomarance,  che  ivi  dipingeva  la  cu- 
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poi» ,  e  oon  grande  allegrezza  ac- 
coltolo, gli  fece  ogni  possibile  onore 
e  seco  alcuni  di  lo  ritenne.  Ria  vo- 
lendo Federigo  andare  a  S.  Angelo 
in  Vado  sua  patria,  licenziossi  dai 
Roncalli ,  che  gli  diede  una  com- 
mendatizia per  un  gentiluomo  di  Ma- 
cerata che  molto  lo  accarezzò.  Ma 
ben  tosto  ,  trovandosi  in  sua  casa, 
gravemente  infermatosi,  dopo  po- 
chi giorni  mancò  alla  gloria  del- 
l'arte in  età  di  66  anni.  Non  fu 
Federigo  soltanto  valente  pittore, 
ina  operò  ancora  di  scoltura  e  mo- 
dellò eccellentemente,  di  che  ne  fa 
testimonianza  nella  chiesa  della  Ro- 
tonda l'ornamento  di  stucco  ad  un 
suo  quadro  con  puttini  di  sua  mano 
nssai  graziosi  ,  ed  il  deposito  di  Tad- 
deo suo  maggior  fratello  con  il  ri- 
tratto in  marmo  di  sua  mano  assai 
bello.  Fu  ancora  architetto,  e  scrisse 
e  pubblicò  alcune  sue  osserva- 
7Ìoni  e  pensieri  sopra  questa  pro- 
fessione. 

Ilo  brevemente  accennate  le  opere 
di  Federigo  Zuccaro,  riservandomi 
a  dirne,  di  altre  fatte  in  Roma,  die- 
tro la  guida  di  Giovan  Baglione, 
siccome  di  un  artista  ,  che  lasciò  te. 
stimonianze  del  suo  felicissimo  in- 
gegno pressocchè  in  ogni  parte  di 
Europa.  Dipinse  a  Roma  in  età  gio- 
vanile la  facciata  di  S.  Eustacchio 
dov'è  la  conversione,  il  battesimo 
ed  il  martirio  del  Santo,  di  gran  ma- 
niera. 

La  Conversione  di  S.  Paolo  nella 
cappella  de'Fraugipani  iu  S.  Mar- 
cello. 

Ajutò  il  fratello  Taddeo  nel  pa- 
lagio Aracoeli,  nel  collegio  Romano, 
in  S.  Lorenzo  in  Damaso,  e  terminò 
tutte  le  opere  lasciate  imperfette 
da  lui. 

Dipinse  la  tavola  dell' aitar  mag- 
giore in  S.  Lorenzo  in  Damaso,  la 
Flagellazione  di  Nostro  Signore  nèl- 
r  Oratorio  del  Gonfalone,  ai  Santi 
Apostoli  un  S.  Francesco  che  riceve 
le  stimmate  e  molle  storie  a  fresco 
a    S.  Caleiioa  de'  Fuuari,  nel  pa- 
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lazzo  Mattei  ed  in  diverse  altre  si* 
gnorili  case. 

Nella  sala  regia  del  palazzo  Va- 
ticano fece  le  grandi  storie  di  Grego- 
rio VII ,  che  ribenedice  1'  impera- 
tore, ed  altre  storie  nella  Sala  vec- 
chia de'  palafrenieri  ec.  ec. 

ZUCClll  (Lorenzo)  intagliatore 
all'acquaforte  ed  a  bulino,  nac- 
que in  Venezia  nel  1704  da  An- 
drea, il  quale  essendo  chiamato  a 
Dresda  nel  1726,  onde  lavorare  per 
le  decorazioni  teatrali,  seco  con- 
dusse questo  giovane ,  che  dava 
grandi  speranze  di  riuscire  valente 
artista.  Continuando  a  studiare  e 
lavorare  sotto  la  paterna  direzione, 
riuscì  COSI  valente  intagliatore  che 
di  25  anni  fu  nominalo  intagliatore 
di  quella  corte  elettorale.  Egli  in- 
tagliò con  egual  bravura  i  ritratti 
e  la  storia,  traendo  gran  parte  de- 
gli ultimi  dalla  galleria  di  Dresda. 
Non  tutti  però  ottennero  1'  appro- 
vazione del  re  Augusto  lU.  Mori 
nel  1783. 

Rilralti. 

Herman-Charles  a  Keyserling,  da 
Anna  Maria  Werner. 

Giovanni  Federigo  principe  di 
Sapieha,  da  Manyockle. 

Bonaventura  Rossi  pittore  di  Au- 
gusto IIL 

Luigi  de  Silvestre,  primo  pittore 
di  Augusto  III,  da  Antonio  Pesne. 

Fabrizio  Serbellonl  ,  patrizio  mi- 
lanese, arcivescovo  Patracense,  nel 
regno  di  Polonia  Nunzio  apostoli- 
co, da  Stefano  Torelli. 

L'  Abate  Pietro  Metastasio,  poeta 
Cesareo  da  L.  Zucchi. 

Soggetti  diversi,  la  maggior  parte 
della  Galleria  di  Dresda. 

I  sette  Sacramenti  8  pezzi  com- 
preso il  frontespizio,  dallo  Spa- 
gnoletto, ossia  Giuseppe  M.  Crespi. 

II  Martirio  di  S.  Pietro  e  di  sau 
Paolo,  da  Niccolò  V  Abate. 
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La  Coronazione  di  S.  Cateriaa , 
da  una  copia  falla  da  Rubens,  da 
Erasmo  Quellinus. 

Giaude  Sagrifizio  a  Venere, da G. 
Lairesse. 

11  Supplizio  di  Marzia,  da  I.  B. 
Langelti. 

L'Arcangelo  S.  Michele,  che  pre- 
cipita il  Dragone,  da  Stefano  To- 
reJli. 

S.  Giuseppe  col  divin  Bambino 
fra  le  Braccia,  da  Giuseppe  Agnel- 
li ,  dalla  Galleria  del  Conte  di 
BruhI. 

Due  paesaggi.  1.°  Soggiorno  pa- 
storale: 2.'^  Campagna  aperta,  da 
Giuseppe  Boos. 

La  IMoneta  di  Cesare,  in  due 
mezze  figure,  una  delle  quali  è  il 
ritratto  di  Tiziano,  marcala  Titia- 
nus  fec.  Pezzo  inciso  sul  gusto  del 
Pittari. 

David  con  la  testa  di  Golia,  da 
Luca  Giordano. 

ZUCCHI  (  Francesco  ) ,  dise- 
gnatore ed  intagliatore  a  buliuo, 
nacque  in  Venezia  nel  1695  e  mori 
nella  stessa  città  nel  17t)4.  Era  que- 
sti cugino  germano  di  Andrea  Zuc- 
chi,  di  cui  parleremo  nel  seguente 
articolo;  e  da  questi,  che  lo  avan- 
zava soltanto  di  dodici  anni  iu  età, 
apprese  gli  elementi  dell'  intaglio. 
Bla  Francesco  studiando  dn  sé  ed 
assistito  da  più  svegliato  ingegno, 
lo  superò  nell'arte.  Contava  di  già 
58  anni  quando  fu  chiamato  alla 
corte  di  Dresda  per  incidere  alcuni 
quadri  di  quella  celebre  galleria, 
arricchita  da  tanti  insigni  quadri 
delle  scuole  italiane.  Scoppiata  poco 
dopo  la  guerra,  di  cui  fu  principale 
teatro  la  Sassonia,  fu  lo  Zucchi  co- 
stretto ad  abbandonare  quella  città 
e  si  ritirò  a  Venezia ,  dove  prese 
a  lavorare  per  i  librai.  In  Dresda 
intagliò  i  seguenti  rami. 

Ritratto  di  un  signore  spagnuolo, 
da  Rubens. 

Ritratto  di  una  donna,  che  sem- 
bra essere  la  prima  moglie  di  Ru- 
bens, dallo  stesso. 
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Ritratto  da  Giacomo  Antonio  iVIu. 
rani,  da  Giovanni  d'Antona 

Sani'  Elena  che  adora  la  Croce, 
da  Giovan  Bellini  Ciguaroli. 

La  Religione  martirizzata,  ^cta 
Marlirum.  Allegoria  di  Antonio 
Balestra. 

La  Religione  e  le  Scien::e,  che 
stanno  conlemplando  il  ritratto  di 
un  cardinale,  dallo  stesso. 

Un  Apollo  in  piedi,  con  la  sua 
lira,  stampa  circondala  da  una  cor- 
nice di  ornali,  dallo  slesso. 

-—^  (  Andrea  )  pittore  teatrale 
ed  intagliatore  all'  acquaforte  ed 
a  bulino,  nacque  in  Venezia  circa 
il  16S0.  Lavorò  molto  io  patria  e 
fuori  come  pittore  di  scene,  e  come 
quadraturista  iu  private  case.  INel 
172G  fu  chiamato  a  Dresda  per  di- 
pingere le  decorazioni  dell'  opera, 
che  vi  si  faceva;  ma  dopo  pochi 
anni  rivide  la  patria,  dove  si  diede 
esclusivamente  alla  incisione.  Igno- 
rasi l'epoca  della  sua  morte.  Avanti 
di  partire  per  Dresda  aveva  in- 
ciso un  seguito  di  12  stampe  rap- 
presentami gli  abbigliamenti  usali 
dai  Veneziani  ,  e  diverse  altre 
slampe  eseguite  per  commissione 
di  alcuni  librai.  Ciò  eh'  egli  fece 
di  piìi  considerabile  dopo  tornalo 
in  patria  è  quella  raccolta  di  stam- 
pe pubblicala  da  Louisa  ,  conte- 
nente i  piii  bei  quadri^  conservali 
ne' luoghi  pubblici  di  Venezia,  tra 
i  quali  i  seguenti  riportati  nel  !Ma- 
uuel  del  Sig.  Huber. 

L'  Angelo  Raffaello  che  conduce 
il  giovanetto  Tobia  ,  da  un  dipinto 
di  Tiziano  che  conservasi  nella  chiesa 
di  S.  Marziale. 

S.  Giovanni  Evangelista,  da  un 
quadro  dello  slesso,  iu  allora  a;»- 
partenente  alla  Scuola  di  S.  Gio- 
vanni. 

S.  Barnaba  vescovo  ,  S,  Pietro  e 
S.  Giovanni  Evangelista,  con  altri 
Santi,  da  un  quadro  diA.Varota- 
ri,  appartenente  alia  chiesa  di  S. 
Barnaba. 

S.  Giovanni  Battista,  da  un  di- 
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pioto  di  Paolo  Calliari.  nella  chiesa, 
ora   distrutta  ,  di  S.  Geminiaiio. 

11  IViarliiio  sofferto  da  Paolo  En- 
rico per  la  tède  e  per  la  patria, 
dalla  pittura  di  Pietro  Longo,  che 
vedcNasi  nella  sala  del  Gran  Cou- 
^iglio. 

La  Natività  di  Maria  Vergine, 
dal  quadro  di  Niccola  Bambini, 
nella  chiesa  di  S.  Stefano. 

La  Manna  nel  dest-rto,  da  un  qua- 
dro di  Giuseppe  Porta  a  S.  Maria 
della  Salute. 

Cihele  sul  suo  carro,  tratto  dai 
Leoni,  con  la  testa  coronata  di  Fiori, 
soggetto  dipinto  a  fresco  da  Giacomo 
Tiutorelto. 

L'Aurora  con  i  Tritoni  ,  altro 
soggetto  dipinto  a  fresco,  dal  mede- 
simo. 

Enea  che  fugge  dall'  incendio  di 
Troja ,  e  portando  il  padre  sugli 
omeri,  tiene  per  mano  il  figlio  Giu- 
lio, da  Sebastiano  Ricci. 

ZUCCIll  (Francesco  e  Giacomo 
Fratelli  )  ,  fiorentini  ,  nacquero 
circa  la  metà  del  sedicesimo  secolo, 
appresero  in  famiglia  l'arte  del  mu- 
saico ,  e  chiamali  a  Roma  ,  lavo- 
rarono in  S.  Pietro  molli  anni  dal 
1580  al    1610. 

ZDGNI  (Francesco),  bresciano 
Dato  nel  1574,  fu  uno  dei  buoni 
allievi  del  giovane  Palma;  e  tale  che 
ie  avesse  saputo  dare  più  belle  forme 
e  più    graziose    mosse    alle  figure. 
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avrebbe  ancora  per  questo  rispetto 
supeiati  il  maestro,  come  gli  andò 
imiaiizi  nella  pienezza  del  colorito 
e  nella  diligenza.  Lasciò  in  patria 
molte  pregevoli  opere  all'olio  ed 
a  fresco,  in  molte  delle  quali  fece 
il  Sandrini  bellissimi  sfondi  e  ve- 
dute di  paesaggi.  Mori  lo  Zugui 
di  41  anni  in  patria,  nel  10-1- 

ZYTjVET  (Adamo  van  )  dise- 
gnatore ed  intagliatore  a  bulino  nac- 
que in  Amsterdam  circa  il  1645, 
ed  intagliò  molti  ritratti  tanto  dai 
suoi  disegni  ,  che  da  quelli  di  altri 
maestri.  Nel  suo  stile  d'incisione 
si  accostò  a  Giovanni  Visscher  con 
felicissimo  esito.  Fra  le  sue  inci- 
sioni sono  conosciutissirae  le  se- 
guenti; 

Dirk  Volkerts  Koorenhaerf,  fa- 
natico ed  intagliatore,  dai  suoi  di- 
segni. 

Stefano  le  Moine  dottore  di  teo- 
logia a  Leiden  ,  come  sopra. 

Cristolano  Wittichius,  professore 
nell'accademia  di  Leiden,  da  Ver- 
schuringh. 

Niccolas  Arnoldus,  Lasnensis  , 
Polonus,  professor  in  Accademia 
Fraueckerana,  Zyhet  ad  vh'um  de 
Un.  et  sculp. 

Ilermau  Witsius  ,  professore  di 
teologia  a  Franecher ,  da  Giovau 
lleymans. 

Giovan  Ilasius  ,  pastore  ad  Ilar- 
lem,  da  Brackenburg  ce. 
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Per  supplire  alle  ommissioni  non  infrequenti  in  cosi 
complicato  lavoro,  e  per  appagare  i  desiderj  di  molti, 
che  di  mal  animo  vedono  esclusi  dal  novero  degli 
artisti  alcuni  loro  concittadini  di  limitato  merito,  o  ap- 
pena conosciuti  fuori  della  patria,  sebbene  forse  valenti 
nell'  arte  che  esercitarono ,  ho  aggiunta  la  presente 
appendice,  alla  quale  prego  i  lettori  di  ricorrere  come 
a  necessaria  aggmnta.  Ed  è  pur  troppo  vera  F  osser- 
vazione di  Plinio,  che  la  fortuna  ha  gran  parte,  come 
in  ogni  altra  cosa,  nella  celebrità  degli  artisti;  peroc- 
ché molti  ottennero  nome  di  lunga  mano  niaggiore 
del  merito  ,  mentre  diversi  giacciono  nella  oscurità 
quando  le  loro  opere  attribuite  ai  più  illustri  maestri 
riscuotono  grandissima  lodi.  Fu  oegli  antichi  tempi , 
come  lo  è  ne'presenti,  comune  pratica  dei  possessori 
d'oggetti  d'arte  di  attribuirli  ai  più  grandi  maestri, 
facendo  con  ciò  torto  a  questi  col  farli  autori  di  la- 
vori non  degni  di  loro,  ed  ai  primi  col  privarli  della 
gloria  che  può  loro  derivarne. 


JjANCIIIERI  (Angelo)  pilfor  vera  perdita  per  l'arte  che  il  genio 

Genovese  morto  in  freschissima  età  di  lui  non  abbia  avuto  un  più  lungo 

uella  sua  patria  ,  al  principio    del-  campo  di  manifestarsi.  iMentre  sog- 

r  ultimo  decennio  del  secolo  XVIII  giornava  in    Roma  fu   grandemente 

dopo  avere  studiato  parecchi  anni,  amato,  e  stimato  dal  celebre  pillor 

e  con  distinto  prohtto,   in  Roma.  Fiammingo  Simone    Denis,  che    lo 

Nelle  sue    opere  seppe    infondere  soccoreva  di  utili  cousigli  nell'arte, 

la  dolcezza  che  domiuava  altamente  Dopo  il  suo  ritorno  in  patria  eseguì 

nel  suo  carattere  personale.  Fu  una  due  quadri  laterali,  di  notabili  gran- 
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dezza,  c  di  mollo  efl'elto,  per  una 

Chiesa  di  Sestri  di  Ponente, 

BOLTRAFFIO.  Nell'articolo  che 
1(1  riguarda,  vlen  detto,  parlando 
delia  tavola  eh'  era  della  IMiseri- 
cordia  in  Bologna ,  iodi  della  Pina- 
coteca di  Milano,  che  ora  si  crede 
tornata  a  Bologna.  Ma  la  detta  ta- 
vola sta  tuttavia  a  Parigi,  in  forza 
di  un  Cambio  comandato  da  Napo- 
leone  tra  la  Galleria  Imperiale  di 
Parigi,  e  1'  Accademia  di  Milano. 

BURRONI  Pittore,  nativo  di  Vo- 
ghera ,  morì  nel  primo  decennio 
del  presente  secolo  ,  in  età  assai 
avanzata. 

Fu  molto  slimato  dal  Re  Vittorio 
Emnianuele,  e  per  lui  dipinse  il 
quadro  di  Alessandro  che  visita 
I)iogene  rinchiuso  nella  botte.  <)\ìe- 
si'  opera  gli  valse  la  croce  di  cava- 
liere. 

Dipinse  pure  per  l'Ospedale  Mag- 
giore di  Milano  un  ritratto  intero 
dell'arcivescovo  Filippo  Visconti. 

Egli  mori  in  Voghera,  dove  visse 
quasi  sempre,  dedicato  unicamente 
air  esercizio  dell'  arte  sua  e  gene- 
ralmente apprezzato. 

BOUGU  ET.  Distioto'paeeìsta  fran- 
cese,  il  quale  disputò  io  Roma  il 
primato  in  quest'  arte  al  fiammingo 
Simone  Denis,  al  finire  del  passalo 
secolo.  Se  non  che  quest'  ultimo  , 
abbandonato  avendo  il  genere  stu- 
diato, e  Convenzionale  del  Pussino, 
per  seguire  la  sola  bella  natura,  la- 
sciò molto  indietro  il  suo  competi- 
tore, e  fu  cagione  che  i  quadri  del 
Bouguet  fossero  assai  meno  ricercati 
dagli  amatori.  Le  tinte  del  Bouguel 
mancavano  generalmente  di  traspa- 
renza. Tuttavia  i  di  Jui  quadri  sono 
molto  pregevoli, 

BOUCHARDON  pag.  252-  Vi  si 
dice  che  andb  dfbìtoix  ai  Marietti 
del  miglioramento  del  suo  consto.  Per 
verità,  quando  si  considerano  le 
figure  che  fece  incidere  lo  stesso 
Mariette  ,  a  corredo  della  sua  ope- 
ra ;  Traile  di<!  Pierre.^  qrn'c'e^ .  nelle 
q^iali   lo  stile  antico  è  talmente  sli- 
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gurato,  eh' è  perfin  renduto  barocco, 
non  si  sa  comj5reodere  come  i  con- 
sigli di  un  uomo ,  così  wal  prov- 
veduto di  gusto  egli  stesso,  potes- 
sero migliorare  il  gusto  degli  altri 
in  materia  d'arti.  Ma  altro  è  1  es- 
sere erudito  nelle  arti,  altro  è  sa- 
Eerne  apprezzare  fondatamente  le 
ellezze. 

BRAMANTINO.  A  torto  ho  attri- 
buito a  questo  artefice  il  disegno 
della  Chiesa,  e  Sagristia  di  S.  Sa- 
tiro, invece  si  dee  necessariamente 
assegnare  a  Bramante  l'Urbinate, 
per  r  autorità  irrefragabile  di  uà 
suo  distinto  scolaro,  qual'  era  il 
Cesariano.  In  più  luoghi  de'  suoi 
Commenti  a  Vitruvio  ripete  che  ne 
fu  autore  il  mio  preceptore  Donato 
cognominato  Bramante  urbinate. 

BRATTRACO  e  SATIRO  p.  215. 
Questi  due  nomi  sono  scorretti.  Se- 
condo questa  lezione  non  potreb- 
bero essi  mai  corrispondere  al  dop- 
pio significato,  espresso  dalla  Rana, 
e  dalla  Lucertola  figurate  sugli  edi- 
fizj  da  essi  inalzati. 

11  primo  dee  scriversi  Batraco  o 
tutt'  al  più  .Brataco  facendo  uso 
della  metatesi,  il  secondo  poi  Sauro 
e  non  Satiro. 


CARSTENS  (  Asmus-Jacob)  PIi- 
tor  tedesco,  nativo  di  un  villaggio 
vicino    a    Schleswig,    nacque     nel        , 
1754  e  morto  a  Roma  nel  1798.  Era       j 
di  già  ammaestralo  nell'arte  quando        1 
di  18    anni   lasciò  Berlino   per    re- 
carsi a  piedi  fino  a  Roma.  Essendo 
egli  giunto  suir  imbrunire  della  sera 
a  quel   monumento   sepolcrale    che 
s'  incontra    sulla  strada    che    mena 
a  quella  Metropoli  ,  a  5  miglia    di        i 
distanza  ,  e  che  è  chiamato    abusi- 
vamente il  Sepolcro  di  Nerone,  nò 
volendo  perder  F  effetto  della  vista 
di  Roma  ,  per  causa  dell'  oscurità, 
si    arrampicò    su  quel    monumento 
ed  entratovi   per  un    angusto    foro, 
che  si   trova    in  un    angolo  di    uno 
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dei  due  lati  maggiori  del  Sarcofago 
vi  passò  tranquillamente  la  notte 
e  all'  indomani  potè  poi  appagare  i 
di  lui  desidorj. 

Una  raccolta  de'  suoi  disegni  fu 
fatta  acquistare  al  gran  Duca  di 
Weimar,  dopo  la  nioi  te  di  Carstens, 
dal  celebre  Fernow,  che  gli  fu  amico 
in  Roma,  e  che  pronunziò  1'  ora- 
zion  funebre,  ai  piedi  del  feretro, 
a  canto  alla  Piramide  di  C.Cestio, 
e  che  poi  scrisse,  e  pubblicò  la  di 
lui  biografìa  in  Germania. 

CAVACEPPI.  ÌNon  sarà  inoppor- 
tuno il  soggiugnere  eh'  egli  ri  uni 
una  preziosa  collezione  di  Sculture 
antiche,  cioè  di  Statue,  Bassi  rilievi. 
Busti,  Cippi  e  Catidelabri  di  mar- 
mo, frutto  di  varj  e  fortunali  scavi 
da  lui  intrapresi,  che  si  possono  ve- 
dere incisi  in  un  opera  in  5  voi.  in 
foglio  da  lui  pubblicata. 

Parecchie  Hi  qnelle  sculture  pas- 
sarono iu  Inghilterra:  ma  la  mag- 
gior parte  fu  comperata  in  un  modo 
assai  scandaloso  dal  banchiere  Tur- 
Ionia,  dopo  la  morie  del  Cavaceppi  ; 
compera  che  ditde  luogo  ad  un  pro- 
cesso in  cui  figurarono  vergognosa- 
mente due  artisti. 

COSWAY.  Pittore,  e  miniatore 
inglese  ,  morto  in  Londra  ,  sono  po- 
chi anni. 

Biuscl  oltremodo  felice  nei  ritratti, 
molti  dei  quali  egli  dipinse  anche 
sopra  carta  all'acquerella  a  colori, 
con  una  squisita  finitezza  ,  e  con 
mollo  spirito  ne'  tocchi.  Se  ne  pos- 
sono vedere  dei  preziosissimi  presso 
la  di  lui  vedova,  la  quale  oggidì  di- 
rige lo  stabilimento  di  educazione 
femminile  in  Lodi.  Egli  era  parti- 
colarmente attaccato  all'ultimo  de- 
footo  re  d' Inghilterra  Giorgio  IV. 
quand'  era  Principe  di  Galles.  Di 
quesl'  ultimo,  la  vedova  medesima 
possiede  varj  ritratti  ragguardevoli, 
e  che  attestano  il  distinto  merito  di 
Cosw^ay. 

Esercltossi  pure  nel  comporre  sog- 
getti graziosi  di  donne,  e  pulii  nello 
stile  dell'  Allegri;   ma  il  vezzo  che 
Diz.  degli  Avch.  ecc.  T.  iv. 
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egli  sludiossi  d'  imprimere  nelle 
mosse  delle  ligure  delle  sue  compo- 
sizioni cade  alquanto  nell' afiettato, 
di  modo  che  risulta  più  una  cari- 
catura del  fare  correggesco,  che  non 
una  sua  imitazione. 

COUSIN  (Arduino)  nacque  ad 
Aix  di  Provenza  l'anno  1G80,  stu- 
diò r  arte  nella  scuola  d'  incisione 
cui  diede  origine  la  pubblicazione 
del  gabinetto  di  Boyer  d' Aiguilles. 
Si  conoscono  di  quest'  artista  alcuni 
ritraili  di  mediocre  esecuzione,  parte 
al  bulino  e  parte  alla  maniera  nera. 
Pubblicò  altresì  alcuni  pezzi  tratti 
da  Rembratidl;  malo  resero  degno 
di  aver  luogo  tra  gì'  intagliatori  al- 
cune marine  di  Puget  incise  all'ac- 
quaforte con  molto  spirito. 

COUSTOU  (  Giovanni  ) ,  nac- 
que in  Parigi  circa  il  1670  ,  studiò 
il  diseguo  ed  i  principi  della  pit- 
tura, indi  si  diede  allostudio  dell'ar- 
chilettura  ,  che  professò  eoa  lode. 
Fra  le  fabbriche  erette  da  lui  in 
Parigi  contansi  due  magnifiche  ca- 
se f  la  prima  è  quella  di  Noirmon- 
lier,  strada  di  Grenelle ,  nel  sob- 
borgo Saint-Germano  ,  eretta  nel 
1720,  la  di  cui  ampiezza,  la  co- 
moda e  bella  distribuzione  inter- 
na, e  la  ricchezza  degli  ornamenti 
fanno  vantaggiosamente  distinguere 
dagli  edifici  di  quel  tempo.  L'altra 
è  il  palazzo  Matignon  ,  in  via  Va- 
renne,  pure  meritevole  di  essere  os- 
servato per  il  buon  gusto  dell'  ar- 
chiteli.;. Fallo  professore  dell'acca- 
demia d'  architettura  ,  e  nominato 
architetto  del  re  .  pubblicò  nel  1725 
un  assai  riputato  libro,  intitolato 
Trattato  di  prospettiva  pratica,  eoa 
diverse  considerazioni  intorno  alla 
architettura  ec.  Morì  in  Parigi  l'anno 
1738. 

(  NicCOLA  ).    Tre    valenti 

scultori  produsse  Lione  di  tal  ca- 
sato, lodevoli  per  facile  ed  accurata 
esecuzione,  ma  del  piìi  pessimo  gusto 
dell'  età  in  cui  vissero.  Era  ISiccola 
figlio  di  mediocre  scultore  in  legno, 
dal  quale  apprese  i  principi  dell'arte. 
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In  appresoo  rcratosi  a  Parigi,  fu  am- 
messo uello  btudio  dei  celebre  Coy- 
sevox  ;  ed  avendo  ottenuto  il  gran  pre- 
mio dell''accademia  in  età  di  ventitré 
anni ,  fece  il  viaggio  di  Roma  nella 
qualità  di  pensionalo  del  re.  In  quella 
città  ,  invece  dell'antico  ,  studiò  la 
scultura  di  Michelangelo  e  dell' Al- 
gardi.  Per  ordine  del  re  fece  una  Co- 
pia AeiV  Ercole  Connnodo  ,  che  fu 
posto  ne'giardini  di  Versailles^  per- 
mettendosi di  allontanarsi  in  alcune 
parti  dall'  originale.  Nel  1695  fu  ri- 
cevuto membro  dell'accademia  di 
Parigi  per  aver  fallo  un  basso  ri- 
lievo in  marmo  allusivo  alla  gua- 
rigione di  Luigi  XIV.  Ma  il  più 
importante  lavoro  di  Niccola  è  il 
gruppo  rapprcseiilanle  l' unione  della 
tàcnua  colla  Marna,  che  fu  poslo 
alleTuilleries.  A  lire  opere  dellostesso 
trovaosi  in  questi  giiirdini ,  tra  le 
quali  la  statua  di  Giulio  Cesare  ed 
il  Paslor  Cacciatore.  Sono  suoi  lo- 
dati lavori  il  Gruppo  dei  'J'riloui 
che  orna  la  cascala  rustica  di  Ver- 
sailles, il  deposito  di  Croce  a  No- 
ire  Dame,  ec.  ec.  Cessò  di  vivere  in 
Parigi  nel   1755.   Era  suo  fratello. 

COUSTOIJ  (  Gtjglielmo  ) ,  nato 
ancor  esso  in  Lione  nel  1 678,  e  scolaro 
egualmente  dì  Coysevox.  Recossi  a 
Roma  come  pensionarlo  del  re,  ma 
per  alcune  pratiche  de'  suol  male- 
voli, non  polendo  percepire  la  pen- 
sione ,  fu  costretto  a  lavorare  per 
conto  d' altri  artisti  onde  vivere. 
Stanco  di  menare  così  stentala  vita, 
apparecchiavasi  a  partire  per  Co- 
stantinopoli, quando  le  Gros  lo 
prese  presso  di  se;  facendogli  eseguire 
sotto  i  suoi  occhi  e  sul  suo  modellOj 
il  basso  rilievo  di  S.  Luigi  Gonzaga. 
Di  ritorno  a  Parigi  fu  ricevuto  nel- 
l'Accademia, e  gli  furono  commesse 
molle  statue  per  i  giardini  di  Marly, 
tra  le  quali  Dafne  ed  Ippomeue,  il 
gruppo  in  marmo  dell'Oceano  e  dei 
Mediterraneo,  e  la  figura  in  bronzo 
del  Rodano,  che  presentemente  orna 
r  iugresso  del  palazzo  di  città  di 
Lione;  Terminò  il  basso  rilievo  rap- 
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prcsenlanle  il  l'assaggio  del  Reno, 
lascialo  imperfetto  dal  fratello  ]Nic- 
cola  ,  ed  altre  non  |)oche  opere  che 
lo  fecero  risguardare  a  ragione  su- 
periore al  fratello,  comunque  di  non 
miglior  gusto.  Vedonsi  di  questo  va- 
lente artista  nel  Museo  de'  Monu- 
menti Francesi  le  statue  in  bianco 
marmo  di  Luigi  XV  e  del  cardi- 
nale Dubois.  Egli  moii  a  Parigi 
nel  1746.  Suo  figlio  chiamato  ancor 
esso. 

—^  (  Guglielmo  )  nacque  a 
Parigi  nel  1716,  fu  a  Roma  come 
pensionato  del  re  e  di  ritorno  in 
patria,  lavorò  in  qualità  di  ajuto 
del  padre  in  diverse  opere  d' impor- 
tanza. Presentò  per  la  sua  aggrega- 
zione air  accademia.  J^ulcano  in 
aspettazione  degli  ordini  di  f'enere 
per  fare  le  ai  mi  di  Enea.  In  ap- 
presso fu  nominato  professore,  indi 
rettore  ed  all'  ultimo  tesoriere.  Fece 
per  i  Gesuiti  1  apoteosi  di  S.Fran- 
cesco Saverio,  Marie  e  Venere  per  il 
re  di  Prussia,  un  basso  i illevo  in 
bronzo  per  la  cappella  di  Versailles, 
S.  Rocco  j)er  la  sua  chiesa  titolare, 
ec.  Mori  Tanno   1777. 

COUTURE  (  Guglielmo  ),  nac- 
que a  Rouen  nel  1752;  studiò  il  di- 
segno ed  i  principi  dell' architettura 
in  patria,  indi  recossi  a  Parigi.  In- 
caricalo dei  disegni  e  della  costru- 
zione di  ragguardevoli  edifizj,  si  fece 
conoscere  per  quel  valenl'  uomo  che 
egli  era,  e  nel  1775  fu  ricevuto 
membro  dell'accademia  d'architet- 
tura. Sembrandogli  che  gli  mancasse 
alcuna  cosa  per  dare  dignità  e  no- 
biltà ai  suoi  edificj,  si  pose  in  viag- 
gio alla  volta  d'Italia  ed  in  questa 
classica  terra  delle  belle  arti  spo- 
gliossi  di  quella  meschina  limitata 
maniera  che  tanto  piaceva  sotto  il 
regno  di  Luigi  XV,  e  le  sue  idee 
s'  ingrandirono.  Là  chiesa  della 
Maddalena  cominciata  da  Conlant 
d'  Yory,  fu  in  parte  demolila  ,  indi 
più  magnilicamenle  rifabbricala  da 
Couture,  e  sarebbe  riuscita  uno  dei 
più  bei  monumenti    dell'  arte   che 
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abbia  Paiigi,  se  la  rivoluzione  non 
avesse  impedita  Ja  conlinuazioiìe  dei 
lavori.  L'architelto,  scoraggialo  dal- 
l' inazione,  cui  videsi  ridotto  per 
piìi  anni,  mori  in  decembrc  del 
1799. 

COUVAY  (  Giovanni  ),  nato  ad 
Arics  nel  1622,  fu  uno  de'  buoni 
intagliatori  del  suo  tempo.  Fra  le 
sue  opere  sono  ricercatissimi  il  san 
Giovanni  Battista  nel  Deserto ,  da 
Raffaello,  ed  il  i\Iartirio  di  S.  Barto- 
lommeo  dipinto  da  Poussin.  E  pure 
suo  lavoro  il  irontispizio  del  poema 
di  Desmaret,  intitolato  C'odnveo, 
eseguito  sul  disegno  di  Bourdon. 
Molte  sono  le  sue  stampe,  tratte 
principalmente,  da  Raflaello,  Guer- 
cino  da  Cento,  Blancbard,  Lebrun, 
Giacomo  Stella,  Poussin,  ec.  ec. 
Ignoriamo  1'  epoca  della  sua  morte. 

COYPEL  (Carl' Antonio)  figlio 
d'Antonio,  nato  a  Parigi  nel  1694, 
fu  allievo  e  I  imitatore  ;  ma  de- 
bole imitatore  del  p«dre.  Lasciò  la 
pittura  storica  ,  per  consacrarsi  alle 
banibucciate,  e  non  riuscì  meglio 
in  questo  genere  che  nel  precedente. 
Voltosi  alla  poesia  comic;i,  fece  2  1 
commedie  in  prosa ,  che  non  fu- 
rono statnpate.  Rlori  nel  1752. 

— —  (Natale  Nicola),  zio  del 
precedente,  ed  allievo  di  Natale, 
nacque  in  Parigi  nel  1688,  e  fu  buon 
pittore.  I  pili  rinomati  suoi  quadri 
furono  la  Manna,  Mosè  clic  per- 
dio tt  la  rupe  ,  ed  il  Ratto  d'  Euro- 
pa. Fece  mólte  cose  a  fresco,  tra  le 
quali  la  cupola  della  cappella  della 
Madonna  a  S.  Salvadore,  dipinta 
nel  1751.  Mori  nel  1754. 

CO YSEVOX  (Antonio),  orion- 
do  spagnuolo,  nacque  a  Lione  di 
Francia  nel  1640.  Di  17  anni  scol- 
piva per  la  città  patria  una  statua 
della  Vergine,  indi  recatosi  a  Pa- 
rigi, per  continuarvi  gli  studj  del- 
l'arte, non  tardò  a  (arsi  conoscere 
valente  scultore.  11  cardinale  di  Fur- 
stenberg  lo  mandava  in  Alsazia  per 
fare  le  decorazioni  del  suo  palazzo. 
Tornava  dopo  quattro  auni  a  Pari- 
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gì,  dove  condusse  la  statua  pedestre 
di  Luigi  XIV  per  il  palazzo  della 
città  ;  indi  poneva  mano  alla  statua 
equestre  in  bronzo  dello  stesso  re 
per  gli  stati  di  Bretagna.  E  la  pri- 
ma, e  la  seconda  statua  lodevoli 
per  meccanismo  d'esecuzi<)ne  ,  fanno 
prova  del  pessimo  gusto  di  quei 
tempi.  Sono  pure  suoi  lavori  i  due 
cavalli  alati  che  portano  Mercurio 
e  la  Fama,  posti  ne'  giardini  delle 
Tuilleries  ,  belli,  ma  manierati.  Ma 
non  anderò  ricordando  tutte  le  opere 
di  questo  instancabile  artista  collo- 
cali a  Marly  a  Versailles  ed  i  molti 
ritratti ,  eh'  egli  fece  ,  bastando  l'ac- 
cennare i  pili  celebri  di  Colbert, 
Lenotre ,  Lebrun,  Luigi  XIV,  ec. 
Morì  Coysevox  in  Parigi,  pieno  di 
anni  e  di  meriti,  net  1720. 

GRANACI!  (Luca),  nacque  nella 
città  di  tal  nome  l'anno  14*70,  dalla 
famiglia  Sunder,  la  quale  trovavasi 
ai  servigi  della  corta  di  Sassonia. 
Da  questa  ebbe  Luca  nel  1508  let- 
tere patenti  di  nobiltà;  e  per  que- 
sta lavorò  piii  di  sessanl'  anni  sotto 
tre  elettori.  Non  è  perciò  maravi- 
glia ,  se  le  opere  di  questo  pittore 
e  perfino  il  suo  nome  rimasero  lino 
alla  (ine  del  diciottesimo  secolo  quasi 
affatto  sconosciuti  alla  Francia  ed 
all'Italia,  o  confuso  il  nome  con 
quello  di  Luca  d'Olanda.  Un  suo 
bel  quadro  passato  da  Dresda  a  Pa- 
rigi rappresenta  la  Predicazione  di 
S.  Giovanni  Balliita  nel  deserto. 
Dicesi  che  Gio.  Federico  ,  detto  il 
Grande  ,  e  Martin  Lutero  trovansi 
tra  gli  uditori  dol  Santo.  In  un  al- 
tro quadro  della  Fontana  di  Joui'e/i- 
ce ,  quest'artista  abbandonossi  alla 
sua  licenziosa  immaginazione.  Vi  si 
vedono  molte  femmine  cui  la  mira- 
colosa acqua  restituisce  le  attrattivo 
della  gioventù.  A  breve  distanza  al- 
tre donne  sono  sedute  a  mensa  con 
diversi  uomini ,  tra  i  (juali  crcdcsi 
che  Luca  abbia  poslo  lo  stesso  elet- 
tore Gio.  Federico.  Del  resto  le  in- 
venzioni di  Cranacb  ebbero  cattiva 
esecuzione,  meschino  e  scorrellu  es- 
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Sendo  il  diseguo,  secchi  i  contorni , 

Sessima  la  distribuzione  delle  om- 
re  e  dei  lumi.  Soltanto  non  è  privo 
di  verità  il  colorilo  ,  e  lodevoli  sono 
i  panneggiamenti.  Cranach  si  eser- 
citò ancora  nell'intaglio,  e  tra  le 
sue  stampe  sono  celebri  quelle  rap- 
presentanti gli  elettori  Federico  e 
Giovanni,  Marlin  Lutero,  Adamo 
ed  Eva  ignudi,  la  Tentazione  di 
Gesù  Cristo,  ec.  Mori  in  Weimar 
l'anno  1553,  lasciando  un  figlio 
ammaestrato  nell'arte. 

CRESPI  o  CREPY  (  Giovanni  e 
Luigi  ):  nacque  il  primo  a  Parigi 
nel  1650,  e  datosi  allo  studio  della 
incisione  ,  non  è  ben  noto  sotto 
quale  maestro,  si  fece  a  copiare  le 
migliori  stampe  di  diversi  autori  , 
elisegli  vendeva  ad  assai  basso  prezzo, 
avendo  a  tale  oggetto  aperto  traf- 
fico in  Parigi.  i\;a  non  avrebbe  per- 
ciò trovato  luogo  in  questo  Dizio- 
nario, se  il  suo  nome  non  fosse  as- 
sociato a  quello  del  figlio  Luigi  , 
ch'egli  ammaestrò  ueir  arte  ,  e  cbe 
pubblicò  molte  stampe  di  pìccole 
dimensioni  toccale  con  grande  spi- 
rito e  di  un  prezioso  finito.  Pub- 
blicarono molli  ritratti  d'  uomini 
illustri,  quali  sono  quelli  di  d'  A- 
guesseau ,  Vatteau,  duca  di  Marl- 
bouroug  ec.  Incisero  ancora  opere 
storicbe  tratte  da  grandi  pittori  ita- 
liani ,  tra  i  quali  il  presepio  del- 
l'Albani,  rappresentante  Gesù  gia- 
cente sulla  paglia  ed  adorato  da  due 
Angeli. 

GRETI  (Donato)  nacque  a  Cre- 
mona nel  Ìt37l  e  studiò  a  Rologna 
sotto  il  Pasinelli.  Dicesi  che  in  gio- 
ventù lavorò  pochissimo,  ond'  ebbe 
poi  a  pentirsene;  perocché  il  suo 
colorito  è  crudo  e  senz'  armonia. 
Ad  ogni  modo  fu  assai  stimalo  un 
suo  quadro  lappresenlante  un  fan- 
ciullo coricalo  sopra  un  letto.  IMori 
il  Creli   iu   Rologna  l'anno  174<ì. 

CRITONE  ,  scultore  ateniese  , 
appartiene  al  piccolo  nuujero  degli 
auticlù  artisti,  di  cui  si  conservono 
ancora  alcuno    opcie.  11    nome    di 
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questo  scultore  e  quello  dì  Nicolaiig, 
nato  ancor  esso  in  Atene,  trovansi 
scolpiti  sulla  cesta  portante  una  delle 
tre  cariatidi  scoperte  in  Roma  l'anno 
1766  nella  via  Appia  presso  al  ce- 
lebre sepolcro  di  Cecilia  Metella. 
Queste  tre  figure  somiglianti  1'  una 
all'altra  dovettero  servire  d'orna- 
mento ad  un  sepolcro  ,  o  ad  una 
casa  di  campagna.  Scorgonvisi  al- 
cuni  difetti  d'  esecuzione,  ma  sono 
di  otlimo  gusto;  e  credonsi  appar- 
tenere agli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica, quando  Roma  era  piena 
di  greci  artisti. 

CRIVELLAR!  (  Bartolommeo  ) 
nato  a  Venezia  nel  1725,  fu  da 
principio  scultore  ,  ma  vedendo  che 
in  quest'  arte  non  riuscirebbe  buon 
maestro  ,  si  diede  all'  intaglio  in 
rame.  Infatti  le  sue  opere  di  scul- 
tura sono  di  già  dimenticate,  men- 
tre continuano  ad  essere  ricercate 
le  slampe  a  cagione  dello  spiritoso 
tocco  e  del  diligente  finito.  Mori  in 
patria  nel  1777.  Le  più  rinomate 
stampe  sono 

S.  Petronio  orante,  mentre  che 
il  Demonio  rompe  il  vetro  della 
lampada  per  distrarlo  dalla  pre- 
ghiera. 

Lo    stesso    Santo    che    si    tronca 
un  dito  per  non  essere  fatto  prete. 
Una  Compagnia  di  giuocatori. 
Un'  altra  di  Bevitori. 
Un  giovane  nudo  in  letto  presso 
ad  una  donna   nuda  ,    mentre    che 
una  vecchia  li  sta  guardando  a  tra- 
verso una  porta  semichiusa ,  ec. 

CUININGIIAM  (Edmondo  Fran- 
CESCO)  nacque  in  Scozia  nel  1742 
da  un  fratello  del  duca  di  Cuuin- 
ghara  ,  il  quale  essendo  colonnello 
nelle  truppe  scozzesi,  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  patria ,  per  essersi 
dichiaralo  partigiano  del  preten- 
dente. Riparatosi  in  Italia,  fece  al- 
levare suo  figlio  sotto  il  nome  della 
città  di  Kelso  o  Kalso  in  cui  nac- 
que. Allorché  l'infante  Don  Filippo 
si  stabili  iu  Parma  ,  Cuningharu 
recossi  iu    quella   città  con  suo  fi- 


cu 

glio  ,  il  quale  mostrava  Ji  già  mia 
decisa  inclinazione  per  la  pittura. 
Infatti  ammesso  nella  nuova  acca- 
demia eretta  dal  duca  Filippo,  formò 
il  suo  stile  sulle  opere  del  Correg- 
gio e  del  Parmigiauiiio  ;  indi  passò 
a  Roma  per  continuare  i  suoi  studj 
sotto  Baltoni  e  Mengs:  ma  trovando 
le  loro  opere  al  di  sotto  della  van- 
taggiosa idea  eh'  egli  erasene  for- 
mata, recavasi  a  Napoli, e  colà  dopo 
alcuni  studj  sulle  opere  del  Soli- 
mene e  del  Corrado ,  lavorò  alcun 
tempo  sotto  il  Francesillo.  Volle 
poi  vedere  Venezia  ;  e  le  meravi- 
gliose opere  di  quella  scuola  lo 
avrebbero  lungamente  trattenuto  , 
se  non  fosse  stato  dal  ministro  Du- 
Tillot  chiamato  per  ordine  del  duca 
a  Parma.  Le  besietìcenze  di  questo 
generoso  principe  non  bastarono  a 
fissarlo  alla  sua  corte.  Nel  1764 
andava  in  Inghilterra  ,  dove  piac- 
quero i  suoi  quadri  e  dove  guada- 
gnò assai  :  ma  trascinalo  sempre 
dall'inclinazione  irresistibile  a  mu- 
tar dimora,  lasciò  1'  Inghilterra  nel 
migliore  istante  di  farvi  fortuna. 
Giunto  in  Francia  ,  seppe  che  il 
re  di  Danimarca  era  di  viaggio  iu 
Fiandra,  e  colà  recatosi,  lo  ritrasse 
di  grandezza  naturale  e  cosi  simile 
al  vero,  che  lutti  i  cortigiani  di 
quel  monarca  vollero  avere  il  pro- 
prio ritratto  da  Kalso  ,  dagl'  Ita- 
liani detto  Calsa.  Al  danaro  rac- 
colto in  tale  occasione,  s'aggiùnse 
Ja  paterna  eredità  ;  ed  il  suo  gusto 
per  i  viaggi  e  per  i  divertimenti  , 
gli  fece  abbandonare  il  pennello; 
ed  iu  pochi  anni  si  ridusse  in  tali 
ristrettezze,  che  nel  1777  si  vide 
costretto  a  cercar  ricovero  in  Fran- 
cia. Approfittando  di  una  nuova 
eredità,  rivedeva  Londra;  ma  dis- 
sipata anche  questa  ,  dovette  fug- 
gire in  Russia,  ponendosi  al  seguito 
della  Duchessa  di  Kingston;  degna 
per  le  sue  prodigalità,  ili  essere  la 
compagna  di  Galsa.  Allora  per  la 
prima  volta  preseli  paterno  cognome 
di   Cunin<'ham:    ma  stanco  di    \i- 
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vere  scioperatamente  e  risvegliandosi 
in  lui  l'amore  dell'arte,  lasciò 
la  duchessa  per  associarsi  a  Ihom- 
ston  primo  pittore  di  Caterina  U. 
Dopo  la  morte  di  Ijromslon ,  si  as- 
sociò a  Trombara  primo  architetto 
di  quella  corte  imperiale  ,  ma  noQ 
vedendosi  prontamente  pagato,  andò 
a  cercar  furtuna  a  Berlino.  Anche 
colà  trovò  piulettori  e  fortuna  ,  le 
sue  pitture  furono  applaudite,  gran- 
dissimi i  guadagni;  ma  non  tali  da 
bastare  alle  sue  prodigalità.  Tornò 
di  nuovo  a  Londra  ,  e  vi  trovò 
nuove  ricchezze,  che  tutte  ben  pre- 
sto dissipò.  All'  ultimo  trovandosi 
ridotto  in  assai  ristretta  fortuna  , 
fu  sorpreso  dalla  morte  nel  1795. 
Fu  osservalo  che  sebbene  abbia  con- 
dotte molle  opere  in  mezzo  al  dis- 
sipamento, nessuna  offre  la  più  leg- 
ger traccia  di  trascuratezza. 
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DAGOTY  (Odoardo)  Fra  le 
sue  opere  vuole  essere  annoverata  la 
più  grande  ed  importante  di  quante 
furono  da  lui  intraprese,  quella  cioè 
(a  fumo)  del  Cenacolo  del  Vinci, 
eh' egli  esegui  mentre  visse  io  ftli- 
lano  dietro  il  suggerimento  del- 
l' Abate  Bianconi. 

DANIIAVER,  originario  della 
Svevia,  nacque  in  sul  finire  del  di- 
ciasettesimo secolo.  Apprese  dal  pa- 
dre l'arte  dell' orologiajo;  indi  re- 
cossi in  Italia  per  studiare  la  musica, 
ed  invece  prese  gusto  alla  pittura, 
che  imparò  sotto  il  pittore  Bombcl- 
li.  Passò  dall'  Italia  in  Piussia,  e  sta- 
bilitosi a  Pietroburgo,  condusse  iu 
quella  città  le  più  belle  miniature 
ch'egli  sapesse  fare;  e  poche  tra  le 
distinte  famiglie  di  quella  capitale 
sono  prive  di  qualche  ritratto  di 
Danhaver,  che  mori  l'anno  1753. 

DANLOUX  (Pietro),  nato  a 
Parigi  nel  1745,  recavasi  iu  Italia 
di  18  anni  per  continuare  i  suoi 
studj  di  pittura  sulle  opere  de'  som- 
mi maestri.  Turuò  in  patria  di  già 
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fatto  l)Uo:i  pitlore,  e  moJlo  vi  ope- 
rò, piiiicipilinente  fli  ritratti,  lino 
al  cuniiiifiam  nto  della  rivoluzione. 
Passava  allora  i;i  Inghilterra.  Rive- 
deva la  Francia  io  sul  Unire  del 
secolo  decimottavo  ,  ed  in  principio 
del  sussegaente  esponeva  il  Suppli- 
zio di  una  KeUnlc  con  altri  quaihi 
eseguiti  in  Inghilterra.  Il  Delille  nel 
suo  poema  l-i  Pilic  ,  fece  per  il  qua- 
dro  della    Vestale  i  seguenti  versi. 

Nou<;  pleuron^  quand  Daiiloux 
dans  la  Jo^se  f  tile  piange  vivante 
encore,  sa  charmant  Kestafe, 

Mori  Danloux  in  Parigi  nel    1809. 

DASSIER  (Giovanni),  nato  a 
Ginevra  da  un  coniatore  di  monete 
nel  1677,  passò  dalla  scuola  del  pa- 
dre a  Parigi,  e  colà  si  perfezionò 
neir  ai  te.  Intagliò  in  acciajo  molte 
medaglie  rappresentanti  gli  uomini 
illustri  del  secolo  di  I^uigi  XIV,  le 
quali  servirono  dì  modello  ad  altri 
intagliatori.  Dassier  morì  a  Giniìvra 
nel  1765.  lasciando  ammaestrato 
nell'arte  suo  tìglio 

— .  (  Gt.vcom'  a n tomo  )  ,  nato 
pure  in  Ginevra  nel  1715-  Fu  al- 
cun tempo  in  italia  ed  in  Francia, 
ed  all'ultimo  passò  a  Londra,  dove 
fu  impiegato  alla  Zecca  in  qualità 
di  secondo  coniatore.  Da  Londra 
reco.ìsi  a  Pietroburgo,  e  vi  fece  di- 
verse medaglie.  Postosi  in  viaggio 
per  ritornare  a  Londra,  cadde  in- 
fermo e  morì  a  Copenaghen  nel 
1759.  Le  più  rinomate  sue  medaglie 
sono  quelle  di  Montesquieu,  Locke, 
Nevrton  ,  Pascal  ,  Ilaller,  ec. 

DAVIS  (Odo ardo),  nacque  in 
Inghilterra  nel  paese  di  Galles  circa 
il  1640.  Mostrandosi  inclinato  al  di- 
segno ,  fu  dai  suoi  genitori  posto 
sotto  l'intagliatore  Loggan,  dal  qua- 
le apprese  i  principj  dell'  arte.  Co- 
stretto ad  abbandonarlo  per  la  se- 
vizie della  moglie  ,  che  gli  lasciava 
mancare  gli  alimenti  .  prese  servizio 
presso  un  signore  ihe  recavasi  in 
Francia.  Colà  ebbe  occasione  di  co- 
noscere un  pittore,  dal  quale  attinse 
alcune  nozioni  di  pittura.  Di  ritorno 
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in  patria  ,  adoperando  ora  il  l)ulino, 
ora  il  pennello,  guadagnava  di  che 
vivere,  ed  in  p^ri  tempo  andava  mi- 
gliorando nell'arte.  Samuele  Coo- 
per, celebre  artista,  aveva  preso  a 
dipingere  tutti  i  partigiani  di  Crom- 
Wel  ,  e  Davis  si  fece  a  ritrarre  tutti 
i  seguaci  dello  sventurato  Carlo  l. 
Con  ciò  guadagnava  assai  ;  ma  in 
appresso  temendo  di  essere  vittima 
del  contrarlo  partito,  cancellò  la  te- 
sta che  aveva  fatto  di  Carlo  II,  pò- 
nendovi  invece  quella  di  Gugliel- 
mo 111.  Ora  sono  dimenticati  i  qua- 
dri di  Davis,  ma  le  incisioni  sono 
ancora  stimale.  Formano  queste  una 
serie  di  ritratti  storici  della  famiglia 
degli  Stuardi  e  de'  loro  principali 
fautori  ;  ma  la  piìi  riputata  sua  ope- 
ra d' intaglio  è  un  Ecce  Homo  tratto 
da   Van-Dyrk. 

DECKER  (Paolo)  nato  a  No- 
rimberga nel  1677  ,  apprese  il  di- 
segno e  l'intaglio  in  rame  da  Ei- 
mant  e  l' architettura  da  Andrea 
Schuiter.  Stabilitosi  a  Barenth,  fu 
nominato  dire'tore  delle  fabbriche 
di  quella  corte.  Lavorò  in  diversi 
palazzi  di  Berlino ,  e  dipinse  le  volle 
di  molte  sale,  rappresentandovi  sog- 
getti di  Cacce,  feste  contadinesche, 
battaglie  navali,  ec.  Intagliò  ancora 
alcune  stampe  da  Schluter,  e  da  al- 
tri artisti  :  ma  si  assicurò  l' immor- 
talità ,  pubblicando  un  Trattato  di 
Architettura ,  in  lingua  alemanna 
nel  1711.  corredato  di  64  tavole, 
cui  non  sopravvissfì  che  due  anni. 
Nel  I7I6  videro  la  luce  due  volumi 
di  continuazione  con  74  tavole.  Ave- 
va Decker  lasciata  maiioscritla  un'al- 
tr'opera  intitolata  Architettura  ito- 
rico-praclica  ,  che  fu  stampata  a 
Lipsia  nel  1720.  Aveva  Decker  un 
fratello 

(N-)»    g'aufle  "'•■'  bizzarro 

ingegno j-  il  quale  successe  a  lui 
nella  carica  di  direttore  delle  fab- 
briche,  oltre  che  merita  di  essere 
annoverato  Ira  i  bifoni  pittori  tede- 
schi. I  suoi  ritratti  iormano  un'im- 
portante parte  della  moderna  irono- 
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^•afia  ;  ed  altre  sue  pillure  furono 
intagliate  da  vaiolili  aitisli.  Pare 
che  Decker  sdegnasse  di  nulla  pren- 
dere dalle  straniere  scuole,  peroc- 
chù  tutte  le  sue  composizioni  sono 
di  purissimo  gusto  tedesco:  i  suoi 
personaggi  sono  quasi  sempre  rap- 
presentati in  mezzo  ad  nu  paesag- 
gio, ed  ogni  cosa  vi  è  minutamente 
eseguita.  Dipinse  molte  storie  del- 
l'antico e  del  nuovo  Testamento,  le 
quali  furono  intagliate  dai  migliori 
incisori  della  Germania. 

DEUEEHI  (  Giacomo  David  ) , 
nato  in  Utrecht  nel  1604,  apprese 
da  Davide  suo  padre,  mediocre  pit- 
tore di  genere  ,  a  dipingere  ,  e  di 
lunga  mano  lo  superò.  I  iìori  ,  le 
irulta  ,  vasi  d'oro  e  d'  argento,  islru- 
inenti  di  musica ,  tappeti  di  'Jur- 
chia,  sono  rappresentati  da  costui 
con  tanta  verità  e  bravura ,  da  sor- 
prendere r  intelligente  osservatore. 
Armoniosi  sono  i  suoi  quadri  e 
Jeggermente  toccati,  e  con  tanta  dot- 
trina, che  vi  si  vede  perfettamente 
espresso  il  carattere  de'  fiori  e  do- 
gi' insetti  che  vi  s'  attaccano.  Co- 
nobbe segnatamente  il  modo  di  rap- 
presentare la  trasparenza  ed  il  lu- 
stro de'  cristalli  ,  in  guisa  da  far 
inganno.  I\Iorl  in  Anversa  nel  1674. 

DELAHAYE  (  Guglielmo  Nic- 
colò )  nacque  a  Parigi  nel  1725  da 
padre  intagliatore  geografico,  e  fu 
levato  al  sacro  fonte  dal  celebre 
geografo  Delisle.  Ammaestrato  nel- 
l'arte paterna,  intagliò  tutte  le  opere 
di  d'  Anville,  molte  di  quelle  di 
Roberto  Vaugondy,  V  Atlante  di 
Mannevillct,  la  Campagna  di  Ma- 
illehois  in  Italia,  la  Carta  delle 
Alpi  di  Bourcet,  quella  dei  Con/ini 
della  Francia  e  del  Piemonte,  quella 
della  diocesi  di  Camhray ,  del  Paese 
di  yaud,  del  territorio  di  Ginevra , 
delle  foreste  di  Foutalnebleau  ec. 
Deldhaye  intagliava  tutte  le  parti 
della  geografia,  la  pianta  e  la  let- 
tera. Stava  incidendo  la  gran  carta 
della  Caccia  del  re  quando  si  trovò 
avviluppalo  uellc  vicende  rivoluzio- 


Dli  127 

naric.  l\Iori  a  Charenton  nel   1802. 

DELVAUX  (  Lorenzo  )  nacque 
a  Gand  l' auno  1695,  ed  apprese 
in  patria  a  disegnar  ed  a  model- 
lare. Recatosi  a  Roma  per  miglio- 
rare neir  arte,  vi  dimurò  alcuni 
anni  ,  e  di  ritorno  in  patria  fu  dal 
principe  Carlo  di  Lorena,  governa- 
tore de'  Paesi  Bassi,  incaricato  di 
eseguire  diverse  statue;  tra  le  quali 
l'Ercole  posto  a' pieii  dello  Sca- 
lone del  palazzo  degli  arciduchi  a 
Brusselles,  il  Davi-Je  ed  allie  sta- 
tue jier  la  Cappella  di  Corte.  Fece 
i  puli)ili  in  marmo  delia  cattedrale 
di  Gand  ,  della  chiesa  del  capi- 
tolo di  Nivclle  ed  altre  opere  che 
lo  fecero  annoverare  tra  i  valenti 
scultori  del  suo  tempo.  Ad  ogni  modo 
il  suo  scalpello  ebbe  poca  grazia  , 
e  fu  più  felice  nell'insieme,  che 
nelle  parti.  Morì  a  INivelle  .nel 
1778. 

DENIPT  (Kiccola)  ,  nato  a  Mans 
nel  I5l5,  fu  pittore,  intagliatore  e 
poeta  latino  e  francese.  Recatosi  in 
Inghilterra,  fu  nominato  precetloic 
delle  tre  sorelle  Seymours  ,  Anna  , 
l\largherita  e  Giovanna.  Fu  gentile 
e  pronto  parlatore,  socievole  ,  amico 
dei .  piaceri  e  quindi  ricercato  da 
tutte  le  brillanti  società.  Dipinse 
mollo,  e  molte  cose  intagliò,  ma  le 
sue  poesie  sono  ancora  di  più.  Fu 
però  osservato,  che  i  quadri  non 
erano  tenuti  in  pregio  a'  suoi  tempi, 
che  le  incisioni  ebbero  la  stessa 
sorte,  e  che  le  poesie,  a  dispetto 
delle  lodi  di  Ronsard  e  di  Bellay, 
furono  presto  dimenticate.  Mori  a 
Parigi  nel   1554. 

DENIS  (Simone)  pittore  di  paesi, 
nacque  in  Anversa  verso  la  metà 
del  secolo  XYlll.  Studiò  da  prima 
in  patria  le  opere  dei  più  celebri  pae- 
sisti fiamminghi,  indi  ancor  fresco  in 
età  trasportossi  in  Parigi,  dove  sotto 
la  scorta  e  colla  protezione  di  mon- 
sieur  Lebruu,  marito  della  rinomala 
pittrice  di  tal  nome,  intraprese  pa- 
recchi lavori;  ma  per  seguire  il  gusto 
dei  tempi  diedesi  a  comporre  i  suoi 
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paesi  nello  Etile  di  Nicola  Poussin. 
Il  suo  genio  per  al  Irò  Iraevalo  po- 
tentemente alla  imitazione  dei  vero, 
anzicchc  al  genere  di  paese  ,  studia- 
tamente composto.  Fortunatamente 
egli  trovò  nel  suo  protettore  non 
solo  una  propensione  a  secondarlo 
nel  desiderio  che  nutriva  di  passare 
a  Roma  ,  ma  ancora  un  generoso 
soccorso.  Infatti  egli  partì  da  Parigi 
per  Roma  munito  di  una  pensione 
che  raonsieur  Lebrun  gli  fece  del 
proprio ,  e  che  gli  mantenne  fino  a 
che  potè  vivere  comodamente  col 
prodotto  de' suoi  lavori.  Giunto  a 
Roma  egli  consacrò  niente  meno  che 
dicci  anni  interi  a  scorrere  1'  Agro 
romano,  disegnando,  e  dipingendo 
dal  vero  i  punti  più  interessanti  di 
quel  classico  suolo,  e  ne  riportò  in 
Roma  un  prezioso  materiale,  che 
gli  servi  poi  per  eseguire  le  mirabili 
opere  che  gli  vennero  comandate 
dai  più  caldi  sostenitori,  ed  intel- 
ligenti dell'  arte.  Egli  riuscì  felicis- 
simo negli  efletti  di  luce,  non  tanto 
nelle  arie,  quanto  nei  varj  piani  dei 
suoi  paesi.  L'  imitazione  del  vero 
ne' suoi  quadri  è  tale,  che  l'osser- 
vatore ne  prova  una  vera  illusione. 
Dipinse  pure  con  altrettanta  verità, 
e  maestria  le  figure,  e  massime  gli 
animali.  La  maggior  parte  però  delle 
sue  opere  preziose  fu  eseguita  per 
committenti  inglesi.  Un  merito  così 
distinto  gli  valse  d' essere  chiamato 
a  Napoli  dal  re  Giuseppe  Napoleo- 
ne, quando  passò  ad  occupare  quel 
trono,  e  fu  nominato  primo  pittore 
del  re.  Cotal  carica  gli  fu  pure  con- 
tinuata dal  successore  del  re  Giu- 
seppe, Gioacchino.  Egli  era  di  un 
carattere  semplice,  ed  umano,  e 
proclive  a  giovare  a  chi  mostrava 
buone  disposizioni  per  1' arti.  Morì 
in  Napoli  nel  1811  dopo  di  aver 
eseguiti  in  un  modo  sorprendente 
alcuni  quadri  ,  rappresentanti  la 
famosa  eruzione  del  Vesuvio  av- 
venuta nel  Novembre  del  1810. 
Non  fece  allievi,  ma  l'esempio  delle 
sue  opere  servi   di    scuola    ai    pri- 
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marj    paesisti  che    ora    tengono    fi 
primato  di  quest'arie. 

DESHAYS  (Giovanni  Battista) 
nacque  a  Rouen  nel  1729,  apprese 
i  principi  del  disegno  dal  padre , 
indi  passava  alla  scuola  di  Colia 
de  Vermont,  che  presto  abbandonò 
per  frequentare  quella  di  Restout. 
Èra  ancora  sotto  la  disciplina  di 
questo  maestro  quando  fece  il  qua- 
dro rappresentante  la  Moglie  di  Pw 
ti/arre.  Nel  1751  ottenne  il  primo 
premio  delP accademia  di  pittura, 
onde  fu  ricevuto  nella  scuola  di 
Wanloo.  Di  25  anni  fece  i  quadri 
eii  hot  colle  figlie  ,  Psiche  svenuta 
e  Cefalo  rapito  dall'  Aurora.  Pas- 
sava poi  a  Roma  ,  dove  la  vista  di 
tónti  capilavoro  per  lui  adatto  nuo- 
vi,  l'amore  dell'arte,  il  desiderio 
di  perfezionarsi,  lo  Iratlenero  alcuni 
anni  lontano  dalla  patria.  La  rive- 
deva nel  1757,  e  nel  susseguente 
sposava  la  figlia  primogenita  diBou- 
chers  ed  era  ricevuto  membro  del- 
l'accademia  reale  di  pittura;  nella 
quale  occasione  pubblicò  il  quadro 
rappresentante  Venen  in  atto  di 
versare  sul  corpo  di  Ettore  un  es- 
senza divina  onde  i^reservarlo  dalla 
corruzione.  Questo  dipinto  lo  fece 
annoverare  tra  i  migliori  artisti ,  ma 
egli  fu  ben  tosto  rapito  all'  arte  in 
conseguenza  d'  nna  caduta  ,  quando 
appena  contava  trenta  sei  anni.  La- 
sciava diversi  quadri ,  tra  i  quali 
Giove  ed  Antiope ,  il  Conte  di  Com- 
mini^^io  ,  il  Martirio  di  S.  Andrea 
e  S.  Benedetto  moribondo  ,  univer-  , 
salmente  risguardato  come  il  suo 
miglior  dipinto. 

DROUAY  (  Giovanni  Germ.  ) 
Dobbiamo  soggiugnere,  parlando  di 
quest'  artista ,  che  1'  opera  che  più 
rese  raccomandato  il  suo  nome  fu 
il  gran  quadro  eh'  egli  eseguì  in 
Roma,  rappresentante  C  Mario  che 
atterrisce  il  soldato  Cimbro  mandato 
per  trucidarlo  nel  suo  rifugio  di 
Minturno. 

Dopo  la  morte  di  Drouay,  que- 
sto    quadro   ,    poiché    fu    esposto 
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in  Roma  allo  sguardo  del  pubblico 
ammiratole,  fu  per  oKime  della  ma- 
dre trasportato  a  Parigi,  dove  ot- 
tenne una  uuova  esposizione,  alla 
quale  corsero  a  folla  gli  spellalori, 
trattivi  dal  doloroso  caso  di  sua 
morte  sul  bel  principio  della  sua  Ju- 
luiiiosa  carriera. 

Dee  pure  notarsi  cU'egli  fu  sco- 
laro di  David,  e  quello  pel  quale 
egli  nutriva  il  più  vivo  alTetto. 

Lo  scultore  ftlichellon  gli  scolpi 
un  bel  monumento  che  fu  collocalo 
nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Via  Lata, 
ove  riposano  le  di  lui  ossa, 

DESJARDINS  (  Martino  Va\ 
DE.V  BodAERT  )  conosciuto  sotto  il 
nome  di)  nacque  a  Breda  nel  16  IO, 
dove  apprese  a  disegnare  ,  modellare 
e  scolpire.  Venuto  a  Parigi  in  età 
di  50  anni  fu  ricevuto  membro  della 
reale  accademia  ,  cui  regalò  un  basso 
rilievo  rappresentante  Ercole  coro- 
nato dalli  Gloria,  il  ritratto  del 
liiarchese  di  Villacerf,  e  quello  di 
Mignard.  Il  capolavoro  di  questo 
artista  fu  la  statua  equestre  di  Luigi 
XIV  falla  per  la  cilià  di  Lione.  Fu- 
ronoancora  lodati  sei  bassi  rilievi  fatti 
per  il  vestibolo  della  chiesa  del  coi- 
legio  r>Iazarino.  Scolpi  in  inarmo  la 
Sera  sotto  le  fcntie  di  Diana  cou  un 
levriere  a  lato,  la  statua  di  Luigi 
XIV,  che  vedevasi  all'  Orangerie, 
il  Monumento  della  Piazza  delle 
Vittorie  eseguito  a  spuse  del  mare- 
sciallo de  Feuiilade  ec.  Mori  que- 
sto scultore  a  Parigi  in  età  di  cin- 
quantaquattro anni;  lasciando  un 
iiglio  anjmaestrato  nell'arte  sua,  ma 
troppo  ricco  e  troppo  vano  per  pro- 
fessarla con  lode. 

DESPRÉZ  (Luigi  Giovanni), 
nacque  a  Lione  circa  il  1750,  e 
colà  apprese  gli  elementi  della  pit- 
tura e  deU'architettnra.  Recatosi 
giovane  in  Italia,  ebbe  parte  nel 
viaggio  pittoresco  di  Napoli  dell' Ab. 
di  Saint  Non.  Gustavo  IlL  re  di 
Svezia  lo  vide  in  Roma,  ne  ammirò 
l'ingegno,  e  seco  lo  condusse  a  Sto- 
kolm ,  dichiarandolo  suo  pittore  ed 

Diz.  degli  Arch,  ecc.  T,  iv. 
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architetto.  Appena  colà  giunto  fecesi 
vantaggiosamente  conoscere  colle  de- 
corazioni dell'  opera  nazionale  di 
Gustavo  Vas3.  In  appresso  fece  per 
ordine  del  re  il  disegno  di  una  for- 
tezza che  Gustavo  voleva  erigere  ad 
Ilaga,  in  vicinanza  della  capitale, 
ma  non  furono  posti  che  i  fonda- 
menti. Gli  avvenimenti  militari  del 
1  788soraministraronoa  Desprcz  moU 
ti  soggetti  per  grandi  quadri,  il 
più  copioso  dei  quali  rappresenta 
la  battaglia  di  Svensksund.  Fece  un 
viiiggio  a  Londra  e  vi  si  fece  van- 
taggiosamente conoscere  per  mezzo 
di  diversi  disegni.  Di  ritorno  a 
Stokolm,  continuò  a  lavorare  per 
quella  corle,  e  la  lunga  sua  dimora 
in  quella  capitale  servì  a  difi'ondere 
nel  paese  il  gusto  ed  i  veri  principj 
dell'arie.  Mori  a  Stokolm  nel  1804. 
DFVOSGES  (Francesco),  nato 
a  Gray  nel  1752,  apprese  dal  pa- 
dre, mediocre  scultore,  i  primi  rudi- 
menti dell'arte;  indi  recossi  a  Lione 
presso  lo  scultore  Perrache.  ed  al- 
l' ultimo  andò  a  Parigi ,  «love  sotto 
la  direzione  di  Guglielmo  Couslou 
non  tardò  a  dar  prove  di  svegliato 
ingegno.  Giunto  a  diciotlo  anni  , 
perde  subitamente  la  vista.  Il  chi- 
rurgo che  lo  aveva  preso  a  curaie, 
lo  privò  d'  un  orchio,  e  soltanto 
dopo  sei  anni  ricuperò  1'  uso  di 
quello  che  gli  restava.  Allora  volle 
ricuperare  il  tempo  pcrdijto ,  ma 
non  acconseiitendugli  la  debolezza 
de'suoi  organi  di  applicarsi  alla  scul- 
tura, entrò  nella  scuola  del  celebre 
pittore  Deshayes,  e  fece  tali  pro- 
gressi che  richiamarono  l'attenzione 
d'  illustri  personaggi.  Dall'  amba- 
sciadore  russo  gli  fu  olTerta  una 
peasione  quando  volesse  passare  a 
Pietroburgo;  ma  non  volendo  abban- 
donare la  Francia,  preferì  l'  invito 
del  presidente  de  la  Marche  ,  che 
lo  chiamava  a  Dijoa  Colà  apri 
scuola  di  disegno,  che  in  breve  di- 
ventò una  fiorente  accademia,  nella 
quale  al  manierismo  che  dominava 
in  Francia  ;  vecoe  sostituito  lo  slu- 
17 
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dio  dell'antico  e  l' imitazione  della 

bella  natura  Quest*  artista  somma- 
meate  beneiuerllo  della  Francia  per 
avere  possentemente  contribuito  a 
migliorarne  il  gusto,  nioii  a  Diione 
l'anno  1811. 

DEVUEZ  (  Arnoldo  )  nacque 
ad  Oppenoy  1'  anno  1642,  e  fu  dal 
padre  mandato  a  St.  Omer  perchè 
apprerjilesse  a  dipingere  da  un  ri- 
putato pittore  ebreo.  Dopo  due  anni 
dì  studio  era  dal  maestro  consigliato 
a  recarsi  a  Parigi  ,  dove  fu  ben 
presto  in  istato  di  studiare  con  van- 
taggio i  capi  d'  opera  della  scuola 
italiana.  Passava  quindi  a  Roma,  e 
colà  condusse  alcuni  quadri  che  lo 
fecero  annoverare  tra  i  buoni  allievi 
francesi.  Fu  perciò  da  Le  Brun 
chiamalo  a  Parigi  .  con  promessa 
di  essere  pensionato  dal  re:  ma  i 
raggiri  de  suoi  emuli  io  ridussero 
ad  allontanarsi  dalla  corte.  La  ma- 
dre del  Principe  Eugenio  lo  fere 
lungamente  lavorare,  e  generosa- 
mente io  premiò.  All'ultimo  ritira- 
tosi a  Lilla,  fece  molti  quadri  per 
diverse  chiese,  che  fanno  fede  della 
sua  virili.  Colà  morì  iu  età  di  82 
anni  nel  l724. 

DEXIFANE,  greco  architetto, 
nacque  nell'  isola  di  Cipro,  e  si 
fece  nome  in  Alessandria  durante  il 
regno  di  Cleopalra.  Troviamo  ne- 
gli storici  Tzetze  e  Cedreno,  che 
questa  principessa  gli  ordinò  di  fab- 
bricare un  faro  sopra  un'  isoletta 
quattro  soli  stadj  lontana  della  città. 
lu  appresso  Marc' Anionio  la  per- 
suase a  riunire  quest'  isola  al  con- 
tinente; e  Dexifane  diede  mano  a 
quesl'  importante  lavoro  e  lo  ter- 
minò, facendo  lavorare  alcune  mi- 
gliaja  d'  uomini ,  in  due  anni.  Sup- 

Eongo  che  i  preallegatl  storici,  ab- 
iano  errato  iu  questo  racconto.  Pe- 
rocché ,  ammettendo  come  vero 
quanto  raccontano  dell'  unione  del- 
l'isola  alla  terra  ferma,  a  tulli  è 
noto  che  il  Faro  d'  Alessandria  fu 
eretto  dall'  architetto  Sostrato  sotto 
il  regno    di    Tolommeo   Filadelfo , 
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onde  al  più  potrebbe   ammettersi, 
che  Dexifane  lo  abbia  ristaurato. 

DIAZ  (Gaspare)  aveva  appresi 
i  principi  della  pittura  in  patria, 
quandorecossi  a  Roma,  dove,  rac- 
contasi avere  studiato  sotto  Raffaello 
e  sotto  Michelangelo  ,  onde  fu  dai 
suoi  compalriotti  chiamato  il  Raf- 
faello portoghese  a  cagione  della 
correzione  del  disegno  ,  e  della  uo- 
-biltà  dell'  espressione;  Non  pertanto 
in  un  libro  intit.  Tabttau  de  Li' 
sbone  vlen  detto,  «  che  il  Porto- 
»  gallo  non  ebbe  mai  pittore  supe- 
"  riore  alla  mediocrità  ,  e  che  in 
"  Lisbona  non  vedesi  un  quadro 
"  di  cui  possa  gloriarsi  »  Ammet- 
tiamo che  il  Portogallo  non  ab- 
bondò mai  valenti  artisti  ;  ma  non 
è  a  porsi  io  dubbio  che  Diaz  ed 
Alonso  Coello  non  siano  stali  ec- 
cellenti pittori. 

DIEU  (Antosio),  nato  a  Parigi 
nel  1662,  ebbe  grande  facilità  di 
pennello  :  ma  la  pesantezza  del  di- 
segno ,  r  avviluppamento  tutto  di 
maniera  del  panneggiare,  ed  il  de- 
bole colorito,  sono  liifFetti  tali  da 
non  essergli  facilmente  condonali  in 
grazia  della  facilità  del  pennello,  e 
di  un  particolare  carattere  che  po- 
trebbe dirsi  quasi  originale.  La  più 
celebre  sua  composizione  è  Luigi 
XIV  sul  trono,  che  fu  intagliata  da 
Giovanni  Arnold.  Morì  iu  Parigi 
nel  1727- 

DIENEL  (MicnEi.?:),  nato  a  Frie- 
dersdocf  nell'alta  Lusazia  l'anno 
1744,  merita  di  essere  annoverato 
tra  i  più  ingegnosi  meccanici  inta- 
gliatori ed  intarsiatori  io  legno  del 
secolo  decimotlavo.  Tra  i  suoi  più 
rinomati  lavori  contansi  un  modello 
del  tabernacolo  del  tempio  di  Gè» 
rusalemme  ,  alcune  macchine  astro- 
nomiche ,  ed  in  particolare  quella 
perfettamente  rappresentante  il  mec- 
canismo delle  ecclissi  del  sole  e  della 
luna.  Non  pertanto  i  suoi  talenti 
furono  in  Germania  pochissimo  in- 
coraggiati, onde  mori  povero  a  Lu- 
nebourg  nel  I7y5. 
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DOLIVAU  (GiovAMWi)  lutaglia- 
lore  alla  punta  ed  a  hiiliiio,  nac- 
que  a  Saragozza  nel  IGII  ,  ed  era 
ancora  giovane  quando  abbandonò 
la  patria  per  stabilire  la  sua  di- 
mora in  Parigi ,  dove  intagliò  molte 
cose  nel  genere  decorativo  ed  or- 
namentale. Kgli  lavorò  in  compa- 
gnia di  Chavean  e  di  Lepautre, 
ma  non  seppe,  coiìie  questi  due  in- 
tagliatori variare  le  sue  composi- 
zioni. L'  opera  eseguita  io  società 
viene  chiamata  le  Piccole  conqui'^le 
di  Luigi  XIV,  Le  altre  sue  stampe 
rappresentano  ceremonie  funebri  ese- 
guite in  occasione  di  morte  dei 
grandi  personaggi  djlla  corte  del 
detto  monarca.  Ad  fogni  modo  la 
più  rinomata  è  quella  in  cui  vedesi 
Io  strozzamento  del  Granvisir,  sul 
disegno  di  d'  Aigremont. 

DONNES  {  Raffaello  )  nacque 
nell'Austria  circa  il  1680,  apprese 
i  principi  della  scultura  in  patria, 
indi  passò  in  Italia  piuttosto  per 
farvi  acquisto  di  marmi  che  per  stu- 
diare r  arte.  Di  che  Fanno  prova  le 
sue  opere  di  cattivo  g'isto,  comun- 
que trovinsi  lodate  dai  suoi  compa- 
tì iotli.  Le  principali  sue  sculture 
sono  la  fontana  eietta  nella  nuova 
piazza  di  Vienna  e  la  statua  di 
Carlo  VI  a  Breitenfort.  Morì  quest'ar- 
tista in  Vienna  in  età  di  circa  ses- 
sant'anni,  nel  1740. 

DORBAY  (  rRAjtrESCO  )  nato  nei 
primi  anni  del  diciasettesimo  secolo 
apprese  l'arte  dell'architettura  sotto 
Luigi  Leveau,  e  fu  molto  adopeiato 
in  Parigi  ed  altrove;  perocché  di- 
resse in  quella  capitale  i  lavori  della 
chiesa  e  del  collegio  delie  quattro 
nazioni,  presentemente  palazzo  delle 
belle  arti  ,  sui  disegni  del  suo  mae- 
stro. Fece  i  disegni  di  alcune  parti 
diS.  Germaiu  l'Auxerrois,  quelli  del 
convento  e  della  chiesa  dei  Cappuc- 
cini della  piazza  Vendome  ,  che  co- 
minciò ad  eseguire  nel  1688;  idi- 
segni  dell'  atrio  della  Trinila  ec. 
Morì  a  S.  Germaiu  l' Auxerrois 
neir  anuo  1097. 
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DORDONI  (Antonio)  di  Busseto 
borgata  del  territorio  parmigiano  , 
nacque  nel  1528,  e  fu  uno  de'mi- 
gllori  intagliatori  de' suoi  tempi. 
Mori  a  Roma  in  età  di  56  anni. 

DORIGNY  (Luigi),  figliuolo  di 
Michele,  nacque  a  Parigi  nel  1654, 
e  rimasto  orfano  di  padre  in  fan- 
ciullesca età,  studiò  la  pittura  sotto 
Carlo  le  Brun.  In  età  di  diciaset- 
t'  anni  recavasi  a  Roma  ^  proprie 
spese,  e  dopo  qiiattr'anni  di  studio 
fece  per  un  convento  di  Foligno  uà 
quadro  d'altare  che  gli  procurò  di- 
verse commissioni.  Recatosi  poscia 
a  Venezia  ,  non  1'  abbandonò  che 
dopo  il  soggiorno  di  dieci  anni  per 
andare  a  stabilirsi  in  Verona.  Ri- 
vide la  patria  nel  1704,  ma  trova- 
tala ancora  in  preda  ad  artisti  ras- 
giratori,  si  aitreito  di  tornare  a  Ve- 
rona, Chiamato  a  Vienna  nel  1711, 
dipinse  il  nuovo  palazzo  del  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja  ,  ed  altre 
opere  fece  per  la  città  di  Praga.  Tor- 
nando a  Verona,  fu  trattenuto  a 
Trento  per  dipingere  la  cupola  di 
quella  chiesa  cattedrale,  che  è  forse 
la  miglior  opera  uscita  dalle  sue  ma- 
ni. Intagliò  pure  all'acquaforte  di- 
verse slampe  ,  Ira  le  quali ,  la  di- 
scesa dei  Saraceni  al  porlo  d'Ostia, 
d'  invenzione  di  Rafi'aello.  Mori  di 
88  anni  nel  1742. 

— —  (Nicola)  fratello  di  Luigi, 
aveva  appreso  a  dipingere  in  patria, 
ma  non  lardò  a  darsi  esclusivamente 
all'  incisione.  Dimorò  28  anni  m 
Italia  ,  iodi  passava  a  Londra  nel 
1711  |>er  intagliare  i  cel{  bri  cartoni 
di  Raffaello.  Rivaleva  la  Francia 
nel  1719;  e  nel  1725  fu  nominato 
membro  e  professore  dell'  accade- 
mia di  Parigi.  Mori  a  Parigi  di  89 
anni  nel  1746.  Le  più  rinomate  sue 
slampe  sono;  S.  Pietro  che  risana 
lo  zoppo  alle  porte  dsl  tempio,  dal 
Cigoli;  il  Martirio  di  San  Seba- 
stiano, dal  Domenlchino,  la  Cupola 
della  chiesa  di  S.  Agnese  in  7  ta- 
vole, da  Ciro  Ferri;  l'Adorazione 
dei  Magi,    da   Cado    Maratta;    la 
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Morte  di  S.  Petronilla,  dal  Guer- 
rino: S.  P'plro  elle  rrimmina  sul- 
l'acqua, dal  Lanfranco;  il  Deposto 
di  Croce,  da  Daniello  di  Vtl- 
scrra  ,  ec. 

DORSCH  (Cristoforo)  nacque 
a  Norimberga  nel  1676,  ed  apprese 
ad  intagliare  in  gemme  da  suo 
padre  Everardo.  Cristoforo  percorse 
tutta  la  Germania  per  migliorare 
nell'arte,  e  loiii.iloin  patria,  ese- 
guì un*  incredibile  quantità  d'  in- 
tagli. Era  un  franco  lavoratore  di 
pratica  ,  ed  attese  piuttosto  a  mol- 
tiplicare che  a  perfezionare  i  suoi 
lavori  afl'atlo  dimenticò  che  le  an- 
tiche pietre  sono  perfettamente  con- 
dotte. Perciò  se1)bene  sia  Doisch 
assai  slimato  dai  Tedeschi,  non  verrà 
giammai  aiiiioveralo  tra  gli  artisti 
di  delicato  gusto.  Egli  intagliò  molte 
serie  di  ritratti  di  papi,  d'  impe- 
ratori,  di  re  rii  Francia,  e  di  so- 
vrani di  più  paesi,  che  formerebbero 
un'inleressnnle  iconografia  moder- 
na, se  non  avesse  avuta  l'imprudenza 
di  farne  alcuni,  di  suo  capriccio: 
quando  non  aveva  sotto  gli  occhi 
un  rassomigliante  ritratto  della  per- 
sona che  voleva  rappresentare,  non 
si  faceva  scrupolo  di  farlo  secondo 
r  idea  eh'  egli  si  era  formata  della 
sua  persona.  Mori  a  Norimberga 
nel  1732. 

DREVET  (Claudio)  nato  a  Lione 
nel  1710,  fu  allievo  di  quell'  acca- 
demia di  Belle  arti.  Emulo  de' ce- 
lebri intagliatori  della  sua  famiglia, 
incise  a  bulino  molti  ritratti;  tra 
i  quali  si  distiuguono  quelli  del 
conte  di  Zinzcndorf,  di  madama 
le  Bret  ,  e  segnatamente  quello  di 
monsignor  Ventimiglia  arcivescovo 
di  Parigi-  Mori  a  Parigi  nel  1782. 

DUBOIS  (  Giovanni  )  nacque  a 
Dijon  nel  1626,  apprese  il  disegno 
e  la  scultura  in  patria,  e  senza 
uscirne,  acquistò  nome  di  vaiente 
artista.  "Vero  è  che  avrebbe  maggior 
celebrità  acquistata,  fissando  le  sua 
dimora  nella  capitale  del  regno; 
ma  r  afìetto  per  la  propria  famiglia 
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non  gli  consenti  di  allontanarsi.  Er^ 
giunto  ai  62  anni  quando  recossi  a 
Parigi  per  eseguire  in  marmo  il 
busto  del  cancelliere  Boucherat. 
Questi  avrebbe  voluto  presentarlo 
al  re,  ma  egli  ricusò  un  onore  che 
credeva  di  non  meritare  e  si  af- 
frettò di  rivedere  la  patria  ,  dove 
mori  nell'anno  1694,  lasciandola 
ricca  di  molle  sue  opere,  tra  le 
quali  distinguonsi  le  Statue  di  S,  Ste- 
J'iuio  e  di  San  Mtdardo ,  il  Sepol- 
cro in  marmo  t/i  Pietro  Odehtrt  , 
le  Statue  di  S.  Andrea  e  di  S,  Yves  , 
i  A<!Sunzione  di  Maria  Vergini,  il 
Mausoleo  dell'  intendente  Claudio 
Boucher,  quello  di  Blnr^herita  Mu' 
eie.  ec. 

DUBOS  (  Maria  Giovanna,  ) 
nata  a  Parigi  circa  il  1700.  apprese 
r  incisione  da  Carlo  Dupuis ,  che 
seppe  imitare  assai  da  vicino.  La- 
vorò perTopera  intitolata  Versailles 
immortalisi  ,  e  lasciò  diverse  stampe 
isolate,  tra  le  quali  una  fanciulla 
che  accarezza   uu  coniglio. 

DUCROS  (Pietro)  nato  in  Sviz- 
zera nel  1745,  poi  eh' ebbe  appresi 
i  principi  della  pittura  io  patria,  re- 
cavasi a  Roma  ,  dove  contrasse  do- 
mestichezza con  Volpato;  in  com- 
pagnia del  quale  incise  alcune  delle 
vedute  di  Roma  e  della  sua  Cam- 
pagna. Pubblicava  in  appresso  in 
società  con  Paolo  Montagnani  ven- 
tiquattro vedute  della  Sicilia  e  di 
Malta.  Sorprendenti  sono  segnata- 
mente la  veduta  f^enernle  di  Palermo 
presa  da  Montreale,  quelle  del  tea- 
tro di  Taurimonium  e  dell'Etna  , 
del  teatro  di  Siracusa  ,  dell'  interno 
della  città  di  Messina,  ruiuata  dal 
tremuolo  nel  1784,  dell'arsenale 
di  Malta  ,  ec.  Queslo  valente  ar- 
tista moti  a  Losanna  nel  1810. 

EGIUTON  (rRANCESCO),  che 
fiori  nel  diciottesimo  secolo,  lu  uno 
degli  artisti  che  eminentemente  con- 
tribuirono a  migliorare  l'arte  di  di- 
pingere sul  vetro.  La  pratica  di  que- 
sl'  arie  erasi  quasi  totalmente  per- 
duta; ed  h  cosa    indubitata   che  le^ 
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antiche  pitture  di  tal  genere  con- 
servfatesi  fino  all'età  nostra  sono, 
per  conto  della  bellczzn  e  vivacilà 
del  colorilo,  superiori  alle  moderne. 
Il  metodo  de'  primi  artisti  era  quello 
di  disporre  con  simmetria  vetri  di 
diversi  colori,  formando  una  specie 
di  musaico,  ina  si  crede  spellare 
ad  un  pitlor  francese  1'  invenzione 
«l'incorporare  i  colori  nella  sostanza 
medesima  del  vetro.  Kgiulon  lasciò 
molle  opere  (he  fanno  testimonianza 
del  suo  singolare  ingegno ,  tra  le 
quali  sono  celebri  due  Ri<:itrrez\oni 
eseguile  sui  disegni  di  Reynolds  per 
la  cattedrale  di  yalisbury,  ed  a  Li- 
chiield  ;  il  banchttln  dato  da  Sa^ 
lomone  alla  regina  Saba  ;  la  Con- 
i'ersione  di  S.  Paolo  ;  Ci  t'ito  tlie 
porta  la  croce  nella  chiesa  di  Wan- 
sted ,  ec.  Moil  nell'anno    1805. 

EKRARD  (  Giovanni  )  nato  a 
Bar  le  Ouc  circa  il  1550,  fu  chia- 
malo da  Enrico  IV  e  da  Scully  il 
primo  degl'  ingegneri.  Egli  eresse 
la  fortezza  d'  Amiens  ed  ima  parte 
di  quella  di  Scdau.  Errardo  è  il 
primo  ingegnere  francese  che  abbia 
scritto  intorno  alle  fortificazioni.  Fu 
frequentemente  ammesso  ne'coiisigli 
del  re,  quando  Iraltavasi  di  progetti 
d'assedio  e  di  fortilicazioni.  La  sua 
preallegata  opera  è  iutiloiala  :  La 
Forlificatioii  demontrée  et  rèduiu'en 
art,  par  Errart ,  1594  in  4,  e  ri- 
stampata nel  1620  in  fol. 

ERACLIO  ,  pittore  Romano  , 
del  X  o  del  XI  secolo,  merita  d'a- 
vere un  distinto  luogo  tra  gli  arti- 
sti per  il  suo  libro  parte  in  prosa 
e  parie  in  versi,  intitolalo  Di  Ar- 
tihu^  Ronianonint  ,  nel  quale  tratta 
«li  diverse  arli,  ma  specialmente 
della  pittura. 

Questo  trattalo  ,  il  di  cui  mano- 
scritto appartiene  alla  biblioteca  di 
Francia,  fu  pubblicalo  la  prima 
volta  a  Londra  nel  1781.  Eraclio 
tratta  dell'arie  di  scolpire  in  vetro 
di  piogere  vasi  d'argilla  con  vetri  di 
colore  macinali,  ed  adoperati  come 
tnateiia  colori^tile;  dell'apparecchio 
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delle  lacche  per  la  pittura  a  tem- 
pera; della  pittura  all'  olio:  dt  om- 
nibus coloribits  olco  distemperalis. 
Tratta  iti  appresso  della  pittura  sul 
vetro  nel  capitolo  inlil:  Quomodo 
pingere  dtbes  in  vitro.  È  probabile 
che  Eraclio  vivesse  nel  X  secolo;  di 
che  tie  fa  prova  la  sua  barbara  la- 
tinità. Pare  che  la  pittura  sul  vetro 
non  rimonti  oltre  il  IX  secolo;  ed 
E  rad  io  non  parla  del  dipingere  al  l'olio 
che  trattandosi  di    colorire   colonne 

0  pareti  da  farli  sembrare  di  marmo. 

ESSEX  (  Giacomo  >  nacque  a 
Candjridge  circa  il  1723.  Figlio  di 
un  falegname,  studiò  il  disegno  in 
patria  e  1  architettura  in  Londra 
Kgli  diresse  i  ristauri  e  gli  abbel- 
limenti gotici  della  cappella  del  col- 
legio del  re  a  Cambridge  ;  quelli 
delle  chiese  d'Ély  e  di  Linclou 
di  molli  collegi  di  Candiridge  , 
della  torre  del  collegio  di  Winche- 
ster ec.  Pubblicò  alcune  opere  ,  tra 
le  onali  le  O'><ierv(ìzioni  sull'  anti' 
clìità  dei  diversi  metodi  di  fabbri* 
ciré  con  mattoni  ,  e  con  pietre  in 
Inghilterra. InoìUe  una  dissertazione 
deli'  origine  ed  antichità  dellr  chièse 
circolari  ,  td  in  particolare  della 
chieta  rotonda  di  Cambridge.  Fu 
P'ssex  nominato  membro  della  so- 
cietà degli  antichi  quadri  di  Londra, 
e  mori  nel  1784. 

ESTOCART  (Claudio  d')  nacque 
ad  Arras  nel  diciassettesimo  secolo, 
ed  acquistò  nome  di  valente  scul- 
tore per  alcune  buone  opere  fatte 
a  Saint  Etienne  du  Moni,  in  Parigi. 

1  conoscitori  lodano  la  bella  ese- 
cuzione de'  bassi  rilievi,  e  delle  fi- 
gure rappresentale,  e  segnatamente 
dell'  Angelo  che  è  sopra  il  pulpito 
e  della  figura  di  Sansone  che  tutta 
sostiene  la   macchina. 

FA!\SETTI  (Filippo),  cui  le  arti 
e  r  archeologia  varino  debitrici  de' 
rapidi  progressi  latti  in  sul  decli- 
nare del  1  8  secolo  ,  appartiene  egual- 
mente alla  biografia  degli  artisti  ed 
a  quella  dei  letterali.  Con  un  di- 
spendio forse  sproporzionato  a  do- 
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viziosa  privata  lortuna,  fece  ese- 
guire ili  gesso  Je  forme  dei  capila- 
voro  di  scultuia  antica  e  moderna 
che  si  trovavano  in  Roma,  Firenze, 
PJapoli  ed  in  altre  città  d'Italia, 
e  trarre  perfette  copie,  conservando 
però  anche  le  forme,  onde  in  caso 
i\ì  bisogno  tirarne  nuove  copie.  Ac- 

3UÌSIÒ  un  gran  numero  di  lironzi 
e' mii;;liori  artisti,  molti  modelli 
dei  piìi  celebri  scultori,  e  schizzi 
di  rinomatissimi  pittori.  Fece  for- 
mare in  sughero  ed  in  pietra  po- 
mice modelli  di  tutti  gli  archi  di 
trionfo  e  degli  antichi  templi  di 
Roma,  e  copiare  da  valenti  mae- 
stri le  pitture  di  Raffaello  nelle  iogge 
Vaticane,  d'  Annibale  Caracci  nella 
galleria  Farnese  ,  ed  altre  pitture 
rinomatissime.  A  tutto  ciò  aerjiunse 
un  infinito  numero  di  preziosi  mo- 
numenti delle  arti  del  disegno,  e 
fece  collocare  nel  suo  palazzo  di 
Venezia  tutta  questa  doviziosa  rac- 
colta ,  a  disposizione  degli  amici  delle 
aiti  e  degli  artisti  e  principalmente 
per  giovare  all'  istruzione  dei  gio- 
vani artisti  veneti,  potendo  colà  imi- 
tare a  piacer  loro  J'  antico,  ed  i 
capilavoro  de' sommi  maestri  mo- 
derni in  ogni  genere,  senza  essere 
costretti  ad  uscire  dalla  loro  patria. 
L'  abate  Laslesio  fece  la  descrizione 
di  questo  rarissimo  museo,  che  fu 
stampata  in  Venezia  nel    1764. 

FANTESCA  {  Maria  la  ),  In  sul 
finire  del  secolo  XVIIl  vivea  in 
Roma  Una  giovane  di  tal  nome. 
Era  nata  iti  un  vìllagio  del  terri- 
torio di  S.  Pietro  da  miserebiii  pa- 
renti ,  che  in  qualità  di  servente 
l'aveano  collocata  presso  un  valente 
scultore.  Contava  venti  anni  o  poco 
meno  quando  cominciò  ad  essere 
compresa  d'ammirazione  perle  opere 
che  faceva  il  suo  padrone  ;  e  non 
tardò  a  concepire  vivissimo  deside- 
rio di  meritare  le  lodi  del  gran- 
d  uomo  ch'ella  ammirava.  Confidò 
il  suo  segreto  ad  un  artista  che  fre- 
quentava la  casa  del  suo  padrone, 
supplicandolo   ad   instruirla    segre- 
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lamenta  nel  disegno  e  nella  scul- 
tura uè'  brevi  istanti  non  occupali 
ne' domestici  lavori.  11  medico  Co- 
rona non  tardò  ad  essere  a  parte 
del  segreto,  e  contribuì  all'educa- 
zione tiella  giovane  servetite  ,  la 
quale  niente  trascurava  di  quanto 
poteva  tornar  utile  al  suo  intento. 
Diceva  ella  stessa  che  la  sua  esistenza 
aveva  avuto  cominciameoto  nel  gior- 
no in  cui  erasi  data  allo  studio  della 
scultura.  II  desiderio  d'apprender 
r  arte  era  il  suo  costante  e  solo 
pensiero;  se  talvolta  seutivasi  raf- 
fredire,  correva  al  Vaticano  ed  il 
suo  entusiasmo  si  risvegliava. 

Passava  delle  ore  intiere  innanzi 
alle  antiche  statue,  e  ciò  che  da 
altri  artisti  osservavasi  freddamente 
eccitava  in  Maria  il  più  caldo  en- 
tusiasmo. Ella  studiava  la  scultura 
non  come  un  arte  ,  ma  come  una 
scienza. 

La  volontà  è  il  più  prezioso  dono 
del  genio,  ed  è  l'arra  del  buon 
successo.  Maria  trionfa  di  tutti  gli 
ostacoli  nello  studio  di  un  arte  cre- 
duta incompatibile  colla  debolezza 
del  sesso  ;  ma  era  essa  sostenuta 
dalla  più  energica  tra  le  morali  pas- 
sioni, l'entusiasmo.  Inaccessibile  alle 
volgari  passioni  ,  Maria  aveva  at- 
tinto l'ardore  che  la  faceva  operare  in 
seno  alla  virtù.  Essa  udiva  talvolta 
il  suo  padrone  ragionare  co'  suoi 
allievi  intorno  alle  cose  delle  arti; 
e  perchè  avidamente  cercava  tutto 
ciò  che  poteva  riuscirle  utile  per 
giugnere  a' grandi  risuitanienti,  non 
perdeva  una  sola  parola. 

Aveva  Maria  una  straordinaria 
perseveranza  in  qualsisia  cosa  che 
intraprendeva;  e  tutte  le  ore  che 
poteva  rubare  alle  domestiche  oc- 
cupazioni erano  impiegate  intorno 
alla  statua  che  doveva  sorprendere 
tutti  i  conoscitori.  Finalmente  dopo 
due  anni  di  segreto  lavoro  ,  Maria 
lasciò  esporre  una  statua  di  Minerva, 
che  si  credette  animata  dal  sofKo  di- 
vino. Vero  è  che  non  aveva  tutto 
ciò  che  può  dar  V  aria  ,   ma  lutto 
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ciò  che  V  aDima  comunica  ;  tutto 
ciò  che  v'  è  di  più  espressivo  nel 
mondo  ideale,  tutta  la  maestà  e  la 
bellezza  ideale  propria  della  divi- 
nità. 

Focili  giorni  dopo  si  adunarono 
i  giudici  per  accordare  il  premio 
ali  opera  più  degna.  L'affollato  po- 
polo occupava  tutte  le  sale  del  Mu- 
seo per  essere  spettatore  della  di- 
stribuzioue  delle  corone.  D'  altro 
non  si  parlava  che  delle  opere  espo- 
ste al  pubblico  giudizio,  della  qua- 
lità ed  importanza  dei  soggetti  ,  e 
degli  storici  fatti  rappresentali.  Il 
padrone  di  Maria  presiedeva,  in 
quel  giorno,  al  cojjsesso  che  doveva 
sentenziare.  Tutti  i  sulliagi  si  riu- 
niscono perla  iMinerva  segretamente 
mandata  al  concorso;  senza  che  ve- 
runo sospettasse  essere  1'  opera  dei 
segreti  sforzi  di  una  femmina. 

In  pendenza  del  giudizio,  sotto 
il  modesto  abito  proprio  della  sua 
condizione.  Maria  si  era  introdotta 
nella  galleria,  dove  la  sua  Minerva 
stava  eposta.  Sorpresa  essa  mede- 
sima, al  colmo  della  sua  felicità, 
assaporava  le  lodi  accordate  al  suo 
lavoro.  La  voce  della  critica  nou 
amareggiò  il  suo  trionfo. 

Una  più  dolce  soddisfazione  provò 
Alaria,  quando,  di  ritorno  alla  casa 
del  padrone,  l'udì  in  presenza  de'suoi 
amici  parlare  vantaggiosamente  della 
coronata  statua,  e  perdersi  in  coii- 
ghietture  intorno  all'autore  di  quel- 
l'esimio lavoro.  Ma  l'ammirazione 
che  inspirasi  agli  altri,  suole  pro- 
durre una  nervosa  agitazione,  cui 
non  si  può  resistere.  Maria  profon- 
damente'commossa  ,  non  potendo 
contenere  le  lagritne,  gettasi  ai  piedi 
del  padrone,  che  totaluiente  alieno 
perfino  dal  sospetto  ,  che  IMaria 
avesse  studiata  l'arte,  rimane  alcun 
tempo  coi.ie  interdetto.  Le  chiede 
schiarimenti  onde  sapere  in  qual 
modo  abbia  potuto  sollevarsi  a  così 
alto  grado  nell'arte,  e  Maria  inge- 
«lua'nente  soddisfa  alle  sue  inchie- 
ste. M  Tu   sei    degna ,    U   dice ,  di 
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«  miglior  condizione,  terminerai  nel 
n  mio  studio  di  apprendere  le  ul- 
«  lime  pratiche  dell'arte,  e  ti  avrò 
"  in  luogo  di  cara  figlia  ed  allieva. 
Mancano  a  Maria  le  parole  per  espri* 
mere  gli  afletti  dell   animo. 

Giammai  verun  concorso  acca» 
demico  aveva  prodotta  una  più  ge- 
nerale e  più  piacevole  impressione. 
Nelle  principali  adunanze  di  Roma 
non  parlavasi  che  della  fantesca 
Maria.  1  più  ragguardevoti  perso- 
naggi ambivano  di  parlarle  e  d'in- 
coraggiarla :  i  poeti  r  onoravano 
coi  loro  versi,  gli  artisti  di  molti- 
plicarne r  effigie  .  .  . 

Ma  la  virtuosa  Maria  non  godette 
lungamente  del  suo  trionfo.  Non 
brillò  che  un  istante,  e  si  spense 
a  guisa  di  luminosa  meteora,  inde- 
bolita dalle  fatiche  e  dalle  veglie, 
fu  colpita  da  malattia  di  consun- 
zione; e  l'illustre  suo  mecenate  il 
dotto  medico  Corona,  non  potè  cou 
tutti  i  sussidj  dell'arte  renderle  la 
salute. 

FERRACINO  (  Bartolommeo  ) 
nato  a  Solagna  presso  Bassanu  Tanno 
1692,  fu  uno  dei  più  ingegnosi 
meccanici,  di  cui  si  abbia  memoria. 
Stanco  di  ritrarre  il  suo  scarso  so- 
stentamento dal  faticoso  mestiere  di 
segar  pietre;  e  non  potendo  abban- 
donarlo, inventò  una  macchina  che 
collocata  in  conveniente  luogo,  e 
posta  in  moto  dal  vento  ,  lavorava 
per  lui.  A  questo  primo  saggio 
d'industria,  ne  successero  altri  e  tali 
da  renderlo  celebre  anche  fuori  della 
sua  patria.  Chiamatovi  da  diverse 
persone,  che  desideravano  valersi  de' 
suoi  talenti  ,  andò  a  soggiornare  a 
Padova;  e  colà  fece  il  celebre  oro- 
logio della  piazza  di  S.  Marco  di 
Venezia  :  diresse  la  volta  del  salone 
di  Padova  ;  e  nel  J749  costruì  una 
macchina  idraulica  ,  che  portava  l'ac- 
qua a  trentacinque  pietli  d'  altezza. 
Ma  il  monumento  che  più  onora  il 
Ferracino  h  il  ponte  eh'  egli  costruì 
Sulla  Brenta  a  Bassano,  del  quale 
ifovansene  la  descrizione  nel  libro; 
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fita  e  Macchine  di  Bnrtoìommeo 
Ferracinn,  stampalo  in  Venezia  nel 
175  {.Il  Ponte  fu  distrutto  fatalmente 
nel  1813  e  l'illustre  meccanico  era 
mancato  alla  gloria  della  sua  pa- 
tria r  anno  1777.  La  città  di  Bas- 
sano  eresse  alla  sua  memoria  un 
monumento,  e  l'abate  Verci  pub- 
blicò nel  1777,  il  suo  elogio  storico. 

FUSELLI  (Giuliano)  nato  a  Car- 
rara nel  1602,  fa  in  età  fanciulle- 
sca condotto  a  Napoli  da  nn  suo 
zio,  che  gì'  insegnò  i  principi  del- 
l'architettura. Recavasi  poi  a  Roma 
dove  si  applicò  alla  scultura  sotto 
la  direzione  di  Lorenzo  Bernini.  Di- 
sgustatosi del  maestro  tornò  a  Ma- 
poli  ,  colà  si  stabili.  Colà  trovan- 
dosi it)  occasione  della  rivoluzione 
di  Mazagnello,  corse  pericolo  di  es- 
sere vittima  del  furor  popolare,  sic- 
come sospetto  di  essere  affezionato 
alla  corte  di  Spagna.  Arrestato  e 
condannato  a  morte,  andò  debitore 
della  sua  salvezza  ai  proprj  talenti 
che  gli  avevano  procurata  la  pro- 
tezione del  duca  di  Guise  e  di  al- 
cuni capi  dell' insurrezione.  Avanti 
tal' epoca  (  1(347  )  aveva  di  già  con- 
dotte molte  opere,  tra  le  quali  le 
due  statue  de  Santi  Pietro  e  Paolo 
che  ornano  la  cappella  del  Tesoro 
reale  di  Napoli;  i  busti  in  marmo 
del  vice  re  e  della  vice  regina,  che 
gli  procacciarono  onorificenze  e  lar- 
ghi premj  dal  governo.  Sopravvisse 
a  quest'epoca  altri  dieci  anni,  ne 
quali  fece  i  modelli  di  dodici  lioni 
in  bronzo  dorato  per  il  re  di  Spa- 
gna. Era  nel  1657  tornalo  a  Roma, 
dove  fu  sorpreso  da  mortale  malat- 
tia che  io  pochi  giorni  lo  trasse 
nel  sepolcro. 

FONTANA  (  Annidale  )  valente 
scultore  in  marmo,  fonditore,  co- 
niatore di  medaglie,  intagliatore  in 
metallo  ed  in  gemme  fioriva  in  Mi- 
lano in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo.  Pregevolissime  opere  di  cosi 
insigne  artista  conservansi  in  que- 
sta città  nella  cattedrale  le  quattro 
gigantesche  orme,  o  cariatidi,  che 
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si  vogliano  impropriamente  chia- 
mare, che  sostengono  uno  de' pul- 
piti in  bronzo  ,  rappresentanti  i 
quattro  Simboli  degli  Evangelisti 
a  S.  Celso  la  bella  statua  deila  Ver- 
gine in  marmo  di  Carrara,  che  ii 
venera  entro  al  ricchissimo  altare 
erettole  in  vicinanza  del  coro  ,  ed 
alcuni  bassi  rilievi,  bastano  a  dare 
una  vantaggiosa  testimonianza  della 
sua  virtù.  E  cosa  notabile  ,  che 
operando  quando  le  belle  comin- 
ciavano a  piegare  al  manierismo  , 
non  si  ravvisi  nelle  opere  del  no- 
stro artista  verun  indizio  di  decadi- 
mento. 11  suo  panneggiare  è  gran- 
dioso e  senza  tritume,  le  teste  piene 
di  vita  e  di  verità.  Peccato  che 
non  si  possano  con  sicurezza  addi- 
tare le  sue  opere  di  cesello  e  d' in- 
taglio l  Molti  ed  illustri  furono  i 
conternporranei  di  Annibale ,  che 
cesellarono  e  scolpirono  in  Ridano. 
FOX  (  Carlo  )  «acque  a  Fal- 
mouth  nel  1749,  attese  da  prima 
alle  lettere  ed  aprì  trafllco  di  libri 
in  Falmouth.  Un  incendio  consumò 
quanto  possedeva,  onde  fu  costretto 
a  procacciarsi  col  suo  ingegno  onesto 
sostentamento.  Dìedesi  quindi  alla 
pittura  ,  di  cui  ne  aveva  in  fresca 
gioventù  appresi  i  primi  rudimenti, 
imbarcatosi  con  un  suo  fratello,  per- 
corse tutto  il  mar  Baltico;  indi  at- 
traversò a  piedi  la  Svezia ,  la  Nor- 
vegia e  parte  della  Russia ,  dise- 
gnando le  più  interessanti  vedute 
pittoresche.  Torcalo  in  patria  espose 
molti  quadri  di  paesaggi  ,  e  si  ap- 
plicò in  appresso  al  più  lucroso 
esercizio  del  ritrattista.  Fu  ancora 
letterato  e  conoscitore  delle  inigue 
orientali,  dalle  quali  tradusse  alcuni 
libri.  Ma  non  è  del  presente  mio 
istituto  il  parlare  delle  cose  lette- 
rarie. Tornando  alle  sue  op-are  di 
paesaggio,  non  debbo  omettere  di 
osservare  che  sebbene  abbiano  il 
pregio  di  offrire  punti  di  vista  nuo- 
vi, i  suoi  quadri  sono  freddi  come  i 
climi  che  rappresentano  ,  1'  aria  è 
triste,  la  vegetazione  nou  risTcgliu. 
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Quanto  più  ci  accostiamo  ai  cliini 
temperati  del  mezzo  dì  ,  troviamo 
paesi  e  cieli  pittoreschi ,  arie  lim< 
pide,  luce  chiara,  alberi  pieni  di 
vita  e  grandiosi.  Il  mezzo  di  deU 
r  Italia ,  la  Sicilia  ,  la  Grecia  e  le 
coste  mediterranee  dell'Asia  offrono 
le  più  belle  scene  pittoriche  che  possa 
i'  artista  desiderare.  Già  trovavasi 
Carlo  Fox  da  alcun  tempo  a  Babà, 
quando  sorpreso  da  grave  infermità 
uel  1809  ,  mancò  in  pochi  giorni 
alla  gloria  dell'arte. 

LAND!  (  P.  )  nacque  in  Piacenza 
alla  metà  del  diciottesimo  secolo,  o 
in  quel  torno.  Apprese  i  primi  ru- 
dimenti del  disegno  in  patria;  poi 
frequentò  1'  accademia  di  Parma, 
Piccatosi  a  Roma  quando  dividevano 
la  gloria  del  primato  dell'arte  Mengs 
e  Hattoni,  si  accostò  più  al  far  del 
primo  che  del  maestro  lucchese  , 
perchè  di  carattere  più  confacente 
al  suo.  Un  curioso  opuscolo  pub- 
blicò il  piacentino  Giordani  intorno 
a  Laudi  ed  a  Camuccinì,  principali 
lumi  della  presente  scuola  Romana; 
e  sarebbe  riuscito  più  utile  ed  in- 
teressante che  non  è  ,  se  amor  di 
patria  non  avesse  parlalo  al  cuore 
e  diretta  la  penna  dello  scrittore. 
Ed  al  certo  se  si  potesse  prendere 
alla  lettera  la  sentenza  del  Donar- 
roti ,  essere  miglior  scultore  colui 
che  più  si  allontana  dallo  stile  pit- 
torico, e  miglior  pittore  quello  che 
più  s'accosta  alla  statua,  il  Laudi 
sarebbe  più  avvantaggiato  dell'arte 
del  suo  emulo.  Ma  perchè  nella 
parie  inventiva  ,  nell'  espressione  , 
iieir  arte  dell'  aggruppare  ,  nella 
fecondità  de' parlai,  risguardasi  il 
Camuccini  superiore  al  Laudi,  ra- 
gione vuole  che  si  anteponga  al  pit- 
tor  piacentino.  Ilo  premesse  queste 
brevi  avvertenze,  onde  non  mi  corra 
obbligo  di  entrare  in  verun  para- 
gone  di  merito  tra  questi  due  il- 
lustri artisti. 

Fu  certo  il  Landi  uu  valeut' uo- 
mo ,  e  tale  die  se  avesse  voluto 
dare  alquanto  più  di  maviraenlo  e 
Diz.  desìi  Arcìi.  ecc.  \.  IV. 
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di  espressione  alle  sue  figure  e  più 
varietà  alle  composizioni,  non  sa- 
rebbe rimasto  secondo  a  veruno 
dell'età  sua.  Tutti  ad  ogni  modo 
convengono ,  che  ne'  ritratti  riuscì 
eccellentissimo,  ed  i  due  suoi  qua- 
dri uel  duomo  di  Piacenza ,  sono 
per  molti  rispetti  commendevolì  ; 
ed  il  Landi  vuol  essere  annoverato 
tra*  valenti  artisti  che  1'  Italia  ha 
recentemente  perduti,  riserbandomi 
a  parlarne  altrove  quando  abbia 
potuto  procurarmi  più  circostanziate 
uotizie  intorno  al  merito  delle  opere 
del  Landi  ed  a  ciò  che  appartiene 
alla  sna  biografia. 

LANDON  (C.  P.),  pensionarlo 
dell'accademia  di  Francia  a  Roma, 
nacque  in  Francia  circa  alla  metà 
del  p.  p.  secolo.  Dopo  una  lunga 
dimora  fatta  nell'  antica  capitale 
del  mondo,  fu  eletto  conservatore 
dei  quadri  del  museo.  La  fama  del 
suo  sapere  lo  fece  nominar  socio 
di  molte  accademie  di  lettere  ed 
arti  e  corrispondente  della  quarta 
classe  dell'Istituto.  Datosi  a  grandi 
imprese  di  raccolte  di  opere  d'arte, 
non  clibe  tempo  di  esercitarsi  molto 
nella  pittura;  ma  eseguì  molli  dise- 
gni ed  intagli  onde  ornare  le  di- 
verse opere  periodiche  e  libri  ch'e- 
gli pubblicò,  e  delle  quali  daremo 
un'  esalta  notizia. 

i.°  Nouvelles  des  arts.  5.  voi  in 
8.*^,  dei  quali  ne  usciva  uu  qua- 
derno otjni  settimana  ornato  d'  ordi- 
nano  di  una  stampa. 

2°  Annali  del  Museo  e  della  mo- 
derna scuola  di  belle  arti,  dal  I80t 
al  1810.  formanti  17  voi.  in  8,°; 
ai  quali  devonsi  aggiugnere  i  pae- 
saggi ed  i  quadri  di  genere,  for- 
manti altri  4  voi.  in  S.'' 

5."  Seconda  collezione  dagli  an- 
nali del  Museo,  4  voi.  in  8. 

La  Galleria  Massimi  e  la  Galle- 
ria Giustiniani,  voi.  55,  le  di  cui 
stampe  sono  intagliate  a  semplice 
contorno.  Ogni  volume  contiene  72 
slampe.  Quest'opera  ebbe  grandis- 
simo favore,  ed  ora  è  assai  rara. 
18 
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4."  Vita  ed  opera  de'  pili  celebri 
pittori  pub.  nel  1803,  con  i  ritratti, 
e  le  opere  tutte  di  Michelangelo, 
Rafi'aello,  Domeniohino  e  Poussin. 
Oltre  le  più  scelte  cose  dell'Albano, 
di  Daniele  da  Volterra  e  di  Baccio 
Bandinelli;  20  voi.  in  4."  oltre  il 
primo  volume  contenente  pitture 
antiche. 

5.°  Descrizione  di  Parigi  e  de' suoi 
edifici ,  2  voi,  in  8."  1806  al  1809. 

6.°  Galleria  storica  degli  uomini 

f)iù  celebri  di  tulli  i  secoli  e  di  tutte 
e  nazioni,  1805  al  1809. 

IJ^  Scella  biografia  antica  e  mo- 
derna 2  voi.  con  144  ritraili. 

8."  Le  antichità  di  Atene,  da 
Stuart  e  Revet,  5  voi.  in  fogl. 

9t*  Descrizione  di  Londra  e  de* 
suoi  edificj  in  8.°  42  slampe. 

10."  Gii  Amori  di  Psiche  e  Cu- 
pido,  in  fol.  con  52  stampe,  da 
Raffaello. 

11,*  li  S«nlo  Vangelo  in  4.°  con 
51  stampe  tratte  da  Raffaello,  Do- 
raenichino,  Poussin  ed  Albano. 

12."  Collezione  di  opere  di  pit- 
tura e  scultura  presentale  ne'  con- 
corsi decennali  in  8."  con  45  slampe. 

Io.**  Atlante  del  Museo,  ossia  Ca- 
talogo fig.  delle  sue  statue  e  qua- 
dri. Cominciò  nel  1814;  ed  il  primo 
quaderno  contiene  6  stampe. 

Quest'uomo  instancabile  protrasse 
la  sua  vila  fin  presso  agli  ottan- 
t'anni  e  lasciò  morendo  un  figlio 
valente  architetto,  pensionarlo  del 
l'  accademia  di   Francia    in   Roma. 

MARCHESE  (Luigi  Gagnola). 
Era  già  stampata  1'  appendice  fino 
alla  lettera  D  quando  mori  questo 
egregio  architello.  Nacque  egli  in" 
Milano  r  anno  17(32  da  gentile 
antica  famiglia.  Per  volere  del  pa- 
dre recossi  in  età  di  14  anni  nel 
collegio  dementino  di  Roma,  ove 
studiò  belle  lettere.  Mentre  però  at- 
tendeva colà  agli  sludi  reltorici , 
spinto  quasi  dal  suo  stesso  genio  , 
tutto  nelle  ore  di  ozio  rivolgevasi  allo 
studio  deil'  architettura  sollo  la  di- 
rezione   del    professore    Tarquini. 
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rtelle  ore  del  passeggio  slacca  vasi 
dai  suoi  condiscepoli  .  e  solitario 
visitava  gli  avanzi  de'  vetusti  edi- 
lizj  dell'  antica  capitale  del  mon- 
do ,  alleutamente  esaminandoli  ,  e 
talvolta  misurandone  le  parti.  Al- 
lorché terminali  gli  studi  letterarj 
disponevasi  a  lasciar  Roma,  il  pro- 
fessore Tarquini ,  che  scorgeva  in 
lui  le  più  favorevoli  disposizioni  a 
riuscire  valente  architetto:  ella  sa- 
rà ,  gli  disse  ,  tra  pochi  giorni  in 
Milano  ,  ove  non  dubito  che  vorrà 
proseguire  gli  studi  architettonici 
rosi  bene  incominciali.  Qualora  non 
trovi  un  architetto  il  di  cui  gusto 
si  accosti  a  quello  degli  antichi  mo- 
numenti da  lei  disegnali,  altri  non 
prenda  a  suoi  maestri  che  Vilruvio 
e  Palladio.  Cosi  fe^-e  il  valente  gio- 
vine in  una  città,  in  cui  signoreg- 
giava tuttavia  il  gusto  borrominesco, 
contro  al  quale  a  stento  lottavano 
Pici  marini.  Giudici  e  poc' altri  ar- 
tisti. 

Recatosi  nel  1781  a  Pavia  per  gli 
sludj  legali ,  mal  sapeva  accomo- 
darsi alla  gravità  di  quella  scienza, 
•  gran  tempo  accordava  al  disegno 
ed  all'architettura.  Di  ritorno  a  Mi- 
lano, fu  ammesso  tra  gli  alunni  del 
governo  ;  ae  non  che  l' iufermità  del 
padre  ed  il  disordine  dell'  ammini- 
strazione familiare  lo  costrinsero  ad 
occuparsi  seriaineiile  delle  faccende 
domestiche. 

Non  appena  ebbe  provveduto  al 
buon  andamento  della  famiglia,  tu 
eletto  edile  della  città  sotto  il  nome 
di  proboviro  ;  ma  ne'  due  anni  , 
eh'  egli  sostenne  tal  carica  ,  non 
lasciò  passar  giorno  senza  accordar 
alcune  ore  al  disegno  ed  allo  stu- 
dio de' classici  architetti,  seuza  pren- 
dersi cura  del  gusto  de'  tempi,  pago 
di  trovare  le  sue  invenzioni  e  dise- 
gni conformi  all'  antico. 

In  tal  epoca  veniva  commessa  al- 
l'architetto  Piermarini  la  nuova 
fabbrica  del  dazio  di  Porla  Orien- 
tale; onde  per  suo  intrattenimento 
e  studio  ,    lecesi    il  Gagnola   a  for- 
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mare  analoghi  disegni ,  e  tre  ne 
coudusse  noti  molto  diversi  per 
conto  dell'  invenzione  :  e  perchè  gli 
aveva  mostrali  ad  alcuni  amici  , 
n'ebhfi  notizia  l'arciduca  Ferdi- 
nando in  allora  governatore  della 
Lombardia  ,  il  quale  desiderò  di 
vederli;  e  molto  li  commendò,  ma 
credendoli  più  dispeudiosi  di  qutllo 
del  Piermarini,  o  per  altro  motivo 
eh'  io  nou  conosco,  furono  posposti. 
Non  pertanto  quesl'  avvenimento 
contribuì  a  dar  nome  al  Cagnoìa  , 
il  quale  era  continuamente  esposto 
ai  rimproveri  de'  patria]  che  mai 
sodrivaoo  che  un  loro  eguale  si  ap- 
plicase,  secondo  essi  dicevano,  ad 
un'  arie  da  capo  mastre  muratore. 
Se  non  che  egli  poca  cura  pren- 
devasi  di  quest'ingiusta  censura,  e 
d'  altra  parte  era  caldamente  con- 
fortato a  continuare  neir  intrapresa 
carriera  da  ragguardevoli  persone, 
e  segnatamente  del  doltissmo  padre 
abate  Fumagalli,  Allora  fu  ch'egli 
prese  in  qualità  di  suo  ajuto  uà 
valente  disegnatore  di  prospettiva  , 
chiamalo  Aurelio  ,  sussidialo  dal 
quale  ,  levò  la  pianta  delle  terme 
credule  di  IMassImiano  Erculeo  , 
delle  quali  sussistono  tuttora  sedici 
grandiose  colonne  ,  che  poscia  il 
Gagnola  stesso  per  ordine  governa- 
tivo assicurò  nel  1812.  Il  dotto  la- 
voro del  nostro  archiletlo  vide  poi 
la  luce  nel  primo  volume  delle  an- 
lichilà  lombardico  milanesi  del  pa- 
dre abate  Fumagalli. 

Nominalo  membro  della  Società 
patriolica  ,  gli  fu  affidata  1'  incom- 
benza di  costruire  furni  atti  agli 
esperitnenti  per  porcellane,  terra- 
glie ec,  nel  locale  in  cui  fabbricasi 
anche  presentemente  la  raojolica, 
presso  a  S.  Angelo. 

Nel  1801  fece  i  disegni  e  diresse 
la  fabbrica  de' fratelli  Zurla  di  Cre- 
ma, e  perchè  fu  insieme  ad  altri 
edifizj  danneggiala  dal  Iremuoto  nel 
1802,  accorse  egli  prontamente,  e 
non  solo  assicurò  la  nuova  casa  de- 
gli Zurla  posla  in  Yajano,  ma  prov- 
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vide  ancora   con    maravigliosa  pre- 
stezza ai  ristauro  delle  altre. 

Troppo  lontano  ci  condurrebbe 
il  parlare  di  tulle  le  private  sue 
opere  e  de'lavoii,  dirò  così,  fug- 
gitivi, quali  furono  i  catafalchi  per 
le  esequie  dell'arcivescovo  Visconti, 
del  patriarca  Gamboni ,  del  conte 
Anguissola;  gli  apparali  per  la  co- 
ronazione di  Napoleone  a  re  d'Italia, 
e  quelli  destinati  a  festeggiare  le 
nozze  dello  slesso  Napoleone  eoa 
Maria  Luigia  d'Austria,  e  la  ma- 
gnifica colonna  eretta  ad  imitazione 
della  trajana  in  occasione  delle  feste 
per  la  nascita  del  re  di  Roma. 

Tre  disegni  egli  fece  per  la  fac- 
ciata del  duomo,  che  come  troppo 
dispendiosi  si  ebbe  poi  il  torto  di 
non  far  eseguire,  invece  dei  me- 
schino posto  ora  iu  opera.  Bellis- 
simo fu  r  arco  temporario  eretto 
f)er  commissione  del  municipio  di  Mi- 
ano  iu  occasione  delle  feste  per 
l'arrivo  in  milano  de' reali  sposi, 
iJ  principe  Eugenio  e  la  principessa 
Amalia  di  Baviera,  onde  lo  stesso 
Municipio  decretò  che  quell'  arco 
già  di  tela,  plastica  e  legname,  fosse 
in  più  convenevole  luogo  eretto  ia 
memoria  di  straordinario  avveni- 
mento. Si  cominciò  quindi  ad  eri- 
gere nella  parte  settenlrionjile  della 
gran  piazza  d'  armi  nel  1807  e  dopo 
alcuni  intervalli  d'interrotto  lavoro, 
ora  trovasi  ormai  condotto  a  line; 
senza  che  la  morte  dell' illuste  ar- 
tista ne  impedisca   il  compimento. 

Non  mancarono  a  così  grandiosa 
opera  detrattori,  ai  quali  certamente 
non  vennero  meno  ragioni  assai  plau- 
sibili :  ma  quali  sono  le  grandi  di- 
spendiose opere  che  non  lasciano 
luogo  H  critiche  osservazioni? 

Un  altro  trionfale  edilìzio  è  la 
trabeazione  che  l'illustre  architetto 
eresse  a  Porta  Ticinese ,  e  che  ora 
così  eminentemente  grandeggia,  ed 
è  l'arco  della  Pace.  Appartengono 
pure  al  marchese  Gagnola  il  pro- 
getto di  un  monumento  da  erigersi 
sul  tombone  di  Porta  Nuova  ,  quelli 
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delle  case  Aresi  e  Saporiti,  della  fac- 
ciata della  chiesa  di  Ro ,  del  Pan- 
teon ec. 

Nel  1814  fece  per  ordine  di  S.  M, 
Francesco  I  Imperatore  e  Re,  i  di- 
segni  per  la  facciala  dell'imperiale 
palazzo  di  Vienna ,  e  per  una  porta 
della  slessa  città;  come  pure  il  di- 
segno per  una  cappella  sepolcrale 
di  commissione  del  principe  di  Mel- 
iernich,  che  riusci  di  suo  intero 
aggradimenlo.  Ma  troppo  ancora  mi 
rimarrebbe,  se  tutte  volessi  ricor- 
dare le  opere  disegnate  soltanto  o 
eseguite  dal  nostro  egregio  archi- 
letto,  ed  a  due  sole  mi  restringerò; 
alla  torre  o  campanile  d'  Drgnano 
a  cinque  ordini  d'  architettura  e  co- 
ronalo da  cariatidi,  del  quale  ben 
ha  potuto  trovarne  il  pensiero  nel- 
l'architettura di  Leon  Batista  Al- 
berti, ma  a  lui  tutta  è  dovuta  l'e- 
secuzione ed  il  miglioramento  del 
disegno;  ed  in  secondo  luogo  al 
tempio  di  Ghisalba,  ossia  Rotonda 
con  magnifico  atrio,  l'uno  e  l'al- 
tra nella  provincia  di  Bergamo. 

Non  debbo  per  altro  omettere  che 
al  marchese  Gagnola  deve  la  Lom- 
bardia diversi  illustri  architetti  usciti 
dal  suo  studio,  che  ora  esercitano 
l'arte  con  somma  lode  e  con  quella 
purità  di  gusto  di  cui  Milano  fu 
mancante  dai  tempi  di  Martino  Bassi 
fino  a  quelli  del  marchese  Gagnola. 

Fu  egli  aggregalo  alle  più  rino- 
mate accademie.  Fu  geloso  della 
propria  fama,  e  molto  amava  le  sue 
opere,  delle  quali  udiva  con  pia- 
cere che  altri  ne  parlassero.  Ad 
ogni  modo  non  isdegnava  di  dar 
retta  alle  altrui  censure  e  di  farvi 
que' cangiamenti  ragionevoli  che  gli 
venivano  suggeriti. 

Colpito  da  apoplessia  il  14  agosto 
del  presente  anno  mentre  tornava 
da  Como  alla  diletta  sua  villa  d'Iu- 
verigo  ,  che  farà  lungamente  te- 
stimonianza della  virtù  ,  e  della 
magniiicenza  sua,  mori  colla  rasse- 
gnazione conveniente  a  cristiano  filo- 
sofo. 
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MORETTO  ossia  Alessandro  Fon- 
vicino.  All'articolo  del  Dizionario 
di  quest'insigne  pittore  manca  la 
descrizione  di  uno  de'  suoi  capi  d'o- 
pera. E  questo  un  quadro  d' altare 
in  tela  ottimamente  conservato,  allo 
milanesi  braccia  cinque,  largo  quat- 
tro e  mezzo  ed  è  posseduto  dal  Si» 
gnor  (  Giovanni  )  Domenicini. 

Rappresenta  sotto  elegante  atrio 
d'ordine  corintio.  Maria  Vergine  di- 
gnitosamente seduta  sopra  elevato 
seggio  in  atto  di  sorreggere  il  divin 
figlio.  Le  si  accosta  a  destra,  cur- 
vandosi alquanto  sopra  la  sua  crozza, 
S.  Antonio  abate  ,  e  nell'  opposto 
lato  vedesì  S.  Sebasliano  di  già 
trafitto  dalle  freccie.    Richiama  poi 

10  sguardo  dello  spettatore  vezzoso 
fanciullo,  che  seduto  a  pie  del  trono 
della  Vergine  suona  con  bella  gra- 
zia il  liuto.  Tale  è  la  semplice  com- 
posizione di  questo  maraviglioso  qua- 
dro ,  nella  quale  il  pittore  non  mirò 
a  sorprendere  colla  confusa  molli- 
plicilà  delle  figure,  con  violenti 
mosse,  con  ardili  scorti,  con  ga- 
gliardi contrapposti  di  ombre  e  di 
lumi;  ma  destinò  ad  alimentare  la 
pielà  coir  armonia  di  tutte  le  parti, 
formanti  un  tutto  semplice,  digni- 
toso, perfetto.  Al  volto  della  Ver- 
gine a  modestia  composto  diede  il 
considerato  artista  tutta  quella  bel- 
lezza e  quella  grazia  che  vagliooo 
a  risvegliare  nel  cuor  nostro  rive- 
renza  ed  innocenti  ailttti,  non  già  a 
fomentare  disordinate  passioni.  Le 
vesti  largamente  panneggiate  lasciano 
non  pertanto  scorgere  l'andamento 
della  persona,  ed  i  colori  di  tem- 
perato lume  sono  quali  si  con- 
vengono   alla  santità    del    soggetto. 

11  seggio  della  Vergine  è  coperto 
da  verde  tappeto  che  scende  fino 
al  suolo,  e  maravigliosamente  serve 
a  far  trionfare  le  delicate  membra 
del  leggiadro  fanciullo,  che  seduto 
sull  estremità  del  medesimo  sta  con 
tanto  amore  suonando  il  liuto,  che 
Io  spettatore  non  sa  levargli  gli  oc- 
chi di  dosso.  Ebbero  a   dire  l'Ai- 
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garetti,  che  i  due  angeli  dipinti  da 
Tiziano  nel  quadro  di  S.  Pietro 
Martire  sono  i  più  beili  che  siiino 
discesi  dai  cielo:  ma  volle  io  que- 
sto il  Moretto  mo-lrare,  che  sapeva 
farli  non  meno  belli  del  maestro. 
Caratteristica  è  la  testa  del  venerando 
patriarca  de'  Cenohiti,  la  di  cui  ca« 
iiuta  e  folta  barba  fa  utile  contrap- 
posto alla  calvizie  del  rapo.  La  per- 
sona s!a  appoggiala  sulla  crozza  da 
cui  pende  il  campanello ,  onde  il 
S.  Patriarca  valevasi  a  riunire  pres- 
so di  lui  i  penitenti  suoi  seguaci 
dispersi  ne' deserti  della  Tebaide  : 
la  tunica  è  di  un  rosso  sporco,  so- 
pra alla  quale  trionfa  la  nera  ruvida 
stoffa,  che  legò  morendo  all' illustre 
patriarca  d'Alessandria  S.  Atanasio. 
Ho  voluto  accennare  queste  minute 
circostanze,  onde  mostrare,  che  la 
scuola  Yeneziana  non  era  così  aliena 
dalla  erudizione  ,  come  alcuni  scrit- 
tori soverchiamente  parziali  della 
scuola  fiorentina  hanno  tentalo  di 
far  credere. 

Tiziano  fu  uomo  bastantemente 
dotto,  e  forse,  dopo  il  Vinci  ed  il 
Bonarroti,  il  piii  dotto  de' suoi  tem- 
pi. 11  Moretto  era  versato  assai  nella 
storia ,  conoscitore  del  costume  e 
delle  teorie  dell'  arte  come  delle  pra- 
tiche. Per  ultimo  il  S.  Sebastiano 
può  risguardarsi  come  una  bellis- 
sima accademia  traila  dal  vero  ,  e 
dall'accortezza  dell'artista  condolla 
con  qualche  leggere  variazione  alla 
scelta  natura  conveniente  a  perfella 
umana  figura.  L'Italia  continua- 
mente somministrando  agli  stranieri 
belle  opere  di  pittura  ,  comincia  a 
sentire  mancanza  di  squisiti  lavori; 
ma  cosi  ricco  era  il  deposilo  la- 
sciatoci dai  grandi  artisti  cinque- 
centisti, che  di  quando  in  quando 
viene  richiamato  alla  luce  qualche 
eccellente  quadro  che  credevasi  per- 
duto. Fra  questi  occupa  certo  un 
distinto  luogo  il  presente  del  Bon- 
vicino ,  onde  mostrare  essere  forse 
il  più  grande  allievo  di  Tiziano. 

MORGHEN    (Raffaello)  uno 
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de'  più  illustri  intagliatori  d'  Furo- 
pa,  nacque  in  napoli  nel  1758.  Da 
suo  padre  intagliatole  in  rame  ap- 
prese gli  clementi  del  disegno  e  della 
incisione,  indi,  recatosi  a  Roma^ 
fu  ricevuto  nella  scuola  dell'  illustre 
bassanese  Volpato,  sotto  la  direzione 
del  quale  lavorò  intorno  all'inci^K'nc 
dello  celebri  logge  vaticane,  dipinte 
da  Ballaello;  ed  è  notabile  <-he  la 
stampa  rapiircsentanle  il  miracolo 
di  Bolsena  porta  il  nome  di  ,Mor- 
ghen.  'J'rovandosi  in  casa  del  Vol- 
pato, s'invaghì  di  sua  figlia  ,  allor- 
ché giunto  a  Roma  Antonio  Ca- 
nova, ed  invaghitosi  della  mede- 
sima ,  l'aveva  ottenuta  dal  padre 
in  isposa.  IMa  la  valente  giovane 
che  non  voleva  mancar  di  fede  a 
ì\ioig!ien  ,  disvelò  ogni  cosa  a  Ca- 
nova ,  il  qi;a!c  adoperò  in  modo  che 
il  padre  ricevesse  a  suo  genero  il 
pili  favorito  amante. 

Poco  dopo  veniva  chiamato  a  Fi- 
renze per  intagliare  la  Sacra  fami- 
glia conosciuta  sotto  il  nome  di 
Madonna  della  Sef^n'iola  ;  ed  e  co- 
mune opinione  delle  persone  del- 
l'arte essere  questa  una  delle  mi- 
gliori opere  di  Morghen  ,  per  es- 
sersi più  che  in  ogni  altro  lavoro, 
accostato  al  caratteie  dell'originale. 
Nel  1794,  risguardando  a  ragione 
gli  artisti  fiorentini  Leonardo  da 
Vinci  con)e  il  loro  più  illustre  ar- 
tista proposero  al  gran  duca  Leo- 
poldo di  valersi  dei  bulino  di  Mor- 
ghen per  dare  maggiore  celebrità 
alla  più  grand'opera  di  pittura  del 
Vinci  ,  il  Cenacolo  alle  Grazie  iu 
Milano.  Fino  a  lal'epocii  questo 
prezioso  dipinto  non  era  stato  in- 
ciso che  da  meno  che  mediocri  ar- 
tisti; ma  anche  lo  slesso  dipinto  era 
in  cosi  deplorabile  stato  ridotto  fino 
dal  sedicesimo  secolo  ,  che  nel  1726 
e  1770  aveva  sollerto  ristauri  per 
mano  di  mediocri  pittori.  A  fronte 
di  tali  difficoltà  il  gran  duca  accon- 
discese alle  inchieste  de' suoi  sudditi, 
ed  incaricò  Morghen  d' incidere  la 
cena  di  Leonardo. 
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Non  era  il  nostro  incisore  esper- 
tissimo disegnatore  ,  ed  altronde 
non  ignorava,  che  della  vinciana 
pittura  restavano  poco  più  de'  con- 
tgriii,  ti  amie  tre  figure  alquanto 
meglio  conseivate  alia  sinistra  del 
Redentore.  Perciò  pregava  il  Gran 
Duca  a  mandare  a  Milano  un  esperto 
disegnatore;  ed  egli  dava  tale  in- 
carico al  pittore  Matteini,  senza  ri- 
flettere, che  i  pittori  di  alto  nome 
avendo  una  maniera  loro  propria  , 
non  possono  a  meno  di  farla  sen- 
tire malgrado  loro  nelle  copie  che 
fanno.  lìecavasi  quindi  il  ftlalfeini 
a  Milano  nel  1795  ,  ma  nou  potè 
disegnare  che  il  poco  del  lavoro  del 
Vinci  rispettato  dal  tempo  e  dai 
ristauri:  che  nel  rimanente,  non 
conoscendo  i  cambiamenti  e  le  ad- 
dizioni fatte  nel  1726  e  1770,  do- 
vette tutto  copiare  come  fosse  ge- 
nuina opera  del  Vinci. 

Ad  ogni  modo  il  diligente  dise- 
gnatore prese  la  testa  del  Redentore 
da  un  disegno  posseduto  da  privata 
famiglia,  e  creduto  dello  stesso  Leo- 
nardo: ed  ecco  in  qual  modo  ha 
dovuto  Morghen  incidere  quella  Ce- 
na, da  cui  ottenne  tanta  celebrità. 
E  per  vero  dire  un  capolavoro  , 
ina  l' illustre  pittore  ,  il  cavai.  Giu- 
seppe Bossi  scrisse  a  ragione  nel  suo 
dottissimo  libro  Del  Cenacolo  di  Leo- 
nardo da  Kincì,  che  »  chiunque  non 
»  si  lascia  abbagliare  dalla  magia  del 
»  bulino  ,  trova  che  ancora  molto 
>i  restava  a  Morghen  da  farsi,  per 
»  avvicinarsi  alla  maniera  del  Vin- 
»  ci;  che  nella  sua  stampa  manca 
«<  segnatamente  ciò,  che  v'era  di 
»  più  squisito  nell'originale  della 
»  Cena  ed  in  tutte  le  opere  di  Leo- 
»•  nardo  ». 

Si  progettò  da  taluni  l'esecuzione 
di  una  nuova  incisione;  ma  tutti 
convenivano  che  duopo  era  affidarne 
r  incarico  allo  stesso  Morghen  ,  som- 
ministrandogli un  miglior  disegno, 
che  avrebbe  potuto  ottenersi  dopo 
gli  studj  del  preallegato  Bossi,  ma 
pelò   sembrava    al  nostro   intaglia- 


MO 

tore  cosa  durali  doversi  esporre  ari 
un  tentativo  così  rischioso  ,  e  con 
evidente  pericolo  di  non  far  cosa 
più  esalta  della  precedente.  A  cu» 
s'aggiunse  l'età  dell'  intagliatore,  la 
immatura  morte  del  piltor  Bossi  e 
le  difficoltà  di  ottenere  un  disegno 
di  tutta  perfezione  sulla  copia  ese- 
guita dal  Bossi,  o  coH'ajuto  della 
stessa,  confrontandola  colle  reliquie 
dell'  originale. 

Altre  incisioni  furono  fatte  dopo 
quella  di  Morghen,  ma  tulle  sul 
disegno  del  Matteini  e  tutte  di  lunga 
mano  peggiori.  Ora  venendo  alle 
altre  opere  del  nostro  intagliatore, 
non  debbo  omettere  una  lesta  del 
Salvatore,  eseguita  a  spese  della 
famiglia  Trivulzi  di  Milano  ,  sopra 
una  n)Iniatura  in  medaglione  che 
conservasi  nella  sua  gr»lleria  ed  è 
comnnemeule  credula  di  Leonardo. 
Maravigliosa  è  questa  piccola  inci- 
sione di  Morghen  per  la  delicatezza 
e  per  la  verità  della  figura.  Il  cav. 
Longhl  volendo  lare  un  lavoro  da 
servire  d'accompagnamento  alla  te- 
sta del  Redentore  di  Morghen,  fece 
quella  di  8.  Giuseppe,  che  riusci 
veramente  liellissiina,  ma  non  tale, 
per  comune  opinione,  da  tener  testa 
a  quella  del  Redentore,  assai  rara 
perchè  l'incisore  jiolc  averne  poche 
copie  a  sua  disposizione. 

\i\  ogni  parte  d'  Europa  è  cono- 
sciuta r  incisione  del  capo-lavoro  di 
Rafiaelio,  la  Trasfigurazione ,  che  fu 
da  Morghen  terminata  nel  1812.  A 
proposito  di  questa  celebratissima 
stampa  riferirò  un  aneddoto,  che 
forse  riuscirà  utile  ai  dilettanti  di 
stampe.  Raffaello  Morghen  aveva 
dato  cominciamento  ad  un'altra  in- 
cisione della  Trasfigurazione  sopra 
un  disegno  meno  perfetto  di  quello 
che  poi  ottenne  per  fare  la  seconda; 
ma  costretto  a  sospendere  il  lavoro 
per  mal  d'occhi,  fu  terminala  da 
suo  fratello  Antonio  e  mandala  agli 
Artaria  di  Mauheim,  che  ne  divul- 
garono diversi  esemplari  sotto  il  nome 
di  Rafl'aello  Morghen.  Risanato  diede 
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comiociatneiilo  alla  seconda  slampa 
sopra  mÌ£;!ior  disegno,  e  felicemente 
la  lerininò;  ma  non  è  nolo  che  siano 
fuori  di  traffico  tutte  le  prime. 

Tennero  dietro  alia  Trasfigura- 
zione una  Mdddaltna  tratta  da  Mu» 
rillo;  i  ritratti  di  RartHello,  di  Dan- 
te, di  Petrarca,  del  Tasso, 

Circa  il  1812  fu  chiamato  a  Pa- 
rigi da  Napoleone,  e  fu  generosa- 
mente trattalo.  Di  ritorno  in  patria 
fece  alcuni  valenti  allievi,  le  di  cui 
opere  ritoccale  da  lui  ,  sono  poi 
credute  suo  intero  lavoro,  sebbene 
(la  alcuni  anni  la  grave  età  e  la 
ca'^ionevole  vista  non  gli  concedano 
di  attendere  molto  all'intaglio.  Ad 
ogni  modo  sono  rose  sue  e  cose 
hellissinie;  il  Carro  dell'  Aurora  da 
Guido,  la  C'ccia  di  Diana  dal  Dome- 
nich'no ,  il  Ca^'aliere  da  Van  Dvck, 
Apollo  e  le  Muse,  da  lìlengs  ;  il 
Riposo  in  Egitto  e  le  Ore.  da  Pous- 
sin; Teseo  vincitore,  del  Minutawo 
da  Canova,  I\louumento  di  Clemen- 
te XIII  dallo  stisso  ec.  ec. 

RIori  questo  egregio  incisore  iu 
Fircn?e  nel  presente  ónuo   1855. 

PINI  (Ermenegildo)  nacque  in 
Milano  Tanno  1759;  veslì  l'abito 
religioso  dei  Barnabiti  nel  1756,  e 
prima  del  1770  aveva  di  già  acqui- 
stata fama  di  valente  naturalista,  e 
<li  matematico,  e  ciò  che  più  importa 
alio  scopo  nostro,  di  erudito  archi- 
letto.  Hgii  aveva  dnl  suo  valore 
nella  pratica  dell'architettura  dato 
luminosi  saggi  nella  invenzione  e 
costruzione  delia  chiosa  parrocchiale 
di  òaregno  avanti  il  1770,  nel  quale 
anno  pubblicava  i  suoi  Din/nglii 
siili'  arcliileltura  ,  intitolandoli  al 
ministro  plenipolensiario  del  go- 
verno del!n  Lombardia  austriaca  , 
il  conte  fli  Firmici).  E  perchè  in 
quesl'  o()era  dillusamente  ragiona  del 
tempio  di  Saregno  ,  daretno  di  que- 
sta una  breve  analisi  ;  con  che  ci 
verrà  fatto  di  far  conoscere  in  pari 
ten)po  il  suo  straordinario  merito 
non  meno  nelle  pratiche  che  nelle 
teorie  di  cosi    nobiTarte,    che  con 
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tanto  lode  abbiamo  veduto  in  que- 
sto Dizionario,  esercitarsi  dell' un- 
decimo  fino  al  presente  secolo  da 
molti  illustri  religiosi  in  ogni  parte 
d'Italia. 

Nel  primo  Dialogo  parla  della 
convenienza  di  fabbricare  le  chiese 
con  cupola:  quindi  del  modo  di  av- 
visare alla  loro  stabilità  ,  e  col  soc- 
corso di  facili  costruzioni  geome- 
triche, di  esperimenti  e  di  sottili 
discussioni,  colla  maggior  chiarezxa 
e  semplicità  svilluppale,  viene  a  sla- 
liilireil  principio  di  abbandonare  la 
costruzione  di  quelle  cupole,  che 
sono  poste  su  quattro  archi ,  e  di 
fare  le  chiese  rotonde  a  cupola.  E 
perchè  il  Pini  non  era  un  semplice 
ragionatore  in  teorica  ,  ma  già  aveva 
dato  saggi  del  suo  valore  nell'  ar- 
chitellura  pratica  ,  cosi  propone  ad 
esempio  tre  tavole  rappresewlanti  il 
piano,  la  facciata  e  1'  elevazione  dei 
tempio  di  Saregno  da  esso  imn»a- 
ginato  e  fatto  eseguire.  Ila  qnesto 
tempio  la  cupola  collocata  sopra 
otto  archi,  ed  è  qiii  descritta  dal 
valente  architetto  esaltamente  e  con 
tulle  le  dimensioni  diligentemente 
calcolale.  In  tal  modo  i  principali 
architetti  dell'anlica  Greci»  costu- 
mavano di  pubblicare  le  descrizioni 
dei  loro  piìx  itnportanli  edifirj. 

Dottissimo  uiHlematico,  qtial  egli 
era  ,  procura  di  determinare  insieme 
la  spiota  e  la  resislenza  della  cu- 
pola sui  muri.  Qui  troviamo  una 
ingegnosa  maniera  dal  Pini  imma- 
ginata per  determiuare  il  centro  di 
gravila  di  una  porzione  di  vòlta 
prodotta  da  una  rivoluzione  di  una 
sua  sezione  per  un  quarto  di  cer- 
chio, dimostrando  che  la  distanza 
del  centro  di  gravità  di  un  qua- 
drante dal  centro  del  cerchio  è  pros- 
simamente selle  undicesimi  della  si; a 
corJa.  Parlando  poi  delle  cupole 
innalzare  su  quattro  archi  ,  e  di 
quelle  innalzate  sopra  chiese  roton- 
de, si  fa  strada  a  trattare  del  bello 
architettonico;  ch'egli  fa  corjsisti.re 
nella  regolarità  delle  ligure   si  nelle 
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parli  che  nel  tulio,  ossia  nell'or- 
dine loro  di  simmetria  e  di  fiue; 
die  noti  dal  gusto  altrui ,  ma  dalla 
intrinseca  essenza  delle  opere  de- 
riva in  esse  il  bello  :  che  la  forma 
del  bello  è  riposta  nella  varietà  ri- 
ridotta all'  unità,  ossia  ue'la  sem- 
plicità; e  che  ai  fini,  cui  deve  ser- 
vire unn  chiesa  ,  meglio  risponde  la 
forma  rotonda.  E  qui  apresi  l'adito 
a  parlare  nuovamente  delia  chiesa 
chiletlata  da  lui  in  Saregno,  della 
quale  compie  la  descrizione.  Con- 
chiude poi ,  che  r  architetto  per 
immaginare  belli  e  stabili  edificj  , 
non  deve  solo  aver  fatto  per  molti 
anni  l'ufficio  di  disegnatore;  ma  è 
necessario  che  molte  scienze  cono- 
sca profondamente  come  la  mate- 
matica, la  fisica,  la  chimica  ec.  Ed 
il  padre  Pini  possedeva  tali  scienze, 
ed  avrebbe  utilmente  potuto  gio- 
varsene in  questa  bell'arte  dell'ar- 
chitettura, se  da  altre  occasioni  non 
fosse  slato  distolto. 

Nel  secondo  dialogo  parla  delle 
forlilicazioui ,  e  sostiene  che  mag- 
gior profitto  si  può  trarre  dalle 
opere  di  Frarcesco  de' Marchi ,  che 
da  quelle  di  Vanban.  Tutto  su  que- 
sto argomento  glorioso  per  l'Italia 
si  agira  il  dialogo;  nel  quale  mette 
a  confronto  diversi  disegni  dell'  uno 
e  dell'altro,  e  per  tal  modo  fa  no- 
tare coiue  solo  in  qualche  parte  il 
Vauban  abbia  perfezionati  in  qual- 
che parte  alcuni  melodi  del  de  Àlar- 
chi,  ed  altri  ab!)ia  creduto  di  per- 
fezionare; e  come  il  Francese  abbia 
preso  il  nome  e  la  sostanza  di  al- 
cune opere  dell'Italiano,  ed  in  al- 
tre, rilenuta  la  sostanza  ,  solo  siasi 
fdtio  inventore  di  nomi.  Le  tenaglie 
doppie  del  Vanban  non  sono  che 
i  barbarani  del  de  iMarchi  ,•  la  con- 
iroguardia  del  primo  corrispontlc  al 
puntone  del  secondo:  le  lune  o  Io- 
nette  del  Francese  sono  gli  aloni 
dell'Italiano.  Colle  autorità  poi  pri- 
mamente e  coir  esame  delle  piante 
iu  appresso  discende  a  provare  che 
aache  il  metodo  comuueincnle  detto 
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rinforzato ,  di  cui  alcuni  danno  gran 
lode  al  Vauban  ,  debbesi  allribnire 
al  de  Marchi....  Passa  quindi  ad 
esporre  diverse  correzioni  e  perfe- 
zionamenti che  si  potrebbero  intro- 
durre nell'opera  di  Vauban  sulle 
fortificazioni,  di  cui  Io  stesso  Vauban 
confessava  abbisognare  il  suo  libro, 
limitandosi  però  alla  costruzione 
dei  muri ,  de'  terrapieni ,  o  di  altri 
simili  sostegni  ,  che  vengono  prati- 
cati nella  costruzione  delle  fortezze 
e  che  dipendono  dai  giusti  limiti 
dell'equilibrio  tra  gli  sforzi  e  le 
resistenze.  Primamente  osserva,  che 
le  tavole  date  dal  Vauban  per  de- 
terminare la  grossezza  dei  sostegni 
de' terrapieni  non  si  possono  seguire 
senza  sensibile  errore:  e  ciò  prova 
egli  col  calcolo  e  coli' esperimento, 
facendo  uso  di  alcuue  macchinette 
a  varj  pezzi  sconnessi  rappresentanti 
diversi  sostegni  di  fortificazioni,  su 
cui  esattamente  aveva  segnato  il 
peso  e  le  dimensioni  j)er  maggiore 
facilità  di  ripeterne  l' esperimento. 
In  appresso  propone  diversi  altri 
miglioramenti  ai-  sostegui  del  Van- 
ban, tanto  per  riguardo  alla  gros- 
sezza della  sommità  dei  muri  ed 
alla  loro  grandezza  ,  quanto  per  ri- 
guardo ai  contraflbrti  ;  provando 
sempre  co' relativi  esperimenti  e  dati 
del  calcolo  che  istituisce,  e  su  cui 
sta  il  proposito  miglioramento. 

Versalo,  com'egli  era  in  ogni 
genere  di  scienze  e  di  arti,  fu  con- 
tiiiuameute  adoperato  dai  governi 
protempore  in  delicate  incombenze, 
e  sempre  corrispose  alla  fiducis  che 
in  lui  riponevano.  Ottenne  perciò 
onorificenze  e  premj  convenienti  a! 
merito.  Cuopri  diverse  cattedre  di 
matematica,  di  storia  naturale,  fu 
ispettore  generale  della  pubblica 
istruzione,  membro  della  commis- 
sione per  il  regolamento  delle  mi- 
niere ,  cavaliere  della  corona  di 
ferro,  membro  del  consiglio  delle 
miniere,  uno  de'  quaranta  socj  or- 
dinar] della  società  italiana  delle 
Scienze,  membro  del  collegio  elei- 
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loiale  ilei  dotti ,  membro  dell'  Ibli= 
luto  iiaziuriale,  ec. 

Mori  quest'  illustre  architetto  e 
scieiizialo,    in  IVFilaiio,   l'aiiiio  1825. 

KEMBRANOT.  Si  ag-iun-ano  a 
quest'  articolo  del  Dizionario  le  se- 
yi-ienli  osservazioni.  Nella  copiosis- 
.sidia  raccolta  di  disegni  originali  e 
di  stampe  posseduta  dal  signor  Ti- 
Inirzio  Fumagalli  mercante  di  slampe 
nella  corsia  dei  Servi  al  N.  61 5  ho 
veduto  imitazioni  sorprendenti  falle 
tlal  cavaliere  Giuseppe  Dossi  della 
•iianiera  di  Kemhrandt,  che,  quando 
non  Tosse  la  qualità  della  carta,  non 
permetterebbero  ai  più  lino  cono- 
scilore  di  assicurarle  per  rose  non 
l'atte  di  mano  di  Kembraudl.  E  cosa 
sorprendente  il  vedere  come  il  pit- 
lor  milanese  abbia  saputo  cos'i  per- 
fettamente iijveslirsi  dei  carattere  di 
im  artista  unico  nel  syo  genere  per 
il  grandissimo  eiietto  che  sapeva 
trarre  da  pochi  segni,  che,  veduli 
a  soverciiia  vicinanza,  sembrano  roz- 
zamente abbozzati.  Ciò  serva  non 
solo  a  supplire  al  pochissimo  che 
osservai  su  tale  proposito;  ma  a  far 
fede  che  Rendjrandt  aveva  prolbu- 
damcute  studiato  e  ridotto  a  prin- 
cipi il  suo  Mietodo;  e  che  Bossi  al 
par  di  lui  conoscitore  dei  meno  av- 
vertili eil'elti  delia  prospettiva,  potè 
imitarlo  senza  stento. 

Osservando  poi  i  moltissimi  di- 
segni d  ogni  maniera  che  il  Fuma- 
gjlli  possiede  del  cavai.  Bossi ,  non 
si  può  a  meno  di  non  ammirare  il 
sommo  ingegno  di  questo  grande 
artista,  e  la  i'.iciliìà  somma  di  ese- 
guire le  svariatissime  invenzioni  di 
cui  era  la  sua  mente  sopra  modo 
fertile,  ftlerila  pure  F attenta  osser- 
vazione d'ogni  dotto  conoscitore  del- 
l'arie  un  Album  contenente  piìi  di 
cento  cinquanta  disegni  originali 
dei  pili  grandi  anticlii  e  moderni 
maestri,  tra  i  quali  ne  notai  uno 
di  Rembrandt  a  petJiia  ,  quattro  del 
Parmigianino,  uno  del  Correggio, 
uno  di  Andrea  del  Sarto,  diversi 
del  Guercino,  del  Bouarroli,  mio 
Da.  etesii  A'x/i.  ecc.  T,  iv. 
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di  Baccio  Baodmelli  ,  \:,:o  di  Pel- 
legrino 'Fibaldi ,  alciini  di  Giulio 
l^omaiio,  I-*olidoro  da  Caravaggio, 
x\ppiani.   Bossi,  Carlo  lìtdci  ce. 

I\L  liEIS  (Gio.  B.VTT1S7  v  de)  nac- 
que in  Udnie  da  patrizia  famigliii 
circa  il  1750.  Studiando  latine  ed 
italiane  lettere  in  patiia  dava  a  co- 
noscere la  sua  inclinazione  per  la 
pittura  coi  frequenti  disegni  che  fa- 
ceva a  petma ,  di  piante,  di  ani- 
mali ed  ancora  di  uomini,  sen/a 
che  avesse  ricevuto  regolare  istru- 
zione di  disegno.  Ciò  fu  cagione 
che  i  parenti  gli  permettessero  di 
frequentare  ne'  giorni  festivi  la  casa 
di  un  mediocre  pittore;  e'  dopo  due 
anni  passava  a  Venezia  per  studiare 
la  pittura  in  qnell'accademia  e  nella 
celebre  galleria  Farsetti.  Passava  poi 
a  Bologna,  ove,  sotto  la  dilezione 
del  celebre  Ercole  Lelli,  studiava  la 
notomia  del  corpo  umano.  Di  ri- 
torno in  patria  applicavasi ,  più  che 
a  luti' altro  ai  ritraili.  Perciò  sentì 
la  necessità  di  fissare  le  principali 
regole  onde  ricavare  con  l'acililà  e 
sicurezza  le  fisonomie;  e  le  sue  di- 
ligenze in  tali  sludj  riuscirono  fe- 
licissime jierchè  aveva  buon  fonda- 
mento di  disegno,  ed  in  breve  la 
riguardalo  per  uno  de'  migliori  ri- 
trattisti viventi.  Di  ciò  ne  fece  lumi- 
nosa prova  il  ritratto  di  Pio  VII 
creato  papa  in  Venezia  nel  1800, 
che  riusci  il  migliore,  anzi  il  solo 
somigliantissimo  che  sia  in  tale  oc- 
casione slato  l'alto  in  Venezia.  An- 
che piim;i  di  tale  epoca  tanta  era 
la  sua  celebrità,  che  il  celebre  De- 
non,  trovandosi  nel  Friuli,  recossi  alla 
sua  casa  per  conoscerlo  personal- 
mente. Molti  generali  francesi  vollero 
essere  da  lui  ritratti;  ed  ebbe  ge- 
nerose olIi;rte  e  replicati  invili  per 
andare  a  stabilirsi  in  Francia.  In- 
tanto pub!)licava  il  suo  eccellenti; 
Trattato  d&i  Ritratti ,  che  veniie 
trailiitio  in  lingua  francese  e  fallane 
in  Parigi  una  bella  edizione  in  1. 
nelle  due  lingue  italiana  e  Iraucese, 
ornala  di  iiiulle  slampe  in  rame. 
l'J 
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Morì  In  pallia    in   età   di  circa  seU 
laiit'aniii. 

SALMEGGIAR  Ene\  ).  Nell'ar- 
ticoio  ili  (juesto  iliiistre  pittore  che 
fiori  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo  e  uè'  primi  ventisei  del  sus- 
segente  ,  abbiamo  fallo  osservare 
che  fu  il  migliore  imitatore  di  Kat- 
faello,  eschisi  i  suoi  allievi  più  il- 
Justri;  ma  nel  dare  uotiiia  de' suoi 
dipinti  non  abbiamo  parlato  di  quel- 
lo, che  più  d'ogni  altro  vaie  a 
comprovare  1'  enunciai;»  opiuio:!e  , 
perche  non  lo  conobbi  che  dopo 
pubblicato  il  dello  articolo.  E  que- 
sto un  vasto  quadro  ra|)presentan!e 
i\J;>ria  Vergine  e  due  tianti  ,  uno 
de'  quali  vestito  da  guerriero.  La 
l)ellezza  di  queste  ligure  ,  l'armo- 
iiia  e  quiete  delia  composizione,  la 
nobiltà  della  espressione,  la  casti- 
galezza  del  disegno  sono  tali  da 
sorprendere  i  più  dotti  conoscilo- 
.li.  Vi  si  legge  Eneas  Salmeggia 
Pinxit. 

Le  grandi  innovazioni  operate  in 
Jlaiia  in  sul  tiniie  del  diciottesimo 
st:i:olo  e  ne' primi  anni  de!  presente, 
e  la  nessuna  cura  che  si  ebbe  di 
tener  dietro  allo  spoglio  delie  chiese 
e  delie  Corporazioni  religiose,  fece 
si  che  molli  pregevoli  quadri  ri- 
masero Iniigainenle  ignoti  ,  e  che 
intanto  si  perdette  la  memoria  delle 
loro  provenienze.  Attualincnte  il 
«punirò  di  cui  si  tratta  è  posseduto 
(ì;iI  signor  Domenicioi  ,  aii;laiile  a 
San   S'ilchele  la    Chiusa   n.°  5789. 

SCiiADOVv  (Zeno  Hìdoli-o  ) 
nacque  in  Roma  nel  1786  da  Gof- 
fredo abile  scultore  ,  il  quale  io 
coudn>ise  ancora  fanciullo  a  Berlino, 
dove  il  padre  fu  Trillo  scultore  del 
re.  li  giovane  Si'halow  e  suo  mi- 
nor fratello,  uno  de' più  celel)ri  pit- 
turi delia  Germania,  appreselo  il  di- 
segno f!al  puilre  loro.  Ridolfo,  ap- 
passionalo per  la  musica  divenne 
perfetto  suonatore  di  cìavicembaio; 
ma  sotto  la  direzione  del  patire  fece 
in  età  di  18  anni  una  copia  del- 
l'Apollo  di    ilclvederc,    che    dicle 
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la  misura  di  quel  che  un  giorno  sa- 
rebbe. Ando  a  Roma  nel  1810  pen- 
sionato del  re,  raccomandato  a  Ca- 
nova ed  a  ThorWaliJsei).  Sotto  tali 
guide    e    collo    studio    dell'  antico  , 
Schadow  si  mise  ben  tosto  in  sulla 
slessa    linea    di    que'  som. ni    artisti. 
La  prima  sua    opera    d'  irnpf)rtau..a 
fu  un   Paride  che  meii!;a  sul  giudi- 
zio che  deve  pronunziare.  Fu  que- 
st'  opera  gettata   in  bronzo  a  Vienna 
per  il  conte  di  Schoenborn.   Faceva 
poscia   in  marmo  una  giovinetta  che 
si  allaccia  i  sandali,  la  quale  fece  col- 
locare lo  scultore  tra  i  primi  maestri^ 
e  fu  obbligalo  a  rifarla  per   ben  cin- 
que volte.    Compose   poi  il  gruppo 
rappresentante     una     fanciulla    che 
tiene  nell'una  mano  un  pippioncino 
appena    cavato  di    nido,  e  neil' al- 
tra la  madre.  Altre  sue  statue  sono 
S.  Giovanni  Biittista  ,  una   ycrs.int 
che  porta  il  Bambino,  una   picciola 
Diana,  uà  piccolo  B  icco,  un  gruppo 
di  Danrniriri ,  un  Dif^cobolo  ed  al- 
cuni   bassi     rilievi.    Modellò   in   ar- 
gilla un  Achille  di  grandezza  colos- 
sale   che    sostiene  il  corpo  di  Pau- 
tasilea  e  lo  protegge    contro  alcuiìi 
Greci     che     vogliono     oltraggiarlo. 
Comperò    un    btliissimo    masso    di 
rnaimo    carrarese    per  il   valore    di 
mille  piastre,  afìlue  di  scolpire  tale 
modello,   il    re    di    Prussia    gli  fece 
olirire  48,000  franchi,   e  gliene  an- 
ticipò 10,000,  ma  ai  5l    di  geiuiajo 
dei  1822  uua   immatsira  inorle  rapì 
all'arte  un  cosi  raro  ingegno. 

SCHiAVONETTi  (Luigi  K  Sup- 
plisco col  presente  articolo  al  poco 
che  ho  potuto  scrivere  printa  di 
quasi'  insigne  intagliatore.  Nacque 
egli  in  Bassa!. o  nel  1765,  ed  apprese 
l'intaglio  sotto  un  mediocre  maestre. 
Impiegato  nella  calcogralia  Kemon- 
diniauà  di  Bassano  ,  si  formò  sotto 
Bartolozzi  e  Volpato.  La  prima  sua 
opera  fu  una  copia  dell'  Eltoie  di 
Cipriani.  Questo  saggio  gli  ottenne 
la  stima  di  Bartoiozzi,  che  seco  lo 
condusse  a  Londra,  dove  Schiavo- 
netti  viss'.'  col  suo  maestro  in  grau- 
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dissima  iiitlmità.  Fra  le  molle  sue 
«rere  ,  suno  celeliii  le  stj;ucnli  : 
l.''  la  Maler  dolorosa  «li  Vamlick. 
2."  Il  ritrailo  di  queslo  pillole,  ó."^  Il 
Caitotie  di  Pisa  di  ^liclielangelo. 
4."  Giulietta  e  Romeo  5."  (^)ualtro 
stampe  rappresentdiili  la  storia  del- 
l'uitioio  anno  di  Luigi  XVI.  6/^  L'A- 
poleosi  di  questo  re  7.°  La  iiativilà 
ili  Gesù  Cristo.  8-^' 11  figlio  del  doge 
l'oscari.  9."  Il  peilfgiinaggio  di 
Cantorbcry.  10.°  Lo  sbasco  degl'In- 
i;losi  in  Egitto.  11.°  Il  Corpo  di 
'Jipo  Saib  riconosciuto  dalla  sua 
famiglia.  i2°  La  tomba  di  Blair  ec. 
Slava  incidendo  nel  1810  la  Caccia 
ilei  Ctii'o  ,  magnifica  com[;o5Ìiione 
di  W^rst,  che  rappresenta  Alessan- 
dro 111,  re  di  Scozia,  salvato  dalla 
iuria  dell'animale,  quando  fu  tolto 
da  immatura  morte  ail'arle,  nel  giu- 
gno di  dtllo  aijno. 

Schiavonelti  possedeva  la  forza 
del  disegno,  1'  armonia  delle  linee, 
r  utiiooe  de'  tuoni  ,  e  dar  sapeva 
alle  sue  opere  quel  brio  e  «juel  mo- 
vimento che  più  dipende  dalle  li- 
!)ere  ispirazioni  di  un  pittore  che 
dal  bulino  di   uno  scultore. 

SOLI  (Giuseppe  Maria),  nato 
in  Yiguola,  tei  ra  de!  territorio  mo- 
denése ,  l'anno  1715,  fu  prima  al- 
lieto nel  disegno  di  un  frate  cappuc- 
cino ,  indi  p'issò  a  studiare  nell'ac- 
cademia dei  Bologna,  e  colà  si  de- 
rise per  lo  studio  dell' architettura. 
Andò  poi  a  Roma  ,  dove  formò  il 
gusto  copiando,  misurando,  poi  imi- 
tando gli  antichi  mouuuienti.  INel 
178t  fu  richiamato  in  patria  per 
organiz'/arvi  un'accademia  di  belle 
arti,  (Iella  quale  fu  creato  direltoie, 
come  ebbe  pure  il  titolo  di  archi- 
tcllo  di  corte.  Sotto  la  repul)blica 
Cisalpina  passò  in  qualità  di  profes- 
.sore  di  disegno  nella  scuola  milita- 
re di  Modena.  Quando  il  Duca  di 
IModeria  tornò  uè' suoi  stati,  il  Soli 
ripigliò  l'antico  suo  utflcio,  cu-  eser- 
citò fino  al  1821  ,  nel  quale  auno 
olterme  la  sua  rjuiescenza-  Nc^n  però 
potè  lungamente  godirne  ,  eiSv;ndo 
mollo   nel    1822. 
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Si  esercilò  pure  nella  pittura,  c<l 
alcuni  quadri  dipinti  per  la  duclicssa 
d'  Orleans,  figlia  del  re  di  INapoli, 
gli  fecero  sperar.- grandi  vantagéji  in 
Francia.  Chiamato  a  Pietroburgo 
dall'imperatore  Alessandro,  prt!'i;i"i 
la  dimora  in  ]ìatria.  1  suoi  rpiadri 
si  fanno  osservare  per  la  corre/ione 
del  disegno,  la  freschezza  del  colo- 
rilo, la  varietà  dell'espressione,  non 
meno  cli^i  per  un  grande  eftetto  delia 
prospettiva  lineare  ed  aerea. 

Quest'artista  aveva  fatto  un  piu- 
ticolare  studio  delle  voile  in  kgiu). 
ed  alcuni  scritti  che  lasciò  su  tale 
argomento  tetigono  lungo  di  molli 
volumi.  Furono  stampali  in  seguilo 
al  Manuale  di  arcfiilcUiirn  di  I>i  anca 
nel  1789.  1  principali  lavori  del  Soli 
come  aichiletto  sono;  la  Chiesa  ili 
Carboniano  presso  Roma;  —  il  Pa- 
lazzo Bellucci  a  Vig'iola;  Il  Ponte 
sul  Panaro  tra  Modena  e  Bologna. 
Tre  facciate  e  due  scale  del  palazzo 
ducale  di  Modena  ;  —  un  ospitale 
ed  un  cimilero  a  Cento:  • —  il  Ponte 
sul  Reno  presso  la  stessa  città  ;  — 
ed  il  Ponte  sul  Rubicone  presso  lii- 
mini. 

TANTARDINI  (N.)  sculture  pla- 
stico, nato  in  Intrubino  nella  Val- 
sabsina,  operava  avanti  la  mela  d*-l 
secoloXYlII.  Nella  chiesa  prrochiale 
di  Barbio  fece  all'altare  della  Ma- 
donna alcuni  angioletti  pieni  di  vila 
e  di  vivacità  che  appena  lasciano 
scorcerò  leggieri  tracce  dello  stil»; 
berninesco.  A  San  Giovanni  alla 
Castagna  presso  Lecco  vedesi  uis'i 
sua  statua  qi;asi  grande  al  vero  della 
Vergine  Addolorata,  che  altro  iiom 
lascia  desiderare  per  essere  opera 
perfetta,  che  il  piegare  delle  vesti 
alquanto  piìi  largo  e  mero  tagliente. 
Nel  volto  vedesi  convenl'ntemenle 
espresso  il  dolore  senza  scapito  della 
bellezza  ;  e  le  mani  mostrano  gli 
studj  dell'artista  per  rappresentare 
la  bella  natura;  e  se  allia  cosa  si 
desidera  in  questa  statua  è  la  piìi 
nubile  e  meno  fragile  materia.  Ai- 
Ire    sue    opere    Irovansi    in    alcui.-.' 
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terre  rlcl  lago  di  Como,  e  molle 
nel  PienioiUc,  ove  Hicesi  avere  di- 
moralo molli  anni.  E  cosa  nolabile 
rlie  ii  'J'aotardiui  fu  conlcniporaneo 
del  Briistoloni  delia  valle  «li  Zoldo 
nella  provincia  bellunese,  che  lavorò 
solanjeute  in  plaslica  ed  in  legno  , 
e  si  lenne^  come  il  Tanlardini , 
Jonlano  dal  manierismo  ,  eh'  era 
universale  avanli  il  1750  ne' paesi 
veneti  e  nel  ducalo    fli   Milano. 

TASSIE  (  Giacomo  )  nacque  a 
Glascovia  d'  oscura  famiglia  ,  onde 
per  sostenersi  esercilò  in  gioventìi 
j'  arie  dello  scarpeiiino-  La  vista  di 
alcuni  quadri  esposti  gli  accese  nel- 
r  animo  cosi  caldo  desiderio  di  dl- 
veular  pittore  ,  che  senza  inlraia- 
sciare  il  mestiere  necessario  al  suo 
sostenlameuto  ,  accordò  alcune  oro 
allo  studio  del  disegno  di  fresco 
aperto  a  Glascovia.  Il  dottore  Qitin 
che  per  puro  diletto  cercava  allora 
d'imitare  in  paste  colorate  le  pietre 
antiche  scolpite  ,  pose  gli  occhi  sul 
giovane  artigiano  ,  ed  avendo  tro- 
vate in  lui  le  qualità  eh'  ei  poteva 
desiderare,  in  poco  tirn  pò,  valendosi 
dei  progressi  della  chimica  ,  riuscì 
ad  imitare  tutte  Je  pietre  ed  a  ven- 
flerne  tutti  i  ritratti.  Allora  il  dottor 
Quin  consigliò  l'artista  a  recarsi  a 
Ijondra  ed  a  mettere  a  prolitlo  il 
suo  ingegno  per  migliorare  la  pro- 
jiria  condizione.  Tassie  giunto  a  Lon- 
dra l'anno  1766,  sorprese  gl'intel- 
Jigenti  colle  sue  opere,  ed  in  breve 
guadagnava  in  modo  da  vivere  agia- 
tamente. Caterina  li  imperatrice  di 
Russia  gli  corametleva  piti  di  quin- 
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diciiiiila  opere  diverse,  eh'  ella  fece 
disporre  in  eleganti  gabinetti,  e  col- 
locare negli  appartamenti  di  Cz,arsko- 
zelc).  Larlisla  prendeva  gì' impronti 
in  una  bella  composizione  di  smallo 
bianco,  duro  così  che  mandava  scin- 
tille peicosso  dair  acciarino  ,  e  su- 
scetlivo  era  di  grandissima  pulitura. 
Nel  1  775  comparve  un  catalogo  in  8." 
della  Raccolta  di  1  assie;  ma  la  cura 
di  mctlerla  in  ordine  fu  poscia  af- 
fidala a  Raspe,  che  riuscì  nell'im- 
presa. Incomincia  questa  raccolta 
dai  geroglifici  egiziani  ,  conduce  il 
lettore  attraverso  la  lunga  serie  delle 
pietre  antiche  greche  e  romane;  (lassa 
rapidamente  sugi'  inferiori  tentativi 
dei  tempi  di  mezzo  e  termina  colle 
più  ingegnose  produzioni  riei  tempi 
presenti.  i\lorì 'J'assie  nel  1799.  quan- 
do la  sua  raccolta  di  paste  giugueva 
a  ventimila  capi. 

VAlNNUClil  (Andrea).  Di  que- 
sto  grande  artista  più  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Andrea 
del  Sarto  non  sapea  quando  scrissi 
l'articolo  che  lo  risguarda,  che  in 
Milano  si  conservasse  una  sua  beUa 
composizione  ,  rappresentante  una 
Sacra  Famiglia  di  figure  poco  mi- 
nori del  vero.  E  dipinta  in  legno 
di  cipresso,  ed  è  perfettamente  con- 
servata. 11  possessore  attuale  Signor 
Francesco  Pinot  abita  in  Borgo  di 
Porta  Comasiua  Ilo  voluto  indicare 
il  proprietario  del  quadro  perchè 
non  potendo  nella  ristrettezza  di 
quest'appendice  descrivere  così  rara 
pittura,  sappiano  i  dilettanti  del- 
l' arte  dove  si  conserva. 
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AVVISO. 


Sebbene  non  siasi  trascurato  all'  opportiiiiilà, 
portando  giudizio  sulle  opere  de' grandi  maestri, 
di  richiamare  i  leggitori  ai  fondamentali  principj 
delle  arti;  abbiamo  non  pertanto  creduto  prezzo 
dell'opera  il  dare  intorno  all'arcliitettura,  pittura, 
scultura  ed  incisione  alcune  teoriche  e  pratiche  os- 
servazioni, che  uomini  dollissimi  e  delle  belle  arti 
eminentemente  benemeriti  hanno  scritto  intorno 
alle  medesime.  A  queste  volgendosi  il  dilettante 
quando  troverà  giudicata  difettosa  un'opera  ,  clie 
la  fama  dell'autore,  o  la  mancanza  di  buon  gu- 
sto fecero  lungamente  risguardare  come  degna 
d'imitazione,  apprenderà  a  vedere  ed  a  cono- 
scere le  opere  d'arti  secondo  gl'immutabili  loro 
principj:  ed  in  queste  avrà  il  giovane  artista  una 
sicura  guida  che  in  mezzo  ai  traviamenti  altrui, 
gli  agevolerà  la  via  del  vero,  del  bello,  del 
grande. 

INon  intendiamo  con  ciò  di  recar  pregiudizio 
all'indole  delle  varie  Scuole  tanto  ilaliane  che 
stratiiere  ;  perocché,  seblìene  tengano  diversi  me- 
todi ,  e  diverse  siano,  per  conto  dei  risultati  che 
si  propongono,  le  opinioni   sul  rispettivo    merito 
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delle  parli,  lo  scopo  universale  è  per  tutte  Li 
perfetta  imitazione  della  natura.  Quindi  scorrendo 
il  nostro  Dizionario,  vedremo  avere  tutte  le  scuole 
prodotti  uomini  sommi,  comunque  in  disugual 
numero;  e  ciò  non  a  cagione  delle  diverse  pra- 
tiche, ma  per  parziali  circostanze  non  inerenti  a 
ciò  che  propriamente  costituisce  Tarte. 

Altronde  gli  stili  delle  diverse  scuole  si  vanno 
ravvicinando:  V  architettura  in  ogni  cnlta  parte 
d'  Europa  si  è  accostata  alla  purità  degli  antichi 
ordini,  la  scultura  e  la  pittura  non  altro  or- 
mai si  propongono  che  T  imitazione  della  scelta 
natura. 


CEIXIM  STOllICI 

I^TORNO    ALL'  ARCHITETTURA. 


Jj' architettura  ,  ossia  l'arte  di  labbrìcare  ,  divIJesi 
comunemente  in  civile,  militare  e  navale:  ma  ciò  deve 
farsi  secondo  le  proporrfoni  e  le  regole  della  natura  e 
del  gusto  ;  perocché  se  1'  architettura  si  considerasse 
come  una  semplice  arte  di  fabbricare  per  i  bisogni  del- 
l'uomo, apparterrebbe  a  tutti  i  tempi  ed  a  tutti  i  paesi, 
e  troverebbesi  eziandio  tra  i  selvaggi.  Per  lo  contrario 
nel  senso  della  nostra  definizione  quest'  arte  appartiene 
soltanto  ad  alcune  età  e  ad  alcuni  paesi ,  come  frutto 
del  più  alto  incivilimento. 

a  Fra  tutte  le  arti,  figlie  della  necessità  e  del  pia- 
5^  cere,  dice  il  MiHzia,  che  Tuomo  si  è  associato  per  aju- 
n  tarlo  a  sopportare  le  pene  della  vita,  ed  a  trasmet- 
n  tere  la  sua  memoria  alle  future  generazioni  ,  tiene 
'•>  l'architettura  uno  de'  più  distinti  gradi,  e  per  1'  u- 
n  lilità  sorpassa  tutte  le  altre.  Mantiene  la  sanità  degli 
5'  uomini,  e  lavora  per  la  sicurezza  e  per  il  buon  ordine 
n  della  vita  civile.  Se  si  considera  poi  per  i  suoi  rap- 
y>  porti  colle  altre  arti  e  colla  gloria  de'  popoli,  qual  tirle 
rj  può  avere  un  più  nobile  destino?  PSon  meno  della 
r)  scultura  e  della  pittura  perpetua  la  memoria  delle 
51  grandi  azioni  e  dei  loro  autori.  Per  lei  le  nazioni,  an- 
Tì  nichilate  da  lungo  tempo,  sopravvivono  a  loro  stesse, 
y>  e  resistono  fin  nelle  loro  mine  agli  strazj  del  tempo. 
7'  Depositaria  della  gloria ,  del  gusto  ,  e  del  genio  dei 
••>  popoli  attesta  ai  futuri  secoli  il  grado  di  potenza  o 
7>  di  debolezza  degli  stati  ;  imprime  ai  principi  che 
«  1'  hanno  impiegata  il  sigillo  dell'  onore  o  del  disprez- 


»  zo  ,  e  serve  alle  fulure  generazioni  di  regola  per 
w  valutar  quelle  che  più  non  esistono.  Destinata  a  su- 
y>  bordinarsi  ai  gusti  delle  differenti  età  ,  depone  eter- 
y>  namente  in  loro  favore  ,  o  contro  di  loro.  Perciò 
«  tutt' i  secoli  avidi  di  gloria  ottennero  dall' architeltura 
r>  la  maggiore  stima  ,  e  tutti  i  principi  gelosi  del  loro 
r    onore  debbono  favorirla  e  proteggerla. 

Il   L'architettura  non  comincia  ad  essere  un'arte  presso 
5->   i  dllferenli  popoli,  dov'ella  può  introdursi,  che  quando 
«   sono  pervenuti  ad  un  cerio  grado  di  cultura,  d'opu- 
ì->  lenza,  di  gusto.  Allora  allontanandosi   sempreppiù  dai 
Ì-)  lavori  e  dalle  occupazioni  rustiche,  gli  uomini  si  rin- 
r>   chiudono    nella    cillà  ,   dove   ai   perduti   piaceri    della 
•>•)   natura  sottentrano    i   godimenti    delle    arti    imitatrici. 
n  Prima  di  quel  tempo  V  architettura  non  si  deve  con- 
w   tare  che  tra  i  mestieri  necessarj  ai  bisogni  della  vita; 
r   ed  essendo  fin  allora  i  bisogni  limitatissimi,  il  suo  uf- 
«   fjclo  si  riduce  a  far  un  ricovero  contro  le  intemperie. 
55   Intanto  da  quel  momento  della  sua  nascita  l' archi- 
si  teltura  comincia  a  prendere  in  tutte  le    contrade    ed 
?■>   in  tutte  le  diverse  nazioni  quelle  variale  forme,   che 
r   in  progresso  le  impriinono  sì  rimarchevoli  diiferenze. 
«   Quel  primo  feto,  per  quanto  informe   sia,    porta    già 
r)   caratteri  certi,  clìe  non  perde  giammai,  anche  nel  suo 
r   più  alto  punto  d'allezza.    Ma  qual   occhio    esercitato 
r>   poti'à  distlngnere  in  ciascun  paese  queste  così  dilicate 
ì->   difterenze?  Quando  l'arte  è  giunta  al  suo  ultimo  grado, 
51   si  pensa  talvolta  a  ricercare  i   passi   della   sua    infan- 
«   zia,  ma  in  allora  slam  troppo  lontani  per  discoprirli. 
n   Noi  siamo  sprovvisti  dei  veri  mezzi   per   fare   eoa 
»   esattezza  tali  ricerche  ,  specialmente  ne'  popoli   sepa- 
?i    rati  da  noi  per  l' immenso  intervallo  de'  secoli  e  de' 
?'   luoghi.  Ci  converrebbe  ben  conoscere  ,  ed  ignoriamo 
"   perfettamente  la  differenza  de' climi,  le  diiFerenli  pro- 
"   duzloni,  i  siti  delle  prime  società,  che  formarono  sla- 
"   ti,  la  loro  origine,  il  loro  numero,  il  genere  di  vita, 
«   la  fisica  posizione,  le  prime  sociali  istituzioni,  e  tan- 
«  l'altre  cause,  che  ci  farebbero  veder  le  ragioni,  per 
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'n  le  quali  V  arte  di  fabbricare  vi  preso  allora  una  loruìa 
y>   piuttosto  che  V  altra. 

r>  Possiamo  nondimeno  riferire  le  differenze  generali 
w  de'f  architettura  de  diversi  popoli  a  tre  stati  ben  di- 
5'  stinti,  che  la  natura  ha  dato  aqii  uomini.  Gli  uomini 
n  secondo  la  varietà  delle  loro  posizioni  dovettero  es- 
r>  sere  o  cacciatori^  o  pastori,  o  agricoltori  j  e  tali  sono 
"  ancora  dappertutto.  Le  prime  dimore  oonfacenti  a 
r>  questi  tre  stati,  dovettero  essere  dipendenti  dai  loro 
r)  bisogni,  e  portar  caratteri  ben  distinti. 

«  I  popoli  cacciatori,  che  sono  i  primi  (  della  stessa 
-•>  classe  sono  anche  i  pescatori  ) ,  obbligati  a  lunghe 
'i  corse  non  pensarono  certo  a  farsi  abii azioni  j  trovando 
T)  più  comodo  scavarsi  un  ricovero  entro  gli  scogli  ,  o 
«  approfittarsi  delle  caverne  scavate  dalla  natura.  Que- 
5r  sto  anche  oggi  è  provato  dall'  esperienza. 

r)  Il  popolo  pastore  abitante  nelle  pianure,  una  gran 
M  parte  dell'anno  costretto  continuamente  ad  errare  per 
rt  trovar  pascolo,  ed  a  condurre  perciò  una  vita  ambu- 
r>  laute,  ebbe  bisogno  di  ricoveri  che  lo  seguissei'o  dap- 
«   pertutto.   Quindi  l'antichissimo   uso  delle  tende. 

•■>  Per  lo  contrario  V  agricoltura  esige  una  vita  attiva 
y>  ed  una  fissa  e  solida  dimora.  L'  agi'icollore  vive  nel 
5>  suo  campo,  gode  della  sua  proprietà,  ha  da  conser- 
va vare  le  sue  provisioni  ,  onde  ha  bisogno  di  una  abi- 
51  tazìoue  sicura ,  comoda  ,  sana  ed  estesa.  La  capanna 
•-'   di  legno  col  suo  tetto  va  ben  presto  ad  eiigersi. 

«  Tali  sono  i  tre  stati  della  vita  naturale  ,  ai  quali 
•'  si  può  riferir  f  origine  di  tutte  le  costruzioni ,  e  delle 
"  diil'erenze  di  gusto  che  si  osservano  in  tutti  i  popoli. 
y>  È  impossibile  che  questi  tre  generi  non  abbiano  pro- 
«  dotto  neir  architettura  sensibili  differenze  e  grandi 
n   varietà  di  stile 

«  L'accidente,  o  per  meglio  dire  il  capriccio  puòsiver 
r>  influito    alcune   forme   isolate   all'architettura   (i),  in 


(i)  Non  solaniPiite  il  capriccio,  ma  forse  più  che  il  capriccio  ha  do- 
v'ito variare  le  lornie  dell'  archileUura  la  qualità  dei  materiali  che  più 
r.iciinieiite  sornmiuislravano  i  rispettivi  paesi;  giacché  )iou  lutti  abbon- 
dano di  legnami ,  o  di  pietre,  ce. 


r>  alcuni  (lettagli  5  in  alcune  decorazioni,  ma  non  può 
"il  aver  prodolto  un  guasto  essenziale  e  caratlerislico  e 
;i  particolare  di  ciascun  paese.  Conviene  necessariamente 
w   ricorrere  ai  tre  primitivi  stati  dell'  uomo  5'. 

Sarebbe  per  avventura  anportuna  cosa  il  parlar  qui 
dei  diversi  generi  d'  architettura  praticati  in  diversi 
paesi;  cioè  della  Ciiiucse,  Giapponese,  Indiana,  Caldea, 
Egiziana,  Fenicia,  Ebrea,  ec.  Ma  perchè  dovremo  con- 
sumare il  tempo  intorno  a  certi  generi  d'  architettura  , 
che  sebbene  non  mancanti  di  alcuni  pregi,  non  saranno 
mai  imitati  che  per  bizzarria  nelle  nostre  contrade? 
(  Mscludo  l'  architettura  Egizia  ,  la  quale  dopo  i  tempi 
d'  Alessandro  s'  accostò  alle  forme  della  greca  ,  e  due 
secoli  dopo  al  gusto  della  romana,  che  pur  era  vicinis- 
sima, anzi  iigha  della  greca  ). 

A  tutte  le  antichissime  architetture  mancò  la  scienza 
delle  proporzioni;  ed  i  Greci  destinati  della  Provvidenza 
a  dar  perfezione  a  tutte  le  belle  arti  ,  trovarono  la 
scienza  delle  proporzioni  e  compi l'ono  Fopcra.  Assegna- 
rono il  Dorico  ai  più  robusti  edifìcj  ,  ai  più  gentili  il 
Corintio^  a  quei  di  mezzo  il  Joinco.  «  Fu  fatto  un  co- 
r  dice  ,  così  continua  il  Milizia  ,  di  proporzioni  ,  asse- 
">  gnando  a  ciascuna  parte  la  propria  misura  ed  il  suo 
r>  rappoito  in  ragione  delle  varietà  del  tutto  insieme  : 
n  si  legò  ogni  cosa  alla  parte  ,  e  la  parte  al  tutto  in 
Il  maniera  che  signoreggiasse  nell  insieme  un  perfetto 
r)   accordo  ». 

w  Se  dunque  f  architettura  è  un'arte  d'imitazione, 
••)  non  lo  è  solamente  per  aver  conservate  ed  abbellite 
•1  le  grossolane  forme  de'  primi  tuguri  dettate  dalla  ne- 
"  cessità  ,  ma  specialmente  per  avere  osservata  la  na- 
»  tura  nelle  leggi  eh' ella  stessa  prescrisse.  Quindi  sono 
y>  derivate  le  leggi  di»  proporzione  sempre  costanti  ne' 
5'  loro  principi  ,  e  sempre  variabili  nelle  loro  applica- 
•>•>  zioni  secondo  \  indole  degli  edificj,  il  punto  di  vista, 
r)  il  carattere  ,  gli  usi',  i  climi  ed  i  bisogni  dei  popoli, 
••)  E  impossibile  il  fissare  una  precisa  epoca  dell  in- 
w   venzione  deirarchitctlm-a  in  Grecia....  A' tempi  Onie- 


n  rlci  rarcbilelliira  er.i  senza  principi  ^  senza  delenni- 
?'  naie  proporzioni.  Ej;li  non  parla  di  ordini  -,  non  fa 
w   elogio  elio  della  scelta  e  del  polito  delle  pielre. 

n  L"  ordine  dorico  fn  inventato  il  piiino,  ina  non  si 
y-  sa  né  quando,  ne  da  chi.  né  dove.  Chi  lo  alliibuisce 
r>   a  Doro  re  d  Acaja  .  e  chi  ai  Dorj. 

T:  Sappiamo  di  certo  che  nel  secolo  d'  Alessandro 
51  Magno  i  tre  ordini  dell  architettura  erano  ^ià  in  tutto  il 
VI   loro  bello  .  come  lo  erano    tutte  le   belle    arti  ,    e  le 

r    lettere Avevano    queste    acquistato   il    carattere 

?•  di  grandezza  dopo  le  vittorie  di  Temistocle  che  scac- 
5'  ciò  i  Persiani  dalla  Grecia.  Gli  edifizj  d'  ordine  do- 
y>  rico,  che  allora  vi  si  eressero,  respirano  quellaria  di 
w  eroismo  e  quella  maschia  enero^ia,  la  di  cui  causa  si 
r>  vede  nella  politica  posizione  della  Grecia.  Il  tempio 
»   di  Minerva  in  Atene  n"  è  il  più  mirabile  modello. 

»  L' ordine  Jonico  era  anche  £;iunto  a  tutta  la  sua 
w  graziosa  delicatezza.  L'  architettura  greca  passando 
r»  nell'Asia  Minore  vi  conirasse  il  gusto  di  ornamento 
r  e  di  mollezza  propria  di  quella  contrada,  e  vi  perde 
y>  parte  della  sua  forza.  I  capitelli  jonici  del  tempio  di 
T.  Minerva  Poliade  sono  i  più  preziosi  modelli  per  gli 
«   artisti. 

ri  Dell  ordine  Corintio  non  ci  resta  alcun  monumento 
r  veramente  greco,  che  venga  dal  secolo  d'Alessandro, 
r,   e  sia  degno    d'  osservazione  •■•>. 

L* ordine  etrusco  s'accosta  al  dorico  ma  è  meno  or- 
nato. Se  1"  abbiano  recato  in  Italia  i  Pelasgi  ,  o  se  ri- 
monti a  più  lontani  tempi  è  tuttavia  aipomento  d;  òi- 
sputa  ,  ma  gli  archeologi  presenti  pare  che  propendano 
a  dargli  un'  antichità  anteriore  all'  incivilimento  della 
Grecia. 

t  cosa  indubitata  che  le  prime  opere  de'  Romani  fu- 
rono fatte  dagli  Etruschi.  Tali  sono  la  Cloaca  ìMassima, 
presagio  della  futura  grandezza  romana ,  eseguita  sotto 
Tarquinio.  Pare  che  i  Romani  ne' primi  cinque  secoli  non 
prendessero  cognizione  dell'  arte  architettonica.  Copri- 
vano i  templi  ed  i  pubblici  e  privali  edificj  di  stoppia 


mescolala  colFarglUa.  I  marmi  non  Comparvero  in  cjiieÌÌ.l 
citlà  che  quando  le  ricchezze  del  soggiogato  mondo  ave- 
vano già  ammollita  e  presso  che  distrutta  la  severa  viitii 
repubblicana.  Le  arti  passarono  dalla  Grecia  a  Roma 
dietro  il  carro  di  trionfo  degli  ancora  barbari  conqui- 
statori della  patria  di  Pericle  e  di  Alessandro,  ed  i  tre 
ordini  più  nobili  Dorico,  .Tonico  e  Corintio  ,  come  an- 
cora la  scultura  giunsero  in  Roma  belli  e  perfetti  uni- 
tamente agli  artisti,  che  il  desiderio  di  far  fortuna  trasse 
alla  capitale  del  mondo. 

Augusto  ed  Agrippa  trasformarono  Roma  di  creta  in 
marmo,  ^foltissimi  edificj  furono  ordinati  da  Augusto  , 
altri  da  Agrippa,  cui  appartiene  il  Panteon.  La  passione 
per  i  grandi  monumenti  crebbe  sotto  i  suoi  primi  suc- 
cessori ,  sebbene  le  arti  degenerassero.  Aerone  mostrò 
passione  per  tulle  le  arti,  e  segnatamente  per  le  cose 
colossali.  Nella  sua  Cosa  aurea  costrutta  dagli  architetti 
Severo  e  Celere  esaurì  tutta  la  pompa. 

Miglior  gusto  riprese  sotto  Trajano,  di  che  ne  fanno 
fede  i  suoi  archi  trionfali  ed  il  suo  foro.  Apollodoro 
i'u  il  suo  architetto.  Cosini  era  greco  ,  ma  i  nomi  di 
Severo  e  di  Celere  li  fanno  credere  latini.  Favoreggia^ 
l'ono  pure  le  arti  xldriano  e  gli  Antonini-,  se  non  che 
neirelà  d'Adriano  l" architettura  si  bastardo  per  la  vo- 
glia di  Adriano  di  far  alcuni  edificj  di  gusto  egiziano. 
Andò  poi  sempre  declinando  sotto  i  successivi  impera- 
tori ,  in  modo  che  a'  tempi  di  Costantino  erano  tutti 
mancati  i  valenti  artisti  greci  e  romani; 

Allorché  l'Italia  cadde  in  potere  de'\isigoti  una  ge- 
nerale mina  cuopiì  i  monumenti  della  orgogliosa  Roma. 
Si  scordarono  affatto  le  piopor^ioni,  le  forme,  le  conve- 
nienze, e  non  si  facevano  fabbriche  che  coi  materiali  dei 
minati  più  preziosi  edificj. 

D'  abuso  in  abuso  passando  ,  alf  ultimo  ,  V  architet- 
tura cessò  d'  essere  una  delle  belle  arti.  Dalla  totale  sov- 
versione della  medesima  nacque  in  gran  parte  quello  che 
chiamasi  gusto  gotico  :  ma  in  mezzo  a  tanta  ignoranza 
che  per  molti  secoli  cuopri  rilalio,  lampeggiò  di  quando 
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ìrt  quando  qualche  rag2;lo  dell*  aulico  gusle),  die  tenne 
vivo  ,  se  nou  altro  1'  amore  del  grande.  Santa  Sofia  in 
l'abbricata  iii  Costantinopoli  nel  sesto  secolo,  San  Marco 
in  \  enezla  nel  decimo  e  nell'  undecime).  ìNel  sùssegueiito 
secolo  sorse  il  duomo  di  Pisa  ,  la  chiesa  d'  Assisi  nel 
tredicesimo;,  indi  la  cliiesa  di  Sant'Antonio  in  Padova; 
e  quelle  della  Trinità,  di  Saula  Clfoi^e  e  di  Santa  alarla 
del  Fiore  in  Firenze  turono  d  invenzione  di  Arnolfo 
di  Lapo. 

Finalmente  si  studiarono  gli  antichi  monumenti  ,  t^ 
Brutielieschi  alzò  la  cupola  di  S.  alarla  del  Fioi'e  ,  ed 
altri  edificj.  Leon  lìattisla  Alberti  si  eresse  legislatori» 
deiraicliltellura,  e  ftlaiia  ebbe  subito  valenti  architetli, 
Bramante  ,  Michelangelo  ,  Raffaello  ,  Giidlo  Homauo  , 
San  Gallo,  Peruzzi,  tra  Giocondo,  Sansovino,  Serbo, 
Mignoli  e   Palladio,  il  più  grande  di   tulli. 

Pare  che  l' architettura  ne'  moderni  lempl  glugnesse 
al  più  alto  grado  per  opera  speclalniente  di  Andrea  PaU 
iadio,  mancato  alla  gloria  d"  Italia  nel  i58o:  |)erocche 
dopo  tal  epoca  cominciò  in  Italia  a  declinare  per  gli  ar- 
bitrj  di  alcuni  sebbene  valenti  architetti  ,  finche  tolal- 
lìiente  crollò  per  opera  del  Bernino  e  de'  suoi  molli 
seguaci,  nel  diciassettesimo  secolo,  che  v  inlrodussero 
tante  così  grandi  sconcezze  da  richiamare  l'animadver- 
sione  de'  Francesi  e  degf  Inglesi  ,  che  in  quella  stesso 
secolo  avevano  illustri  ingegneri. 

Ma  avanti  la  mela  del  diciottesimo  secolo  sorse  11 
P.  Carlo  Lodoli  deìf  ordine  de' F^rancescani,  il  quale  si 
iece  ad  investigare  le  rai^ioni  orime  ed  i  fondamenli 
dell'  arte  del  fabbricare  ,  ed  a  mostrare  con  filosofico 
spirito  che  l'arte  posa  in  falso.  Non  pochi  abusi  aveva 
due  secoli  prijiia  raccolti  Palladio  stesso  dall  arie  del 
labbricare  dai  barbari  ,  e  eh'  erano  lutlavia  seguiti  il;i 
vaij  maestri  del  tempo  suo.  ■Ma  un  maggior  lunnero 
ne  addilo  il  Lodoli  suddetto  -,  e  questi  non  introdotli 
dai  barbari  ma  dai  Greci  ,  dai  Romani  e  dai  più  insi- 
gni architetti    della    moderna   Europa. 

La  buona    maniera    del    labbricare  ,  egli  dice  ,  ha  da 
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formare .  ornare  e  mostrare  :  cioè,  clié  in  una  fabbrica 
nulla  veder  si  deve  che  non  abbia  il  suo  proprio  ul- 
ficlo,  e  non  sia  parte  integrante  della  fabbrica  slessa; 
che  dal  necessario  ha  da  risultare  onninamente  1  orna- 
to :  e  non  altro  che  affettazione  ed  assurdità  sarà  tutto 
quello  che  introdurranno  nelle  opere  loro  gli  architetti 
di  là  dal  fine  ,  a  cui  nello  edificare  è  veramente  ordi- 
nato. Secondo  s\  fatti  princlp]  non  poche  sono  le  pra- 
tiche più  comuni  da  riprovarsi  seguite  così  dai  moderni 
come  dagli  antichi.  Tra  le  altre  cose,  il  fare  la  facciala 
di  un  tempio  che  dentro  sia  di  un  ordine  solo  ,  con- 
parlita  in  due  ordini  ;  mentre  la  cornice  dellordine  di 
sotto  mostra  ed  accusa  un  comparlimento  come  dentro 
realmente  si  trovasse:  e  viene  con  ciò  ad  accusare  se 
medesima  di  falsità.  Con  molto  più  di  ragione  devesi 
riprovare  la  cornice  nelf  Interiore  delle  fabbriche,  o  sia 
ne"  luoghi  coperli  ;  proprio  ufficio  della  cornice  essendo 
quello  di  gettar  lontane  dalla  fabbrica  le  acque  ,  difen- 
dervi i  muri  e  le  sottoposte  colonne,  e  doversi  sbandire 
dalle  porle  e  dalle  finestre  i  fastigi  come  del  tutto  inu- 
tili quando  sono  al  coperto,  E  per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola ,  sostiene  non  trovarsi  bellezza  dove  non  si  riscon- 
tri qualche  utilità.  Disapprova  quindi  la  sentenza  di  Ci- 
cerone, che  pretende,  che  attesa  T  eleganza  della  forma 
troverebbesi  bello  il  fastigio  del  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino ,  ancorché  posto  al  di  sopra  delle  nuvole  ,  dove 
non  è  pericolo  che   piova. 

Chi  non  larebbesi  beffe,  egli  diceva,  di  colui  il  quale 
nutrisse  in  Venezia  corsieri  di  nobilissima  razza,  o  gon- 
dolieri da  regalia  in  terra  ferma?  INluna  cosa,  couchiude, 
doversi  rappresentare,  che  non  sia  anche  veramente  in 
funzione,  e  doversi  chiamare  abuso  tutto  quello  che 
tanto  o  poco  si  allontana  da  un  tale  principio  ,  che  è 
è  il  vero  fondamento  su  cui  ha  da  posare  farle  archi- 
tettonica, 

DI  sovercliio  rigore  potran  forse  parere  a  tahmi  tali 
sentenze.  Diranno  volersi  far  troppo  caso  delle  sottigliez- 
ze :  ma  per  quanto  austero  parer  possa  ne'  suoi   gludizj 


il  Lodoll ,  è  pur  forza  confessare  che  Insino  a  qui  egli 
non  si  dilunga  dalla  sana  dottrina  de' migliori  arcliitolti. 
Il  Tignola  nelTiuleriore  di  S.  Andrea  di  Pontemolle  ha 
tolto  alla  cornice  il  gocciolatojo  ed  il  fregio  ,  non  vi 
lasciando  che  il  solo  architrave,  dove  impostare  la  volta. 
Il  Palladio  non  ha  mai  pos'.o  nelle  facciate  dei  tempj  due 
ordini  uno  sopra  1'  altro  ,  ma  tali  ha  sempre  usato  di 
farle  da  potersi  quasi  leggere  nella  fronte  dell'  edifizio 
come  sia  costruito  di  dentro.  E  lo  stesso  accuratissimo 
autore  nel  capitolo  degli  abusi  dà  singolarmenle  taccia 
a  coloro  che  per  voler  dare  alle  opere  muggior  garbo 
ed  un  certo  che  di  pittoresco,  si  dipartivano  dalla  stret- 
tezza delle  regole.  Il  nudare  gli  edifizj  di  buona  parte 
de'  loro  monumenti  ,  allorché  sono  inutili  ,  fu  ancora 
predicato  da  altri  che  sopra  V  architettura  hanno  più 
sottilmente  ragionato  :  e  infme  egli  è  un  certo  rafTiua- 
mento  ,  o  raddrizzamento  che  chiamar  si  voglia  ,  della 
dottrina  di  Yitruvio,  il  quale  lasciò  scritto  non  doversi 
per  conto  ninno  nelle  immagini  rappresentar  quello 
che  non  può  stare  colla  verità. 

Ma  qui  non  ha  fine  la  cosa.  Fermo  il  Frate  archi- 
tetto in  quel  suo  fondamentale  principio,  che  la  buona 
architettura  ha  da  foraiare  ,  ornare  e  mostrare  ',  e  che 
in  essa  lo  stesso  ha  da  essere  la  funzione  e  la  rappre- 
sentazione ,  egli  procede  co'  suoi  argomenti  più  in  là  ; 
e  ne  ricava  la  terribile  conseguenza,  doversi  condannare 
non  questa  o  quella  parte,  ma  nel  tutto  insieme  gli  ediiicj 
così  moderni  come  antichi  ,  e  quelli  singolarmente  che 
hanno  il  maggior  vanto  di  bellezza  ,  e  sono  decantati 
come  esemplari  dell'arte:  di  pietra  sono  essi  fabbricati 
e  mostrano  essere  di  legname  ;  le  colonne  figurano  travi 
in  piedi  che  sostentino  la  fabbrica^  la  cornice,  lo  sporto 
del  comignolo  di  essa,  e  l'abuso  va  tanto  innanzi,  che 
tanto  più  belli  si  reputano  gli  edifizj  di  pietra,  quanto 
più  rappresentino  ,  in  ogni  loro  parte  e  membratui'a  , 
con  ogni  maggior  esattezza  e  somiglianza  ,  le  opere  di 
legno.  Abuso  ,  egli  dice  ,  veramente  il  più  solerme  di 
quanti  immaginare  si  potessero  giammai  j  e  che  per  es- 
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sere  da  così  lungo  tempo  radicalo  nelle  menti  degli  «o- 
mini,  conviene  adoperare  per  istirparnelo  ogni  maggior 
sforzo   della  ragione  (e  per  soslituirvi  poi  cosa?) 

Bea  lontano  che  la  l'unzione  e  la  rappresentazioni^ 
sieno  negli  ediflzj  una  sola  e  slessa  cosa  -,  esse  vi  si 
trovano  nella  contraddizione  la  più  manifesta.  Perchè 
ragione  la  pietra  non  rappresenta  essa  la  pietra  ,  il  \c- 
gno  ,  ogni  materia  sé  medesima  e  non  altra  ?  (  e  que- 
sto ,  mi  perdoni  il  Lodoli  j  è  ciiiismo  ).  Tutto  a!  con- 
trario per  appunto  di  quanto  si  pratica  e  s'insegna,  la!o 
essere  dovrebbe  V  architettura  ,  quale  si  conviene  alle 
qualità  caratteristiche,  alla  pieghevolezza  o  rigidità  delle 
parti  componenti,  a'  gradi  di  forza  resistente,  alla  pro- 
pria essenza,  in  una  parola,  o  natura  della  materia  che 
vien  posta  in  opera.  Cosicché  diversa  essendo  formal- 
mente la  natura  del  legno  dalla  natura  della  pietra,  di- 
verse eziandio  hanno  da  essere  le  forme  ,  che  nella  co-" 
struzione  della  fabbrica  tu  darai  al  legno  ,  e  diverse 
quelle  che  alla  pietra.  Niente  vi  ha  di  più  assurdo,  egli 
aggiugne  ,  quanto  il  far  sì  che  una  materia  non  signifi- 
chi sé  slessa,  ma  ne  debba  significare  un'altra.  Cotesto 
è  un  porre  la  maschera,  anzi  un  continuo  mentire  che 
tu  fai.  Dal  che  gli  screpoli  nelle  fabbriche ,  le  crepa- 
ture, le  rovine;  quasi  vaia  manifesta  punizione  del  torto 
che  vien  fatto  del  continuo  alla  verità.  I  quali  disordini 
già  non  si  vedrebbono  ,  se  da  quanio  richiede  la  pro- 
pria essenza  e  l' indole  della  materia  se  ne  ricavassero 
le  forme,  la  costruzione,  l'ornato.  Si  giugnerà  solamente 
in  tal  modo  a  fabbricare  con  vera  ragione  architetto- 
nica: cioè,  dall'essere  la  materia  conformala  in  ogni  sua 
parta  secondo  l'indole  e  natura  sua,  ne  risulterà  nelle 
fabbriche  legittima  armonia,  e  perfetta  solidità.  Ed  ecco 
il  forte  argomento  ,  \  ariete  del  P.  Lodoli  con  che  egli 
urta  impetuosamente,  e  quasi  d'  un  colpo  tutta  la  mo- 
derna intende  di  rovesciare  e  l'antica  architettura. 

Dopo  ciò  daremo  una  breve  idea  de'  suoi  giud:zj  so- 
pra Yitruvio.  ic  Nel  giro  di  quest' ubimi  clnqnant' anni, 
r>   egli  scrive,  felici  per  il  progresso  dello  spirito  umano, 
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y)  cominciando  finalmente  ad  aver  corso  il  geometrico 
^  modo  d'investigare  le  ragioni  prime  e  nude  delle  cose, 
■»  non  sarà  meraviglia  se  siamo  per  ispogliare  Yitruvio 
^  di  quella  tanta  autorità  che  gli  derivò  dall'essere  stato 
>♦  il  solo  tra  gli  anliclii  scrittori  d'architettura  che  abbia- 
yy  mo  quasi  illeso.  Non  prenderemo  perciò  in  accurato 
r>  e  generale  esame  l'opera  di  lui;  ma  esporremo  alcuni 
51  riilessi  onde  dimostrare  non  essere  Yitruvio  quel 
r>  sommo  maestro,  dietro  i  di  cui  insegnamenti  possa 
r>  ognuno  liposare  per  divenire  perfetto  professore ,  e 
y)  che  pur  meritasse  quelle  adorazioni  che  taluni  gli  tri- 
ri  butarono  come  ad  un  nume  architetto.  E  diremo  prima 
w  che  la  basilica  di  Fano,  eretta  sopra  i  disegni  di  lui, 
»  non  prova  assai  il  suo  valore  ;  perchè  non  essendo 
r->  stato  scelto  per  altri  edifizj  dopo  di  questo  ,  induce 
j5  a  credere  che  non  avesse  egli  acquistato  un  gran  cre- 
«  dito  per  essa  ;  giacché  quando  o  corpi  pubblici ,  o 
yt  non  comodi  particolari  sono  astretti  al  risparmio , 
w  l'architetto  che  sogliono  scegliere  non  è  quello  che  or- 
y)  dinariamente  si  paghi  il  più,  in  forza  del  buon  nome 
n  acquistato. 

'->  I  suoi  devoti  non  potrebbero  evitare  l'uno  dei  due 
Vi  argomenti,  considerandolo  o  come  professore  o  come 
y>  scrittore.  Se  professore,  non  fu  impiegato,  in  conse- 
w  guenza  al  suo  tempo  non  ebbe  molto  credito.  Se 
w  quale  scrittore,  in  questo  caso  non  dovrebb' essere 
n  decisiva  cotanto  la  di  lui  autorità  ,  perchè  nemmen 
;•>  ride  cogli  occhi  proprj  quelle  stesse  greche  fabbriche 
y>  che  descrisse  e  lodò.  Yi  vollero  i5oo  anni  onde  si 
:•>  verificasse  i!  vaticinio  che  sopra  sé  medesimo  fece,  cioè, 
y>  che  p;Il  scritti  suoi  gli  avrebbero  procurata  gran  fama. 
"  In  latti  tra  gli  antichi  a  lui  contemporanei  e  più  vi- 
v>  cini  (  da  Frontino  in  fuori  che  lo  nominò,  credendolo 
5»  r  autore  del  modulo  quinario  negli  acquedotti  ,  e  da 
w  Plinio  il  giovane  e  che  era  amantissimo  di  architet- 
n  tura  e  che  solo  ne  indicò  il  nome  in  un  catalogo  ) 
»  nessuno  di  tanti  scrittori  del  suo  secolo  fece  la  mi- 
«  nima  parola  di  lui  o  de' suoi  scritti,  e  solo  si  trova 
?•>  nominalo  nel  lY,  e  Y  secolo. 


«  Fu  bea  ingiiislo   uà  sì   concorde  silenzio  ;  mentre 

r^  pregevolissima  com'è  la   di   lui    opera,   meritava  fra' 

r>  suoi  una  maggior   considerazione.    Se   ne    cominciò  a 

r>  parlare  soltanto  verso  la  metà  del  XII  secolo,  in  cui, 

51  trovatosi  nella  famosa  biblioteca  de'  P.  P.  Benedettini 

r»  di  Montecassino  un  esemplare  vitruviano,  l'archivista 

55  di  essa,  Pietro  Diacono,  che  ne  fece  un  compendio, 

55  fu  cagione    che   qualche    monaco   in   que'  tempi  giu- 

55  gnesse  ad  intendere  il  nome  di  lui  55. 


§■  I- 

DelV  Architettura 
DI  Francesco  Algarotti. 


ìj  Arcliìlellura,  dicono  tutti  ad  una  voce,  è,  a  simililu- 
diue  delle  altre  arti,  imitatrice  anch'essa  della  natura, 
(ili  uomini  offesi  dalle  pioggie,  da' venti ,  dal  caldo  e 
dal  gelo,  rivolger  dovettero  per  naturale  istinto  la  mente 
a  cercar  come  ripararsene  j  e  in  ciò  posero  i  primi  loro 
])ensieri.  Incominciarono  adunque,  servendosi  degli  al- 
beri che  offriva  loro  la  terra,  a  farsi  dei  coperti,  sotto 
a  cui  difendeisi  dalle  ingiurie  del  cielo:  e  quegli  alberi, 
ciescendo  poi  V  arte  e  V  ingegno  ^  gli  andarono  a  poco 
a  poco  conformando  in  abitazioni,  in  capanne,  in  case 
secondo  il  bisogno  più  o  meno  grandi  ed  agiate.  Gli  ar- 
chitetti che  vennero  ne'  tempi  appresso,  quando  la  so- 
cietà civile  fu  più  formata  ed  adulta,  avvisarono  di  fare 
più  stabili  e  durevoli  le  opere  loro*,  così  però  che  la 
struttura,  non  perdettero  mai  di  vista  delle  abitazioni 
primiere,  che  soddisfaceva  in  ogni  sua  parte  agli  usi  e 
alle  comodità  dell'  uomo.  E  benché  i  loro  edifizj  gli  co- 
struissero di  pietra,  ne  fecero  nondimeno  tutte  le  parti 
in  modo  che  fossero  come  dimostratrici  di  quello  che 
si  vedrebbe  quando  1'  opera  fosse  di  legname  (i).  E 
r  origine  si  è  quella,  e  il  progresso  della  maniera  del 
fabbricare,  che  dagli  Egizj  presero  i  Greci,  e  la  tras- 
misero molto  più  raflìnata  a  noi,  e  seguita  trovasi  da' 
Cinesi,  dagli  Arabi,  dagli  Americani,  da  tutte  insomma 
le  nazioni  del  mondo. 

Ora  questo  vuoisi  esaminare  se  fosse  ben  fallo  o  no: 
e  se  piuttosto  che  ritenere  negli  edifizj  le  forme  del  le- 


(1)  Vitruvius  Lib.  IV".  Cap.  II. 

Leon   BalibU   Albcili   (leli'Avchileltura  Lih.  I.  Cap.  X. 

Andrea  Pallacliu  Li!).   I.  Cap.  XX. 

\iuccu2o  ScaiiìuZiii  Lil).   YI.  Ca[).  IL  e  IIL  Parte  IL  ec 
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gno  ,  gli  nrclìllotti  dovessero  tlipoi  lasciarle  tlel  tutto  da 
baiuia^  e  sostituirvi  quelle  particolari  l'orme  che  proprie 
fossero  alla  natura  delle  altre  materie,  e  che  si  vennero 
di  mano  in  mano  a  mettere  in  opern. 

Due  cose  principalmente  chiamano  a  se  1'  attenzione 
in  qualsivoglia  edifizio;  la  solidità  intrinseca  e  la  bel- 
lezza che  apparisce  al  di  fuori.  Quanto  alla  solidità,  non 
può  cader  dubbio  che  a  pigliare  unicamente  non  si  ab- 
bia in  considerazione  la  qualità  della  materia,  onde  co- 
struir si  vuole  la  fabbrica.  Yarie  seno  le  forze  di  che 
vanno  fornite  le  varie  sorte  della  pietra  o  del  legno;  e 
maggiore  o  minore  è  lo  sforzo,  che  hanno  esse  da  lare 
secondo  il  più  o  il  meno  del  carico  che  hanno  da  reg- 
gere. Grandissima  è  L  differenza  che  corre  tra  il  maci- 
gno e  il  granilo,  tra  la  pietra  viva  e  la  cotta,  tra  il 
pioppo  e  il  larice.  Nel  legno  la  forza  ,  eh'  esso  ha  di 
resistenza,  è  appresso  a  poco  proporzionale  al  suo  peso, 
come  asserì  l'Alberti,  e  come  le  sperienze  dimostrano, 
che  per  ispezzar  varie  sorte  di  legno  furono  sottilmente 
prese  con  la  macchina  divulsoria  (:2).  E  medesimamente 
la  pietra  vogliono,  che  quanto  è  piìi  grave  tanto  sia  an- 
cora più  salda  (3).  A  tutto  questo  si  dovrà  nel  fabbri- 
care diligentemente  attendere  variando  secondo  le  occor- 
renze proporzioni  e  misure,  dando  a'  varj  pezzi  della 
pietra  o  del  legno  quelle  dimensioni ,  quelle  particolari 
forme  che  a  fare  l  ufficio  loro  più  si  convengono,  onde 
non  si  prodigalizzi  la  materia  con  danno  (-I  chi  spende, 
o  soverchiamente  non  si  risparmi  con  pericolo;,  e  l'uno 
e  r  altro  con  vergogna  delF  architetto.    E  ben  pare  che 


(2)  /  ny  froin'è  que  la  force  dn  hot';  pf<  v'npnrtìnnclle  a  sa  pesati- 
ie.ur,  de  soile  qii'une  piiO;  de  la  mc/nc  lori'^ueur  et  grosseur ,  sera  aussi 
plus,  forte  a  peu  pres  en  mcms  raison, 

Esperieiices  sur  la  f-jrce  du  bois.  Memoiie  de  M.  de  Buffon    anneé 
1740 

Et  pnndero'ia  qtiiìe.m  omnis  materia   ^p'itsior,  durlorqne  Id'is  est,   et 
quo  qunequt  lc\'ir>r  ,   "n  e^t  fra^ilinr. 

Leo  Enplisla  Alberti  de  Aiciiitectuia  L<b,  II. 
(5)  Et  f;rai-is  qui^que  l^ìpii  soUdiGr,  et  expobhdior  lai,  et  les'is  quii' 
quc  fnnbdior  gfw.i.  Iti.  ibid. 


<1aM)uoni  maestri  ciò  sia  sialo  non  solamonlc  avvertito, 
ma  posto  anche  in  pralica.  Qnante  iabbrichc  in  enello 
innalzate  in  Italia,  in  Grecia,  e  in  Egitto  in  tempi  da' 
nostri  remotissimi  non  si  rimangono  ancora  in  piedi  ? 
Facendo  pur  fede  che  le  rovine  nelle  fabbriche  di  oggi- 
giorno  non  sono  altrimenti  originate  da  imo  interno  vi- 
zio che  risiegga  ne'  principi  dell'arte,  ma  soltanto  dalla 
imperizia  degli  artefici.  Né  è  da  farsene  maraviglia,  da 
che  molti  sono  gli  operai,  giusta  il  detto  di  epici  savio, 
e  pochi  gli   architetti. 

Ma  per  quanto  sì  spetta  alla  bellezza  che  apparisce 
al  di  fuori  e  all'ornato,  per  qual  ragione  non  si  ha  egli 
tla  variare  secondo  le  dillerenti  .nalerie  che  si  pongono 
in  opera,  ma  si  ha  da  ricavare  da  una  materia  sola?  e 
per  qual  ragione  tal  materia  ha  ella  da  essere  tli  legno? 
Gli  uomini,  è  vero,  incominciarono  a  fabliricare  col  le- 
gno ,  perchè  più  facile  era  il  mettere  in  opera  una  tal 
materia  che  qualunque  altra  ,  perchè  1  aveano  più  alle 
mani.  Ma  finalmente  in  qual  parte  di  mondo  trovansi 
le  case  fabbricate  di  mano  della  Natura,  che  gli  archi- 
tetti debbano  pigliare  come  ai-chelipo,  come  esempio  da 
imitare?  In  quella  guisa  che  trovansi  da  per  tutto  gli 
uomini  e  le  passioni,  gli  uni  usciti  di  mano  della  na- 
tura ,  le  altre  da  essa  Natura  infuse  nell'  uomo ,  che 
possono  a  tutta  sicurtà  essere  studiate  e  imitate  dagli 
statuari,  da' pittori  ,  da' poeti,  da'  musici?  Dove  sono 
in  una  parola  tali  case  dalla  natura  medesima  ordina- 
te,  le  quali  di  qualunque  materia  sieno  costruite,  di- 
mostrino sempre  V  opera  come  se  fosse  di  legname ,  e 
servir  possano  di  regola  infallibile  ,  e  di  scorta  agli  ar- 
chitetti ? 

Egli  è  certo  che  l'archito;  i;ira  è  di  un  altro  ordine, 
che  non  è  la  poesia,  la  ])ith!ra  e  la  musica,  le  quali 
hanno  dinanzi  il  bello  esenq)!i{icato  :  ed  essa  non  l'ha. 
Quelle  non  hanno  in  certa  maniera  che  ad  aprir  2;li  oc- 
chi,  contemplare  gli  oggetti  che  sono  loro  dattorno,  o 
sopra  quelli  formare  un  sistema  d' imitazione.  L'archi- 
tettura al   contrario   dee   levarsi   in   allo    coli' intelIetJ'.^, 
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V.  derivare  un  sisloma  d"  iiiiilazlone  dallo  idee  delle  cose 
più  universali  e  più  lontane  dalla  vista  dell'  uomo  :  e 
quasi  che  con  giusta  ragione  dir  si  potrebbe,  che  tra 
le  arti  t^lla  (Iene  quel  luogo^,  che  tiene  tra  le  scienze  la 
metafisica.  Ma  quantunque  il  modo  con  che  ella  pro^ 
cede ,  sia  diverso  dal  modo  con  che  procedono  le 
oltre  j  la  perfezione  sua  sta  in  quello  che  sta  la  per- 
fezione delle  altre  tulle.  E  ciò  è  che  nelle  sue  pro- 
duzioni ci  sia  varietà  ed  unità  •,  così  che  lanimo  di 
chi  vede  ne  sia  ricondotto  sempre  alle  medesime  cose, 
onde  si  genera  sazietà  ,  ne  distratto  in  diverse,  onde 
confusione,  ma  risenta  quel  diletto,  che  dallo  scorgere 
negli  oggetti  che  gli  si  presentano  novità  ed  ordini,  ha 
necessariamente  da  nascere  •,  perfezione  che  ravvisano  i 
filosofi  nelle  opere  della  natura  madre  primiera  e  so- 
vrana maestra  d'ogni  materia  d'arte.  Ora  vediamo  per 
qual  via  possa  giungere  l'architettura  all'ottimo  stato, 
possa  conseguire  il  Un  suo. 

Al  tempo  che  gli  uomini  avvisarono  di  ridurre  l' ar- 
chitettura in  arte,  non  è  egli  naturale  a  pensare  che 
Ira  tutte  le  materie  con  che  edificar  poleasi,  pigliar  do- 
vessei'o  le  forme  da  una  materia  sola;  onde  potere  sta- 
l)ilire  certe  e  deterniinate  regole  nelf  ornare  gli  edifizj , 
nel  l'endei'e  anche  graziose  alla  vista  quelle  cose  che 
trovate  aveano  per  uso  e  comodo  loro  ?  E  a  tutte  le 
materie  non  è  egli  ancora  naturale  a  pensare  ,  che  do- 
vessero preferir  quella,  che  potea  somministrar  loro  un 
maggior  numero  di  mondanature ,  di  modificazioni  e 
di  ornati  ,  che  qualunque  altra?  Per  tal  via  solamente 
arrivar  poterono  anche  nell'  architettura  ad  ottener 
quello  che  è  necessario,  come  detto  si  è,  alla  perfe- 
zione di  tutte  le  arti;  varietà  per  la  moltiplic'ìtà  di  mo- 
dificazioni, di  che  fosse  capace  la  prescelta  materia,  ed 
unità  perchè  provenienti  dalla  indole  di  una  materia 
sola.  E  quando  dalle  astrazioni  vennero  poi  come  a 
concreare  e  a  dar  corpo  alle  idee  ,  s' accorsero  e  vi- 
dero in  falli  ,  che  questa  tale  materia  è  quella  slessa  , 
con  cui  si  edificarono  le  abitazioni  primiere ,  le  più 
rozze  capanne,  cioè  il  legno. 
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Ln  pieira  e  il  marnio,  materia  tanfo  più  durevole  e 
prozic)s;i,  che  bisogna  ire  a  cei'carla  sotterra,  e  di  cui 
riou  a  tutti  i  paesi  Jia  lliffo  dono  la  Natura  ,  è  ben 
lungi  dal  fornii'e  ,  iu  virtù  della  natura  sua  propr-ia,  le 
tante  voiietà  di  oruameuli  e  di  ioruie,  che  richiede 
1  architettura. 

Se  la  pietra  fosse  posta  in  rappresentazione  egual- 
mente che  iu  funzione,  le  aperture  nelle  fibbriohe  nou 
potrebbero  riuscire  altro  che  streltissinse.  Vj  ciò  per  la 
l>ropria  natur-a  della  pietra  che  non  essendo  tessuta  di 
fdn'e  couìe  è  il  legno  ,  nou  può  reg;iere  al  sovrapposto 
carico  ,  se  sia  conformata  iu  uno  architrave  o  sopracxi- 
glio  di  cpialche  notabile  lunghezza  ,  ma  tosto  si  rompe 
e  se  ne  va  in  pezzi.  Le  porte  e  le  lìnesfre  sarebbonr) 
adunque  di  una  strettezza  sgarbata  a  vedersi  ,  e  inco- 
mode all'  uso  per  chi  non  avesse  da  sovrapporre  agii 
stipili  pietroni  di  tal  grossezza  ,  che  il  cercargli  sarebbe 
da  principe  ,  e  gran  ventura  il  trovargli. 

Potrebbesi  ,  egli  è  vero  ,  trovar  compenso  a  tale  in- 
conveniente voltando  sopra  le  porte  e  le  fmestre  degli 
archi;  che  pare  sia  la  maniera  di  architettura,  che  con- 
venga più  di  ogni  altra  alla  pietra.  Delia  qua!  costruzione 
le  grotte  scavale  dentro  al  seno  de'  monti  sono  quasi 
altrellanti  esempj  che  ne  fornisce  la  natura  medesima, 
iMa  d'altra  parte  verrebbesi  a  cadere,  così  facendo, 
nella  più  nojosa  uuiiormilà  ;  errore  che  in  qualunque 
sia  cosa  meno  degli  altri   si  perdona. 

1  muri  similmente,  stando  a'  princi[)j  d  un  filosofo,  sa- 
rebbono  soltanto  lirci,  ovveramente  rilevati,  e  non  piìi, 
di   bozze  alla  rustica. 

Delf  arioso  dei  colonnati,  della  bellezza  e  dignità 
delle  colonne  (/j)  nou  saria  di  parlare;  uè  tampoco  della 
varietà  degli  ordini,  che  nell'architettura  sono  lo  stes- 
so, che  nella  rellorica  i  difiereuti  stili,  o  i  dilferenti 
modi  nella  musica. 


(4)  Iptae  vero  cninmnne et  m(igirfiri>ntirt'ii    ioip'.n'i-ie  et  auct^jii- 

tdUrn  operi  adaiigert  \".dcniur.    Vilruv.  Lib.    \',  d^y.   1. 
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Riccliissima  miniera  aìl'iacontro  di  ogni  sorta  di  nK>- 
(lificazionì  e  di  ornati  si  è  il  legno.  Chiunque  si  farà  a 
considerare  con  occhio  un  po'  attento    potrà   non    così 
diflìcihnente  vedere,  come  esso  per  natura   sua  propria 
comporti  ogni  cosa  ,    che  Taccia  alla  bellezza    ed  al  co- 
modo, come  nelle  più  semplici  abitazioni  di  legno  ven- 
gano quasi  in  germe  contenuti  tutti  i  più  magnifici  pa- 
lagi di  marmo.  Talmente  che   se   la    pietra  vuol    essere 
nelle  fabbriche  armonicamente  tagliata  ,    scolpita    e   dis- 
posta ;  pigliar  le  conviene  come  ad  imprestito  gli  orna- 
menti e  le  forme  dal  legno.   E  però    un'  analisi   minuta 
e  giusta  ,  quale  fatta  ytev  ancora  non  trovasi ,  dei  rudi- 
menti primi    della   grammatica  ,    dirò    così ,    dell'  archi- 
tettura, potrà  forse  sciogliere  gli  argomenti  della  più  sot- 
tile filosofìa. 

Da  quei  pezzi  di  albero,  da  quelle  travi  che  furono 
da  prima  conficcate  in  terra  a  sostenere  un  coperto  ^ 
ove  dal  sole  riparare  e  dalla  pioggia  ,  ebbero  origine  le 
colonne  isolate  che  veggiamo  oggigiorno  sostenere  i  por- 
tici e  i  loggiati  più  nobili.  E  siccome  gli  alberi  sono 
grossi  da  piedi  ,  e  verso  la  cima  si  rastremano  -,  così 
ancoi-a  l'annosi  le  colonne  (5),  le  quah  negli  antichi  edi- 
fizj  della  Grecia  ,  e  in  molli  eziandio  di  Roma  hanno 
di  coni  troncali  sembianza  ((3).  Furono  da  principio 
fitte  immediatajiiento    in  terra,    il  che   rappioseutato    ci 


(5)  Non  muìii<i  qnod  etl>i'ii  na^ctiìtium  ojxiiUl  'unitari  nnluram,  ut  in 
(nhunbuf  terettbui ,  abieit ,  cupres'iu  ,  pina,  e  ijuibut  nulla  non  cras- 
sìiir  est  -ib  radiciOui  :  daudt  cresitado  pra-ireditur  in  allttudinern  ,  na- 
tufuli  cauli aclura  peruetfuula ,  nuscens  ad  ciuurnen. 

Vilruv.  Lib.  V.  Caij.  I. 
C"i  trai  tura  columnaruìi  ducta  e-t  a  ni<ct:nt:bu'i  en  arboribus,  rjuae 
ad  lauuerti  ciassac,  scnsint  st  canti alunle<  fn^lii^auiur. 

l'iiilauil.  ad  euuiiein   Jocu!ii. 
Palladio  Li!).   I.   Cap.   XX. 
Srama^zi  LìIj.  YI,  Gap.  XI.  P.   SI. 
(G)  Vedi  le  Koy,   les  Riiiucs  dei  |;ln5  beaiix  moiiumerils  de  la  Grece, 
secDiide  Parile;  et   DesgodeU  les  Edillces  aiitiques  de   Home    Gap.   I.  da 
PaiitlieoiJ   p.    IO.   Chap.   IV.  du  Tempie  ili  Vcsia   p.  52.   Chap.  Vili,  du 
l'empie  d'Anlouius  et  de  Faustine  p.    112.  CU;tp.  XVI.  du  Portique  de 
.S..-pliinius  Severo  p.    lol.  Cliap.   XVil,  de  l'are   de  Tilus  p.  177.  Ghap. 
XXXlil.  du  Tlieauc  de  Marcellus  p.  292.  eie. 
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viene  dal  dorico  antico  senza   base.  Ma  si  accorsero  ben 

tosio  di  due  inconvenienti  che  ne  seguivano j  e  del 
troppo  ficcarsi  che  laccano  dentro  terra  aggravate  dal 
sovrapposto  carico,  e  delloltraggio  che  venivano  a  rice- 
vere dalla  umidità  della  stessa  terra.  Per  rinìediare  adun- 
que così  air  uno  come  all'altro  inconveniente,  vi  poser 
sotto  uno  o  più  pezzuoli  di  tavola  ,  i  quali  toglievano 
alla  trave  il  profondarsi  in  terra,  e  alT  umidità  l'attac- 
carla. E  se  pur  questi  colf  andar  del  tempo  venivano 
dall'  umidor  del  suolo  ad  essere  offesi ,  e  marcire  ,  con 
assai  minor  opera  rimutar  si  potevano,  che  non  la  trave 
o  il  pezzo  d'albero,  che  sovra  vi  posava.  E  così  le 
basi  non  rappresentano  altrimenti  anelli  di  ferro  che 
tengano  da  piede  legata  la  colonna,  o  cose  molli  che 
sotto  alla  colonna  si  schizzino,  come  asserirono  gravis- 
simi autori  (n);  ma  verisimilmente  parlando  rappresen- 
tano altrettanti  pezzuoli  di  tavola  posti  l' uno  sotto  l'al- 
tro al  basso  della  colonna ,  i  quali  dal  vivo  di  essi  si 
vanno  via  via  slargando,  e  terminano  nel  plinto  che  posa 
in  terra.  I  capitelli  parimente  rappresentano  altrettanti 
pezzuoli  di  tavola  posti  V  uno  sopra  V  altro  alla  cima 
della  colonna  ,  i  quali  dal  vivo  di  essa  si  vanno  grada- 
tamente slargando  o  terminano  nell'  abaco ,  su  cui  posa 
r  architrave.  E  a  quel  modo  che  le  basi  lanno  un  piede 
alla  colonna,  onde  possa  piantar  meglio  in  terra,  i  ca- 
pitelli vi  fanno  come  una  testa,  onde  meglio  possa  ri- 
cevere e  reggere  il  carico  che  le  vien  sovrapposto.  Nel- 
r  architettura  cinese  trovansi  colonne  senza  capitello , 
come  se  ne  trovano  senza  base  nella  Grecia.  Talché 
riunendo  gli  esempj  ricavati  da  coteste  nazioni ,  si  rav- 
visano le  colonne  nude,  e  senza  alcuna  forma  di  base 
e  capitelli,  quali  al  dire  dello  Scamozzi  le  usarono  da 
prima  gli  Egizj  (8).    Il   che   mostra  assai    chiaro ,    come 


(7)  Velli  Leonbatista  Alberti  Lib.  I.  Gap.  X.,  Filandro  nelle  noie  al 
Cap.  I.  del  Lib.  IV .  di  Vilruvio,  Daniel  Tarbaro  nelle  note  al  Gap.  111. 
del  Lib.  IIL  de!  nielesimo  autore,  Andrea  Palladio  Lib.  L  Cap.  XX.j 
e  Vincenzo  Scamozzi  Lib,  VL  Gap.  IL  Part.  IL 

(8)  Lib.  VL  Gap.  IL  Part.   il. 

Uiz,  degli  Arch.  tee,  t.  ly.  22 


dal  bel  principio  fossero  piantate  in  terra,  a  reggere  il 
coperto  ,  le  semplici  travi ,  e  vi  fossero  aggiunti  dipoi 
da  capo  e  da  piede  quei  pezzuoli  di  tavola  che  abbiam 
detto ,  i  quali  lavorati  ne'  tempi  appresso  e  ingentiliti 
dair  arte ,  si  vennero  facilmente  trasmutando  nei  tori , 
nelle  scozie,  negli  echini,  negli  astragali,  e  negli  altri 
membri ,  di  che  sono  formati  i  capitelli ,  e  le  basi  delle 
colonne. 

Sopra  i  capitelli  è  disteso  l'epistiho,  o  sia  l'archi- 
trave; che  è  pure  un  altro  pezzo  d'albero  o  una  trave 
posta  orizzontalmente  sulle  teste  di  quelle ,  che  sono 
ritte  in  piedi.  E  suU'  architrave  posa  il  coperto  dell'edi- 
fizio.  Sporgendo  questo  molto  all'  infuori ,  libera  dalle 
acque  e  dalle  pioggie  le  parti  ad  esso  sottoposte ,  e 
forma  la  cornice,  che  corona,  o  gocciolatojo  dire  vo- 
gliamo (9);  parte  tanto  essenziale  del  sopraornato.  Dai 
rautuli  della  cornice  vengouo  mostrati  i  cantieri ,  che 
sostentano  immediatamente  il  tetto  ',  e  però  nel  tempio 
di  Minerva,  che  è  in  Atene,  ed  jn  altre  antichissime 
fabbriche  ancora  sono  fatti  inclinati  e  pendenti  (io).  Tra 
la  cornice  e  l' architrave  conviene  aggiungere  che  ri- 
mane compreso  il  fregio,  in  cui  veggonsi  le  teste  di 
quelle  altre  travi ,  che  sostentano  internamente  i  palchi , 
o  il  soffitto  (11).  Sono  queste  rappresentate  singolarmente 
dai  triglifi  del  dorico  e  dalle  mensole,  quali  si  veggono 
nel  composito  del  Coliseo ,  che  furono  tanto  copiate 
dal  Vignola  e  dal  Serlio.  Che  se  nel  sopraornato  ne 
mensole,  ne  mutoli,  né  trighfi  talvolta  non  apparisco- 
no ,  ciò  avviene  perchè  le  teste  delle  travi  si  fingono 
come  coperte  da  una  incamiciatura  di  tavole ,  che  com- 
messa al  di  sopra  vi  sia.  Una  assai  singoiar  cosa  si  os- 
serva nel  soffitto  del  tempio  dorico  di  Teseo  posto  nel- 
l'Atticaj  ed    è  che    a    rincontro    di    ciascun    triglifo    vi 


(9)  Vedi  tra  gli  altri  il  Vilruvio  del  Barbaro,  Lib.  III.,  Cap.  IH.,  e 
Lib.  IV.  Cap.  II. 

(10)  Vedi  le  Hoy,  les  Ruines  dcs  plus  beaux  monumeiUs  de  la  Grece, 
Seconde  Partie. 

(11)  Vedi  tra  gli  altri  il  Palladio,  Lib.  I.   Cap,  XX. 


ricorrono  di  grosse  travi  di  inarmo  ,  le  quali  accusano 
la  primiera  costruzione  che  faceasi  col  legno  (12,).  E  una 
somigliante  cosa  può  vedersi  in  alcune  rovine  dell'  alto 
Egitto,  dove  sopra  i  capitelli  di  ciascuna  colonna  si 
presentano  le  teste  di  grosse  travi  di  granito,  e  sopra 
di  esse  sono  posate  per  traverso  due  altre  grosse  travi 
pur  di  marmo,  e  quella  di  sopra  scavata  in  forma  di 
gola,  onde  coprire  le  sottoposte  colonne  (i3). 

I  più  ricchi  sopraornati  con  architrave  fregio  a  cor- 
nice e  tutti  i  loro  membri  non  sono  però  altra  cosa, 
che  la  disposizione  dei  varj  pezzi  di  legno  necessarj  a 
formare  il  soffitto  e  il  tetto  della  fabbrica.  E  se  altri 
supponga,  che  le  teste  delle  travi,  che  formano  il  sof- 
fitto, intacchino  alcun  poco  l'architrave,  e  vengano  ad 
incastrarvisi  dentro j  si  arra  origine  delle  cornici  archi- 
travate, contro  alle  quali  con  non  molta  ragione  al  pa- 
rer mio  pigliano  la  lancia  taluni. 

Ma  non  si  hanno  già  il  torto  coloro,  che  la  pighano 
contro  alla  repetizione  della  cornice  negli  edifizj  com- 
posti di  due  o  più  piani.  In  effetto  la  parte  principale 
della  cornice  che  sporge  in  fuori,  o  il  gocciolatojo  mo- 
strando cose  che  si  appartengono  solamente  al  tetto , 
non  ha  col  piano  di  sotto  nulla  che  fare.  Dovrebbe  que- 
sto essere  coronato  dal  solo  architrave,  come  nello  in- 
teriore del  tempio  ipetro  vicino  a  Pesto  {il\),  ovvera- 
mente  da  una  semplice  fascia  ,  come  praticato  si  vede 
con  grandissima  convenienza  in  alcuni  moderni  palazzi 
de^  più  lodati  maestri   (r5). 


(12)  Le  Roy,  les  Ruines  des  plus   beaux  monuments  de  la  Grece,  Pre- 
miere Parile  p.  21.,  e  Seconde  Panie  p.  7.  e  Planche  V.  fig.  1. 
(15)  Vedi  Norden  Travels  in   Egypt  and  Nubia  Voi.  II. 

(14)  Vedi  la  noia  5.  face.  102.  "^ìil  Gap.  I.  del  Lib.  HI.  di  Vilruvio 
tradoUo  dal  ì\Iarchese    Galiani, 

(15)  Di  tal  maniera  sono  fabbricati  tra  gli  altri  i  palajji  Callarelli  e 
Pandolfiui,  amendue  di  disegno  di  Raffaello,  e  di  Porlo  e  Tiene  del  Pal- 
ladio a  norma  de' quali,  e  di  quello  de' Ranuzzi ,  che  è  in  Bologna 
pure  del  Palladio,  architetiò  Domenico  Tibaldi  nella  medesima  città  il 
palagio  Magnani.  Quasi  di  rincontro  a  questo  ne  ha  un  altro  de'  Mal- 
vezzi con  tre  ordini  rli  archilellura  al  consueto  modo,  non  si  sa  bene  , 
se  di  disegno  del  Vignola  ,  o  pure  del  Serllo.  Dove  ognuno    può  cono- 
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Dal  coperto  o  comignolo  della  casa  l'atto  di  qua  e  di 

là  pendente  ,  perchè  non  vi  si  fermi  su  la  pioggia ,  de- 
rivarono i  fastigi  delle  fabbriche  più  sontuose  e  de'  tem- 
pj  (16).  I  Greci  nati  sotto  cielo  fehce  gli  fecero  poco 
pendenti-  più  pendenti  si  fecero  in  Italia,  dove  il  clima 
non  è  così  benigno.  Nel  settentrione  ^  dove  abbondano 
le  nevi ,  montano  assai  ripidi ,  e  non  se  ne  trova  ve- 
stigio alcuno  nelle  antiche  fabbriche  di  Egitto,  dove 
non  cade  mai  pioggia. 

Ecco  costruita  la  ossatura  della  capanna;,  ed  ecco 
surti  ad  un  tempo  gF  intercolonnj  con  ogni  parte  che 
loro  si  appartenga  ,  ed  anche  col  loro  fastigio.  Le  travi 
che  tolgon  suso  V  architrave,  si  posero  da  prima  in 
non  molta  distanza  le  une  dalle  altre.  E  ciò  perchè  Par- 
cliitrave  caricato  di  sopra  dal  tetto  non  venisse  per  so- 
verchia lunghezza  a  indebolirsi ,  ed  a  rompere.  Se  non 
che,  atteso  la  qualità  delle  cose  che  doveano  esser  con- 
dotte a  coperto  e  passare  tra  l' intercolonnj ,  poteano 
talvolta  non  tornar  bene  cotali  picciole  distanze.  Si 
pensò  adunque  a  fare  gF  intercolonnj  più  larghi ,  così 
però  che  non  dovesse  correr  pericolo  F  architrave.  Il 
che  si  ottenne  con  lo  incastrare  nelle  travi  ritte  in 
piedi  due  pezzi  di  legno  pendenti  F  uno  verso  delF  al- 
tro, che  quasi  braccia  andavano  a  rimettere  nelF  archi- 


scere  quasi  in  una  occhiata,  clie  il  palazzo  Magaani  piace  sommamente 
come  un  tutto,  in  cui  si  trova  armonia  ed  unità,  non  cosi  il  ftlalvezzi, 
che  ha  sembianza  di  tre  difierenti  case  messe  in  capo  o  a  ridosso  luna 
dell'  altra.  Che  se  pure  gli  architetti  volessero  negli  edificj  a  vnrj  piani 
seguire  la  usanza  di  dare  a  ciascun  ordine  la  cornice  col  gocciohitdjo  e 
con  tulle  le  altre  sue  membrature,  dovriano  almeno  fare  gli  agnelli  pelle 
cornici  di  solfo  alquanto  scemi,  perchè  meglio  si  conoscesse  l'ulFicio  di 
quella  di  sopra  ,  e  trionfasse  sopra  le  altre  nella  fabbrica.  II  che  ag- 
giunge alla  fabbrica  medesima  decoro  e  maestà,  come  si  pnò  vedere 
nella  casa  Rucellai  in  Fiorenza  di  disegno  di  Leon  Balista  Alberti  ,  nd 
palazzo  già  Medici  e  presentemente  Riccardi,  nello  Strozzi,  nel  Farnese 
m  Roma,  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  del  Sansovino  ,  e  nel  palagio 
Grimani  Calergi,  ora  Vendramino,  il  più  signorile  di  quanti  ne  siano  in 
Vetvezia. 

(16)  Postea  quoniam  per  /lybernas  teniptstntts  teda  non  poterniit  ini' 
hrts  suUinere,  jasligia  facientes ,  luto  indaclo  proclinath  teclU  stiliicìdici 
deducebant.  Vilrnv.  Lib.  II,  Gap.  I. 
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trave  medesimo ,  e  a  sostener  parie  del  peso.  Donde 
^y  inlercolonnj  ,  o  loc;ge  con  archi. 

Di  queste  tali  manit'alture  ne  è  il  più  bello  esempio 
che  additare  si  possa  il  ponte  coperto  di  legno  ,  che  ò 
in  Bassano  ordinatovi  dal  Palladio  ,  rifatto  a'  dì  nostri 
da  quello  Archimede  della  meccanica  Bartolomeo  Fer- 
racina.  Si  veg^on  quivi  quelle  braccia  ,  che  vanno  a  ri- 
mettere neir  architrave  ,  e  formano  le  arcate  del  pon- 
te ;  e  nella  loggia  che  è  sopra  si  veggono  quasi  tutte 
quelle  parli,  che  abbiamo  sino  ad  ora  descritte.  Di  ma- 
niera elle  le  varie  membra,  che  il  formano  e  gli  danno 
robustezza  e  solidità  ,  divengono  altrettanti  ornamenti , 
avendo  in  se  quello  che  è  proprio  della  vera  bellezza  *, 
operare  insieme  e  piacere. 

Ne  già  quei  legni  ,  che  vanno  obliquamente  a  soste- 
ner V  architrave ,  diedero  soltanto  'origine  alle  arcate. 
Posti  nello  interno  dell"  edilìzio  a  sostentamento  dei 
palchi,  la  diedero  ancora  alle  vòlte.  E  secondo  la  varia 
combinazione  che  aveano  tra  loro  ne  nacquero  le  varie 
maniere  di  vòlte  più  o  meno  sfiancate,  a  botte,  a  cro<> 
ciera  ,  a  lunette  ,  e  somiglianti  -,  siccome  dalla  varia  di- 
rezione ,  con  che  andavano  a  puntellar  Farchitrave,  eb- 
bero origine  gli  archi  intieri;,  e  gli  scemi,  e  ne  possono 
anche  venire  i  composti,  o    vogliam  dire  di  sesto  acuto. 

Volendo  gli  uomini  vie  maggiormente  difendersi  dalle 
ingiurie  del  cielo  ,  avvisarono  di  chiudere  con  tavolati 
quei  vani  ,  che  rimanevano  tra  le  travi  confìtte  in  ter- 
ra ,  aprendovi  però  per  le  comodità  e  bisogni  loro  delle 
porte  e  delle  finestre.  E  qui  ha  sua  ragione  quell'ar- 
chitettura chiamata  da  alcuni  di  basso  rilievo,  in  cui  le 
colonne  escono  del  muro  solamente  per  la  metà  ,  o  i 
due  terzi  del  diametro,  e  come  altrettante  spranghe  le- 
gano insieme,  ed  afforzan  la  fabbrica-  ma  dove  abbiano 
lor  ragione  le  colonne  nicchiate  non  saprei  dirlo  ,  che 
sono  tanto  in  voga  nella  scuola  Fiorentina,  e  di  cui  ci 
è  forse  un  solo  esempio  nell'antico  (ly). 


(17)  Yedi  nel  !il)ro  degli  anliciii  sepolcri  raccolti  da  Pietro  Santi  Bar- 
toii  Monumenlum  q.  Veronnii  in  via  Jppia, 
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E  se  in  luogo  di  tavolati  chiusero  quei  vani  con  pezzi 

di  trave  posti  orizzontalmente  gli  uni  sopra  gli  altri  in 
maniera  che  al  mezzo  di  quei  di  sopra  corrispondesse 
la  commettitura  delle  teste  di  quei  di  sotto  ,  potrà  di 
leggieri  ciascuno  ravvisare  là  entro  una  immagine  e  un 
tipo  delle  bozze  alla  rustica,  con  che  a  formare  si  ven- 
gono e  insieme  ad  ornare  i  muri  degli  edifizj. 

Ancora  volendo  gli  uomini  vie  maggiormente  difen- 
dere il  suolo  delle  loro  abitazioni  dalla  '  umidità  della 
terra  ,  piantarono  1'  edlfizio  in  alto  sopra  travi  sovrap- 
poste le  une  alle  altre  ,  e  terrupienando  dentro  •,  che  è 
l'origine  prima  dei  zoccoli,  dei  piedestili,  degli  stereo- 
bati (18).  E  perchè  la  terra,  atteso  appunto  la  umidità 
di  che  è  inzuppata,  spingea  all' infuori,  e  potea  col 
tempo  scommettere  lo  zoccolo,  lo  rinfiancarono  este- 
riormente con  altre  travi  poste  obliquamente  a  guisa  di 
speroni.  Quindi  le  scarpe,  che  per  maggior  solidità  della 
fabbrica  si  danno  ai  muri  ,  come  usarono  quasi  sempre 
di  fare  gli  Egizj. 

Kè  sembra  vi  possa  esser  dubbio  ,  come  quegli  spe- 
roni ,  che  fannosi  a'  ponti  nella  lor  parte  di  sopra  ,  a 
rompere  il  filo  dell'acqua^  e  a  difendere  la  fabbrica  da- 
gli urti  delle  cose  che  può  menar  giù  il  fiume  ,  non 
sieno  tolti  da'  pali  posti  a  simile  effetto  ne'  ponti  di  le- 
gno ,  come  è  aperto  a  vedersi  in  quello  tra  gli  altri 
tanto    famoso  ordinato  da  Giulio  Cesare  sopra  il  Reno. 

Ad  altre  cose  più  particolari  e  minute,  seguendo  que- 
ste medesime  tracce  ,  si  può  ancora  discendere.  A  fine 
di  viemeglio  ripararsi  dalle  ingiurie  del  cielo  misero  gli 
uomini  sopra  le  porte  e  sulle  finestre  delle  loro  abi- 
tazioni due  pezzuoli  di  asse ,  e  gli  misero  in  piove- 
re ,  perchè  le  acque  dovessero  di  qua  e  di  là  tro- 
varvi la  caduta  (19).  E  furono  questi  il  modello  dei 
fastigi ,  che  fannosi  alle   porte  ,    alle   finestre  ,  alle    nic- 

(1SÌ  .Scamozzi  Lib.  Yll.  Gap.  111.  PhiI.  II. 

(19)  Nella  torre  dell'Arcivescovado  di  Bologna  si  veggono  due  pezzi 
di  pietra  posti  così  rozzamente  a  quel  modo  medesimo  sopra  un'  arme 
del  Cardinale  Paleollo  per  difenderla  dalle  acque. 
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chie  acuminati  per  lo  più  ,  ed  anche  tondi ,  e  che  tal- 
voha  per  ragione  della  varietà  si  tramezzano  insieme. 
Cosi  gli  uni  come  gli  altri  liberano  dalle  accpie  la  por- 
ta ,  e  la  llnestra,  e  sono  di  molta  utilità.  Di  ninna  uti- 
lità al  contrario  è  il  porre  un  frontespizio  acuto  den- 
tro ad  un  tondo,  come  fu  il  primo  a  praticare  Miche- 
lagnolo.  Sono  poi  contro  alla  ragione  naturale  ,  dice  il 
Palladio  (2,0)  quelli  che  fannosi  pezzati  nella  cima  ,  e 
vieppiù  ancora  lo  sono  quegli  divisi  in  due,  posti  come 
a  schiena  V  uno  delfaltro,  e  che  formano  un  cavo  nel 
mezzo  e  una  grondaja  d'acqua,  de' quali  fu  inventore 
Bernardo  Buoutalenti. 

Che  se  la  porta  principale  della  casa  vollero  che  fosse 
per  maggiore  lor  couiodo  dalle  ingiurie  del  cielo  più 
particolarmente  difesa,  convenne  in  tal  caso  far  sì,  che 
le  asse,  che  vi  erano  poste  al  di  sopra  ,  sporgessero 
molto  air  infuori  :  e  queste  convenne  dipoi,  perchè  po- 
tesser  reggere  ,  sostenerle  di  qua  e  di  là  con  due  travi 
confitte  in  terra.  Di  tal  congegnazlone  ne  sono  assai 
frequenti  in  Germania  gli  esempj.  Sotto  a  quel  coperto 
vi  pongono  panche  e  sedili  :  e  quando  il  freddo  non 
rinchiude  quelle  genti  in  casa,  se  ne  stanno  ivi  la  sera 
a  novellare  e  a  darsi  sollazzo.  E  già  non  è  difiicil  cosa 
il  vedere ,  come  da  quel  coperto  rimettano  quasi  da 
tronco  le  logge,  e  i  portici  dei  tempj  col  particolare  loro 
fastigio. 

Quei  quadri  nelle  facciate  dei  palagi _,  o  delle  chiese, 
che  intaccano  un  poco  il  muro,  dove  sono  talvolta  in- 
castrati dei  bassirlUevi,  o  quegli  maggiori,  da  cui  sono 
cavati  gli  spazi  che  rimangono  tra  i  pilastri  o  tra  le  fi- 
nestre ,  non  diremo  noi ,  che  significhino  ima  incami- 
ciatura di  tavole  sovrapposte  all'edifizio;  così  però  che 
ìli  labbro  sia  appunto  taghata  del  riquadro  medesimo  ? 
Raffaello,  il  Yignola,  Domenico  Tibaldl ,  e  singolar- 
mente il  Genina  non   furono    avari    alle    loro    fabbriche 
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di  un  così  fatto  ornamento. 


(20)  Lil).  I.  Gap.  XX. 


Da'  tiouchi  degli  alberi  posti  gradalameute  iu  un 
piano  inclinalo  gli  uni  sopra  gli  altri  ebbero  certamente 
principio  e  quasi  fondamento  le  scalinate  di  marmo.  E 
le  ringhiere  o  i  ballatoi  non  sono  forse  altra  cosa  che 
scale  a  pinoli ,  o  rastrelli  posti  ne'  primi  tempi  a  tra- 
verso di  una  qualche  apertura  nella  casa  affine  d' im- 
pedire agli  animali  domestici,  o  a' fanciulli  l'uscir  fuori 
nella  campagna. 

Le  differenti  forme  di  poi  degli  alberi ,  che  gli  uo- 
mini aveano  giornalmente  tra  le  mani,  quale  svelto  come 
l'abete,  quale  tozzo  come  il  faggio,  e  quale  di  mezzana 
sacoma  ,  dirò  così ,  poterono  far  nascere  in  esso  loro 
una  tal  quale  idea  dei  differenti  ordini  di  Architettura, 
quando  usciti  dalla  primiera  loro  rozzezza  si  diedero  ad 
ingentilire  alcun  poco  le  loro  abitazioni ,  e  a  variarne  , 
secondo  i  differenti  usi ,  le  forme.  Non  è  punto  mala- 
gevole a  concepire ,  come  a'  tronchi  di  albero  i  più 
grossi  che  poneano  in  opera  adattando  da  capo  e  da 
piede  pezzi  di  tavola  più  sodi  e  massicci  ,  e  sovrappo- 
nendovi le  cornici  composte  di  picciol  numero  di  parti, 
e  co'  tronchi  di  albero  più  sottili  ,  facendo  il  contrario; 
non  è,  dissi,  malagevole  a  concepire,  come  ne  venis- 
sero abbozzando  le  due  maniere  di  ordine  dorico  e  di 
corintio  ,  quali  crebbero  di  mano  in  mano  a  tanta  bel- 
lezza ,  che  un  celebre  autore  oltramontano  anivò  a  dire 
essere  essi  stati  da  Dio  iinmediata)ncnte  rivelati  all'  uo- 
mo, come  quelli,  la  cui  invenzione  oltrepassa  di  troppo 
la  portata  dell'  umano  ingegno  (21).  Ciò  almeno  riesce 
assai  naturale  a  pensare;,  laddove  ha  troppo   del   ricer- 


(21)  Quamvis  negari  nequent  incese  receptis,  atque  ab  antiquissimis  ttm' 
poribus  ad  nos  perduciii  ordinibuì  archilectnnicis  taìeni  venustate.m ,  et 
ejusmodi  dccus ,  quod  dis linde  quidem  vix  e:c:>rimi  possit  ,  sed  in  quu 
animus  lumen  spectatoris  inU/iigciilii  piane  acqniescnt ,  et  placida  qua- 
dam  voliiptate  pcrfwulatur,  iti  quidcni  ut  Stunnins  putai'citt  Doricum  et 
CorinUnum  ordincs  ab  ipfo  Dea  immediate  fuisse  haminibus  rcvelatos , 
cum  torwn  elegantia  i'ires  humanas  piane  superare  videalur  etc. 

Speciein  eineudalionis  Theoiiae  ordiinini  arcJii(ectonicoruin  auclore 
Gcorgio  WoliT-;  Krair  in  Comtno.it,  Accad.  Scieut.  Imp.  Pelrupol.  1 .  XI. 
ad  auiium  WI>CCX}!iiÀX!X. 
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calo  quel   dire ,   clie   i  differenti    ordini   di   arcliilettura 

originati  fossero  dallo  aver  preso  gli  uomini  ad  imitare 
nelle  iabbriclie  la  sodezza  dell'uomo,  la  sveltezza  della 
femmina  ,  e  persino  la  verginale  delicatezza  ,  come  vo- 
gliono i  più  solenni  autori  (22),  e  secondo  queste  difì'e- 
renli  simmetrie  andassero  dipoi  variando  le  misure  delie 
colonne ,  e  il  sistema  in  oltre  di  quanto  le  accom- 
pagna. 

Per  una  consimile  ragione  le  ìneguag-lianze,  le  scabro- 
sità della  scorza  degli  alberi^  e  non  le  pieghe  dei  ve- 
stimenti delle  matrone  (23)  poterono  suggerire  ,  e  quasi 
mostrar  loro  le  canalature  delle  colonne  (24).  Ed  egli  ha 
molto  del  probabile  che  quell'antico  maestro,  il  quale 
ornò  di  foglie  i  fusti  di  alcune  colonne  nel  tempio  che 
è  sotto  Trevi  (25)  fosse  a  ciò  condotto  dal  vedere  quelle 
])iante  parasite,  che  rivestono  tutto  intorno  i  tronchi 
degli  alberi ,  a'  cui  piedi  germogliano. 

Dagli  alberi  similmente,  o  sia  dalle  loro  appartenenze 
tolsero  gli  architetti  i  fogliami,  le  rose  ^  i  caulicoli,  i 
festoni  ed  altre  tali  cose ,  con  che  ornarono  le  varie 
parti  degli  edifizj  ridotti  colf  andar  del  teaipo  a  quella 
sontuosità  ed  eleganza,  che  ammirasi  tuttavia  nelle  opere 
deir  antichità. 

Ora  per  venire  alla  conclusione,  due  sono  le  princi- 
pali materie,  con  che  si  suol  fabbricare  j  la  pietra,  e 
il  legno,  ti  legno  che  la  natura  fa  crescer  nelle  campagne 
bello  ed  ornato,  contiene  in  sé,  come  si  è  veduto,  tutte 
k-  inmiaginabili  luodiilcazioni  dellarchitettura  ,  e  quelle 
ancora  ,  che  come  le  arcale ,  le  volte ,  e  la  maniera 
iletla  rustica  pajouo  essere  il  più  della  indole  della  pie- 
Ira.  Laddove  la  pietra  o  il  marmo  non  ne  so;umiaistra 


(22)   Viiruv.  Lih.  IV,  Cip    I.,  Alberti  Lib.  IX.   Can.  VI. 
(25)  \hruv.  Lib.  IV.  Gap.  l. 

(24)  Mi  è  grandemente  piaciuto  di  essermi  fjiiasi  riscontrato  sopra  l'o- 
ri^iue  delle  colonne  con  M.  Frezier,  il  quale  ha  riscliiaialo  con  giau 
iume  di  Filosofia   le  rose  (iell'Arcliiteltura. 

Vedi  quello  c!ie    a  f«i   proposito  egli    dice    nella    sua    Dissertazione 
sopra  gli  ordini   dell'Arrliiteltura. 

(l'j)   Vedi  il  Palladio  Ld>.   IV,  Gap.  XXV. 
Di2,  cicu'i  Al  eh,  <ec.  T.  ivi  25 
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che  pochissime j  ritenendo  in  certa  maniera  di  quel  rozzo 
ed  inlbrme,  che  ha  nelle  cave  donde  sì  trae.  Ed  ecco, 
se  io  non  erro  ,  la  ragione  perchè  il  legno  nell'  archi- 
tettura è  la  materia  matrice  ,  per  cosi  dire;  quella  che 
impronta  in  tutte  le  altre  le  particolari  sue  forme,  per- 
chè le  nazioni  tutte  quasi  di  comune  consentimento 
hanno  preso  di  non  imitare ,  di  non  rappresentare  ne' 
loro  edifizj  di  pietra _,  di  mattoni,  o  di  qualunque  altra 
materia  si  fossero,  altra  materia  che  il  legno.  Poleroao 
gli  architetti  per  tal  via  solamente  dare  alle  opere  loro 
unità  e  varietà ,  come  si  è  detto.  E  il  loro  intendimento 
fu  di  perpetuare  col  mezzo  delle  più  durevoli  materie 
le  varie  modificazioni  e  le  gentilezze  della  meno  dure- 
vole, allorché  un'arte  della  necessità  figliuola,  dalle  ca- 
panne trapassando  ai  palagi ,  venne  finalmente  a  rice- 
vere dalle  mani  del  lusso  la  perfezion  sua  (26).  Che  se 
pur  mentono  in  tal  maniera  gli  architetti,  come  va  pre- 
dicando un  Filosofo 5  questo  ancora  sarà  il  caso  di  dire, 

Che  del  vero  più  bella  è  la  menzogna. 

Del  rimanente  non  picciolo  grado  se  gli  vorrà  sapere 
a  questo  filosolò  (  Fìxi  Carlo  Lodali  )  se  in  virtù  delle 
difficoltà  da  lui  mosse  verrà  ad  esser  chiarita  una  qui- 
stione  importantissima  e  nuova  ,  la  quale  dirittamente 
mirava  a  gittare  per  terra  le  più  magnifiche  moli  e  più 
dagl'intendenti  tenute  in  pregio,  ed  andava  a  rovesciare 
sino  da' fondamenti  un'arte  nobihssima  ,  e  delle  altre, 
secondo  che  suona  il   suo   nome,  capomaestra  e  regina. 

Molto  obbligo  ancora  avere  gli  dovranno  gli  artefici^ 
se  egli  andrà  mostrando  quei  particolari  abusi,  che  vi 
potessero  essere  entrati ,  e  quelli  massimamente ,  che 
nel  porre  a   ritroso  della  meccanica   ragione  le   materie 


(26)  Oli  peut  y  joindrt  cet  art  nc'e  de  la  necessitò,  et  parfectione' par  le 
ìuxe,   VArchitectnre  qui  s'èlnnt  efevè  par  dtf^rez  des  chnumiercs  nux  pa- 
lais ,  n'est  mix  yeiix  du  P/ulosop/ie  ,    si  fin    prut  parler   ainsi ,    quc  U 
masgue  embelli  d'un  dt  nos  plus  ^ramls  />■  ■<  ras, 
Discours  Preliminaires  de  f  EncyclojìcJiu. 
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in  opera  ,  hanno   radice.   Di  modo  che  se   vedere   non 

si  voghono  le  più  certe  rovine,  conviene  aver  ricorso  a 
catene  ,  a  inarpesature  ,  a  rappezzamenti  ;  e  le  fabbri- 
che ,  come  dice  quel  maestro  ,  stannosi  dipoi  attaccate 
con  le  stringhe  (a^).  Mercè  le  conferenze  da  esso  lui 
irequentcmente  tenute,  mercè  i  suoi  ragionamenti,  e 
gli  apologhi  sopra  tutto,  con  che  gli  sa  rivestire  e  ren- 
dere popolari  ,  è  da  sperare,  che  rarchitettura  si  verrà 
purgando  di  parecchi  errori ,  che  vi  ha  introdotti  una 
cieca  pratica.  E  così  egli ,  conducendo  gli  uomini  nelle 
vie  del  vero ,  contribuirà  al  bene  della  civile  società  ; 
simile  all'antico  Socrate,  quale  fu  forse  cagione,  che 
si  emendassero  al  tempo  suo  non  poche  leggi  ed  abusi 
ne'  già  stabihti  governi,  se  non  gli  fu  dato  di  poter  fon- 
dare una  nuova  repubblica. 


(27)  Vedi  Lettera  del  Vignola  nei  Dispareri  in  materia  di  Architet- 
tura e  Prospettiva  di  Martino  Bassi  Milanese,  e  Malvasia  P.  II.  della 
Felsiua  Pittrice,  v-ta  di  Pellegrino  Tibaldi  ed  altri. 


§.  It. 

Teorie  dell'  arte  pittorica 


-L-'  mio  avviso  che  allo  studio  pratico  della  pittura  deb- 
basi,  fin  da  principio,  unire  T  istruzione  teorica,  acciò 
lo  studente  possa,  dietro  guida  siciu'a,  proseguire  nel- 
r  opera  sua.  Conviene  però  misurare  l' istruzione  teo- 
rica al  grado  dello  studio  pratico,  perchè  i  principianti 
non  abbiano  a  confondersi  in  astrazioni  superiori  al  loro 
intendimento ,  e  solo  a  seconda  della  capacità  e  dei 
progressi  dovrà  il  professore  andar  loro  spiegando  a 
mano  a  mano  i  modi  più  opportuni  per  tenersi  nel 
retto  sentiero,  ponendo  mente  ad  inculcare  la  diligenza 
insieme  a  una  esecuzione  possibilmente  sollecita  ,  es- 
sendo quest'arte  lunghissima  rispetto  al  corto  viver  del- 
l' uornoj  ed  incomincierà  per  tempo  a  far  loro  co- 
noscere quale  sia  il  buon  gusto  generale  dell'  arte ,  e 
separatamente  di  ogni  sua  parte,  senza  il  quale  non  po- 
trà riportare  F  artista  quel  maggior  onore  cui  aspirar 
deve. 

Il  miglior  gusto  pittorico  sta  principalmente  nella 
scelta  degli  oggetti,  che  più  si  accostano  alla  maggiore 
bellezza,  e  nell'arte  di  farne  maggiormente  apparire  i 
principali.  Se  al  miglior  gusto  andrà  congiunta  la  bella 
esecuzione  l'opera  si  avvicinerà  al  perfetto;  ma  quando 
pure  qualche  cosa  lasciasse  a  desiderare  l'esecuzione, 
r  opera  stessa  avrà  sempre  nel  miglior  gusto  la  base  es- 
senziale del  bello,  cui  potrà  aggiugnersi  il  pregio  delfe- 
secuzione;  al  contrario  di  questa  cui  non  mai  può  unirsi 
il  pregio  del  miglior  gusto ,  se  già  non  vi  esisto  da 
prima  qual  generale  regolatore.  E  qui,  per  meglio  spie- 
garmi, distinguo  il  gusto  dallo  stile  o  maniera,  notando 
consistere  il  primo  nella  scelta  come    sopra,    e    lo  stile 
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o  maniera  essere  appunto  il  modo  ilcH'  esecuzione  ad- 
dottato  dair  artista.  Quegli  che  fatta  la  bella  scelta  dalla 
natura  si  dà  all'esecuzione  rappresentandola  cpiale  si  ad- 
dimostra nella  sua  perfezione,  mostrando  facilità  e  na- 
scondendo l'  arte  e  la  fatica,  si  dirà  avere  la  più  bella 
maniera ,  la  quale  pure  concorre  a  formar  parte  del 
miglior  gusto.  Ma  dove  intendesse  di  accrescere  la  bel- 
lezza e  grandiosità  degli  oggetti  'trascelti  fra  i  migliori 
della  natura,  alternandone  i  contorni  e  le  forme,  o  di- 
minuendone nello  stesso  intendimento  le  parti  seconda- 
rie o  togliendole  afiluto  ,  o  falsificando  il  colorito  e  gli 
efletti  del  chiaroscuro,  o  introducendovi  un  capriccioso 
modo  di  piegare,  la  sua  maniera  non  sarà  buona  dege- 
nerando in  manierismo,  peste  della  pittura.  Ed  ove  a 
questo  errore  unisse  un  meccanismo  troppo  affaticato, 
o  troppo  libero  e  sprezzante,  la  maniera  sarà  maggior- 
mente riprovevole  e  degraderà  il  pregio  del  buon  gusto 
che  potesse  aver  dimostrato  nella  bella  scelta  degli  og- 
getti. 

Gli  oggetti  che  più  si  accostano  alia  maggiore  bel- 
lezza, e  che  più  soddisfano  l'occhio  del  sagace  risguar- 
dante  sono,  sì  nell'uomo  che  nel  resto  della  natura, 
quelli  che  appajono  nel  carattere  loro  più  grandiosi.  A 
questi  pertanto  deve  lartista  attenersi,  trascurando  pos- 
sibilmente le  parti  secondarie  e  picciole,  avvertendo  però 
bene,  che  per  grandioso  non  vuoisi  già  intendere  lette- 
ralmente la  materiale  grandezza j  come  se,  per  ipolesi, 
si  parlasse  del  grandioso  di  un  uomo,  non  si  allude  già 
alla  statura  sua,  ma  bensì  alla  maestà  del  carattere  e 
delle  forme,  le  quali  cose  ponno  trovarsi  nelf  uomo  an- 
che della  minore,  ma  proporzionata  statura j  come  in- 
versamente può  essere  meschinità  di  tai  cose  in  un 
uomo  di  statura  gigantesca;  cosicrliè  non  devesi  credere 
che  per  esprimere  il  grandioso  sia  lìccessario  di  lutto 
fare  della  maggiore  grandezza,  poicliò  essendo  cosa  di- 
pendente dal  carattere  e  dalle  forme ,  una  figura  che 
abbia  queste  qualità  spiegate  al  grande,  rappresentata 
quanto  si  voglia  in  picciolo,  sarà  più  grandiosa  di  un'al- 
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Ira  che  non  abbia  tali  prerogative,  ancorcbe  ven^i^a  rap= 
presentala  nella  più  grande  dimensione.  E  niedeslma- 
mente  quando  dico  che  deve  cadere  la  scelta  sui^li  o^- 
gotli  di  parli  più  grandiose,  non  intendo  che  non  si  ab- 
biano a  rappresentare  gli  oggetti  piccioli ,  giacche  la 
piltura  deve  esprimere,  alFoccorrenza,  anche  i  minimi, 
ma  bensì  scansare  ancora  in  questi  le  superfluilà^  -che 
sì  opporrebbero  al  miglior  gusto. 

Per  due  vie  si  può  giugnere  all'acquisto  di  tale  squi- 
sito gusto  pittorico:  primieramente  collo  sciegliere  dalia 
natura  il  più  perfetto,  lo  che  è  riserbato  a  coloro  che-, 
dotati  di  chiaro  intelletto  e  di  squisita  sensibilità,  sanno 
conoscere  nel  vero  ciò  che  vale  a  produrre  la  più  bella 
e  giusta  impressione,  e  che,  lontani  dalla  pretesa  di  ri- 
durlo migliore,  sanno  ritrarlo  senza  alterarne  o  dimi- 
nuirne il  carattere,  attenendosi  a  quel  giusto  mezzo  in 
cui  la  bellezza  meglio  si  manifesta.  L'  altra  via  (  che  è 
seguila  dal  maggior  numero  cui  meno  favorì  la  natura) 
è  quella  di  attenersi  alle  opere  di  coloro  che  han  già 
fatta  tal  lodevole  scelta-  Non  avvi  certo  ,  nel  seguir  la 
seconda,  merito  pari  al  seguitare  la  prima;  pur  chi  a 
quella  si  attiene,  potrà  alfine  educare  il  suo  spirito  al 
conoscimento  del  bello  ed  eseguir  opere  di  molto  pregio. 

Si  parla  nell'arte  nostra  del  bello  ideale,  che  alcuni 
s'immaginano  sia  l'invenzione  di  cose  nuove  più  su- 
blimi di  quelle  che  possa  la  natura  produrre,  mentre 
poi  non  consiste  che  nel  concepimento  della  più  per- 
fetta bellezza ,  alla  cui  formazione  è  necessario  il  con- 
corso di  più  parti  belle,  che  difficilmente  trovansi  in 
natura  unite  ,  ma  che  però  vi  potrebbero  essere.  L'ar- 
tista che  giugne  a  concepire  l' idea  della  perfetta  bel- 
lezza e  che  conosce  quale  analogìa  di  parti  vi  convenga, 
le  sceglie  e  raccoglie  dai  diversi  oggetti  della  natura  dove 
le  trova  sparse,  e,  unendole,  ne  forma  come  l'insieme 
che  dicesi  bello  ideale  perchè  il  più  possibilmente  de- 
purato da  sconcordanze  e  da  imperfezioni  j  e  questo 
bello  ideale  non  si  restringe  soltanto  al  corpo  umano  , 
ma  si   estende   su    d' ogni    altro    oggetto  e    su    ciascuna 
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parie  della  jùtluraj  nessuna  eccettuata.  Ha  però  libello 
i(le;ile  mai^glor  canipo  per  clilalaisl  nella  rappresentanza 
della  divinità  ,  in  cui  un  bello  soprannaturale  si  richiede 
a  destare  1'  idea  della  iaimorlalilà  e  dei  complesso  di 
ogni   perfezione. 

Ora  tornando  all'  instruzione  del  giovane,  può  stabi- 
lirsi, che  quando  questi  sia  giunto  nella  scuola  elemen- 
tare a  saper  suiTicientemente  mettere  insieme  T  intera 
figura j  avendo  bastante  cognizione  delle  proporzioni,  e 
della  tessitura  del  corpo  umano ;,  potrà  passare  al  dise- 
gno delle  migliori  statue,  in  virtù  delle  quali  potrà  molto 
avanzare  in  questa  parte  dell'arte. 

Quattro  cose  concorrono  a  formare  il  disegno  del 
corpo  umano:  la  si'metiia,  che  abbraccia  le  proporzioni 
in  generale,  ed  in  paiticolare  di  ogni  parte:  la  Anato- 
mia, e  segnatamente  la  Osteologia  e  la  Miologia  ester- 
na: l'unità  del  carattere:  l'eleganza  dei  contorni. 

In  riguardo  alla  prima  condizione^  che  può  variare  a 
norma  della  varietà  dei  caratteri  ,  viene  couuuiemenfe 
addottala  la  proporzione  di  dieci  faccie  dalla  sommità 
del  capo  alla  pianta  de' piedi.  La  faccia  divldesi  in  tre 
parti  uguali  di  cui  la  prima  comprende  la  fronte  dalla 
nascita  dei  capelli  sino  alle  ciglia  ,  la  seconda  il  naso  , 
la  terza  la  bocca  e  il  mento.  Si  dà  al  petto,  ossia  dalla 
fontanella  della  gola,  o  jugolo,  alla  caitilagiue  xifoide, 
o  mocrunata,  la  liuighezza  di  una  faccia:  altra  comu- 
nemente abbondante,  da  detta  cartilagine  all' umbilico: 
altra  da  questo  a  tutto  il  bassoventre:  due  se  ne  asse- 
gnano alle  coscie  dal  bassoventre  alla  rotola  o  patella 
del  ginocchio,  e  tre  alle  gambe  dalla  rotola  alla  pianta 
del  piede  :  la  decima  faccia  risulta  dal  collo,  che  è  uìi- 
surato  da  una  parte  e  due  terzi  di  faccia,  dallo  sy)azio 
che  passa  fra  l'origine  dei  capelli  e  la  somuìità  del  ca- 
po, che  può  valutarsi  a  un'altra  parte  di  faccia^  e 
dalla  picciola  distanza  che  corre,  oltre  una  faccia,  dalla 
cartilagine  xiloide  all'  mnbilico  ,  che  compie  quel  terzo 
di  faccia  che  manca  a  completare  <piesta  decima.  Corra 
poi  la  lunghezza   di  una  faccia  ilalla  foutanclla  della  gofu^ 


i84 

al  capo  dell'omero,  al  cubito  essendo  l'avanbraccìo  pie- 
gato j  e  due  altre    dal   cubito   alla   prima   falange  -  inclu- 
siva del  dito  medio   della    mano  :    le   altre   due    ialansi 
con:spondono   ad  una   delle  tre  parti   della    faccia  :    co- 
sicché  stando   l'omero  e  l' avanbraccio    nella    posizione 
indicata,  sì  contano  cinque  faccie  e  una  parte.  Ove  però 
si   alzi   l'intero   braccio   e   si   distenda    orizzontalmente , 
in  tale  attitudine  entrando  il  capo  dell'omero  sotto  l'e- 
stremità omerale  della  clavicola  ,  e    1'  apofosi    olecrano  , 
o  ancueno  del  cubito,  concentrandosi  fra  i  condili  del- 
l'omero, r  intero  spazio  che  passa  dalla  fontanella  della 
gola   all'estremità   della   dita,   rimane   allora    di    cinque 
iaccie  ,    a  tal    che  distendendo  in  questa  guisa  ambo  le 
braccia^  si  ottiene  da  una    estremità   all'altra   delle    dita 
la    lunghezza   di   dieci   faccie,   ossia    l'esatta    misura    di 
tutta  intera  1'  altezza  della   persona. 

La   mano  ha   la    lunghezza    di  una    fac€7a ,    il    piede 
quella  dell'  intera  testa. 

Non  così  positive  ponno  determinarsi   le   larghezze  e 
grossezze   delle   stesse   braccia ,    e   delle   altre    parti    del 
corpo,  che  variano  sì  ^facilmente  per  la  maggiore  o  mi- 
nore pinguedine,  che  può  coprirle,  e  per  le  alterazioni 
che  ricevono  sì  di  le-^zieri  dalla  diversa  azione  dei  mu- 
scoli.  Pure  può  dirsi,  che  esaminate  varie  delle  migliori 
statue  antiche  di  uniforme  carattere,  collocate  in  piedi 
in  attitudine  tranquilla  ,  e  vedute  perfettamente  di  pro- 
spetto, si  trova  che  dal  contorno  esterno  di  un  deltoide 
all'  altro,  nella  sua  maggiore  rilevanza,  stando  gli  omeri 
pendenti  al  basso,   vi  sono  tre  faccie    piuttosto  scarse: 
da  un  troncatore  del  femore  all'  altro  due  faccie  abbon- 
danti :  la  grossezza  dell'omero^  circa  il  suo  mezzo,  poco 
più  di  una  parte  mezza:   quella  dell' avanbraccio  ,  nella 
sua  maggiore  grossezza,  una  parte  e  tre  quarti:  la  gros- 
sezza della  coscia  sotto  le  parti  genitali  una  faccia:  quella 
della  gamba  3  nella   maggiore  ampiezza  de' gasterocnemi , 
due  parti  e  un  terzo.  Alcune  statue  hanno  il  collo  della 
medesiuia  grossezza  della  gamba  ,    altre   i^lquanto  mino- 
re. Le  proporzioni  però  tanto  delle  altezze ,   che   delie 
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larghezze  o  grossezze  possono  essere  variabili  a  seconda 
della  varietà  dei  caratteri:  in  una  figura  agile  può  conve- 
nire maggiore  sveltezza  di  gambe  :  in  uno  pigro  mem- 
bra più  pesanti  :  in  chi  ha  maggior  forza  più  robustezza 
di  spalle  e  di  braccia;  in  un  magnanimo  maggiore  am- 
piezza di  petto ,    e  via  cosi    discorrendo. 

E  la  conosceaza  delle  proporzioni  egualmente  neces- 
saria ai  pittori  ed  agli  scultori;  ai  quali  ultimi  però  ne 
riesce  la  precisione  più  facile,  potendole  riportare  nelle 
loro  statue  col  compasso;  non  così  ai  pittori  che,  ope- 
rando su  di  una  superficie  piana  e  dovendo  in  quella 
far  comparire  gli  oggetti  rilevati ,  ne  mai  in  intera  ve- 
duta geometrica  ,  ma  in  forza  degli  effetti  della  prospet- 
tiva ,  han  d'uopo  di  avere,  come  diceva  Michelangelo, 
le  seste  negli  occhi ,  lo  che  non  ponno  ottenere ,  che 
con  profondo  studio  della  prospettiva  medesima ,  con 
molta  pratica  e  somma  ponderazione.  Ed  è  perciò  che 
lo  studente  devesi  applicare  allo  studio  della  prospet- 
tiva prima  d'incominciare  a  disegnare  dal  rilievo,  per 
intendere  le  ragioni  degli  scorci,  dovendo  avvertire  che 
il  raggio  centrale  dell'  occhio  non  vede  geometricamente 
che  quel  punto  in  cui  s' incontra  ,  e  lutto  ciò  che  è 
fuori  di  quel  punto  scorcia  e  sfugge  e  non  viene  al- 
l' occhio  che  per  via  d' intersecazioni  dei  raggi  visuali  , 
delle  quali  intersecazioni  la  prospettiva  fissa  le  regole  , 
che  addimostrano  il  giro  di  ciascun  oggetto  e  di  ognuna 
delle  parti  di  esso ,  ed  ,  a  norma  del  punto  della  di- 
sianza ,  la  conveniente  degradazione  degli  oggetti  stessi 
e  delle  loro  parti ,  non  che  dei  piani,  perchè  tutto  ap- 
parisca all'  occhio  quale  si  vedrebbe  osservando  il  vero. 

Modello  di  belle  proporzioni  in  caratteri  diversi  sono 
le  antiche  statue  dell'  Antiuoo  ,  dell'  Apollo  di  Belve- 
dere, del  Gladiatore  combattente,  del  Caduto,  del  Mo- 
ribondo ,  del  Germanico,  del  Dioscobolo,  della  Lotta 
di  Firenze,  dell'Ercole  Farnese,  del  Fauno,  del  Lao- 
coonle,  dello  Zenone,  dell' Apolllno  ,  della  Tenere  de' 
Medici  ;  dalle  quali  notissime  statue  potrà  lo  studente 
apprendere  la  concordanza  e  1'  armonia  delle  parli ,  a 
Diz,  degli  Ardi,  ecc.  t.  iy.  '  24 
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la  sceltezza  dei  contorni  relativamente  ai  diversi  carat- 
teri ,  e  quella  grandiosità  di  stile  e  miglior  gusto  del- 
l' arte  di  cui  ho  parlato  ,  non  che  del  bello  ideale  di 
cui  ho  fatto  cenno  ,  e  il  quale  appropriato  alla  divini- 
tà 5  potrà ,  per  gli  oggetti  che  sono  in  Bologna ,  in  Mi- 
lano ,  in  Roma  e  nelle  altre  principali  accademie  d'Ita- 
lia o  straniere  ,  (  e  bastan  pochi  esempi  per  tutti  ) , 
rinvenire  particolarmente  nell'  Apollo  e  nel  Torso  di 
Belvedere,  nel  Giove  tonante  del  Museo  Vaticano,  per- 
chè rappresenta  il  primo  un  Dio  ,  Y  altro  ,  secondo  al- 
cuni 5  Ercole  parimenti  deificalo ,  non  apparendo  in 
questi  oggetti  segni  xli  vene  o  di  rughe  ,  che  gli  anti- 
chi omettevano  nelle  figure  delle  divinità,  come  d'al- 
tronde con  mollo  sapere  e  accuratezza  le  riportavano  in 
quelle  dei  mortali,  e  lo  sono  nell'Ercole  Farnese,  che 
è  figurato  ancora  qual  uomo. 

Nel  disegnare  le  statue  antiche  lo  studente  appro- 
fondirà pur  anche  nello  studio  e  nelF  uso  della  scienza 
anatomica,  di  cui  dovrà  già  avere  qualche  nozione:  scor- 
gerà in  quelle  la  perlelta  intelligenza  della  osteologìa  e 
della  miologìa  :  vedrà  nei  caratteri  robusti  apparire  più 
marcate  le  ossa ,  e  non  esservi  ne  muscolo  ne  nervo  , 
che  robustezza  non  addimostri,  con  maggiore  o  minore 
risentimento_,  secondo  la  loro  momentanea  azione  j  e  tro- 
verà questa  scienza  trattata  nel  più  confacente  modo 
nei  caratteri  medj ,  e  colla  maggiore  delicatezza  nei  gen- 
tih;  e  glie  ne  daranno  esempio,  per  le  attitudiai  tran- 
quille, l'Antinoo,  r  Apollino,  la  stessa  Venere  de' Me- 
dici :  per  mossa  animata  l' Apollo  di  Belvedere  :  per 
uno  slancio  di  azione  il  Gladiatore  combattente  ;  pel 
contrasto  di  forza  i  Lottatori  di  Firenze  :  per  V  altera- 
zione del  dolore  il  Laocoonte:  per  attitudine  di  riposo 
r  Ercole  Farnese. 

A  ben  intendere  però  in  queste  statue  ,  come  nelle 
altre,  questa  parte  interessantissima  dell'arte,  conviene 
che  lo  studente  ne  faccia  un  separato  studio  particola- 
re, a  scanso  di  quegli  equivoci  in  cui  ,  si  nelle  statue 
che  nel  vero ,  potrebbe  indurlo  il  velame  della  grassez.- 
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ia ,  e  della  pelle ,  che  cuopre  ì  muscoli  ove  più  ove 
meno  ,  e  i  diversi  giri  che  prendono  gli  stessi  muscoli 
a  seconda  delle  parli  su  cui  esercitano  il  loro  ufficio. 
Così  gli  è  necessario  di  ben  conoscere  la  tessitura  dello 
scheletro  ,  e  la  forma  ed  articolazione  delle  ossa  che  lo 
compongono  ,  particolarmente  ove  più  si  addimostrano 
perchè  coperte  di  ment)  pinguedine  ,  come  nelle  giun- 
ture delle  braccia,  delle  mani,  dei  ginocchi,  dei  piedi. 

Per  riguardo  alla  miologìa,  gli  è  d'uopo  essere  istrutto 
della  forma  di  ciascun  muscolo,  del  loro  particolare  uffi- 
cio, del  loro  nascimenti!,  del  loro  termine.  Gli  è  d'uopo 
sapere  che  i  muscoli  si  dividono  in  corpo  o  ventre,  ed 
estremità,  delle  quali  una  è  detta  testa,  principio,  ori- 
gine, punto  fisso 5  o  punto  d' appoggio  j  e  l'altra  coda, 
inserzione  ,  o  punto  uiobile  ^  e  che  quando  i  muscoli 
sono  in  azione,  il  corpo  loro  formato  di  fibre  motrici 
carnose  si  gonfia  e  si  accorcia  ,  movendo  le  parti  alle 
quali  è  attacciito  mediante  le  estremità  tendinose ,  nel 
qual  tempo  i  muscoli  opposti,  cioè  quelli  che  servono 
alla  contraria  azione ,  e  che  al  momento  trovansi  ino- 
perosi 5  rimangono  rilasciati  e  molli-  Il  Deltoide ,  per 
esempio  ,  si  mostra  gonfio  e  robusto  allorché  serve  al 
suo  uflicio,  che  è  1'  elevazione  dell'  ooiero  e  cede  al- 
lorché agisce  il  Coracoideo,  operando  alfaduzione  di  esso 
omero:  così  il  Bicipite  e  il  Brachiale  si  mettono  in  azione 
per  far  piegare  il  cubito  ,  e  rimangono  inoperosi  allor- 
ché opera  il  Tricipite  in  estenderlo. 

Egualmente  il  Retto  del  femore  ,  e  i  Vasti  interno 
ed  esterno  si  rilevano  nel  loro  ufficio  di  estendere  la 
Tibia  ,  e  rimangono  inattivi  e  molli  quando  agiscono  il 
Bicipite  del  femore,  il  Seminervoso,  il  Gracile  per  la 
flessione  di  essa  Tibia.  Lo  stesso  dicasi  di  ogni  altro 
qualunque  muscolo  che  agisca  o  riposi ,  toltone  alcuni 
casi  violenti,  nei  quali  si  irritano  contempoianeameate  1 
ilessori  e  gli  stensori,  nella  quale  irritazione  rimangono 
le  parti  rigide  ed  immobili. 

Queste  cognizioni  che  lo  studente  deve  andare  ap- 
prendendo, gli  sono  indispensabili  per  intendere  la  scienza 
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anatomica  nelle  opere  altml,  e  per  esercitarla  nelle  pro- 
prie ;  notando  bene  che  conduce  ad  errore  la  più  leg- 
giera deviazione  nella  direzione  della  linea  che  segni  un 
muscolo  5  il  cui  principio  o  terraine  sia  nella  parte  op- 
posta e  non  veduta  del  corpo,  quando  quella  linea  non 
sia  indicata  nel  giusto  luogo  per  cui  vada  esattamente 
a  riferire,  laddove  quel  dato  muscolo  aver  deve  il  suo 
punto  fisso  o  la  sua  estremità. 

Per  le  dette  ragioni  deve  lo  studente  aver  pure  co- 
noscenza delle  principali  vene  ,  clie  in  alcuni  caratteri 
ed  in  alcune  fisiche  alterazioni  si  rendono  manifeste  , 
come  si  può  riscontrare  nelle  suddette  statue  di  carat- 
tere vigoroso  egualmente  che  nel  vero. 

Per  tutte  adunque  le  spiegate  cose  appare  manifesta 
nel  pittore  la  necessità  della  scienza  anatomica  ^  della 
quale  però  dee  egli  guardarsi  di  fare  abuso  ,  per  uoa 
cadere  in  un  difetto  troppo  biasimevole,  quale  sarebbe 
il  rappresentare  figure  che  sembrassero  senza  pelle^ 
come  a  molti  è  accaduto  per  voler  far  pompa  del  loro 
sapere  in  questa  parte  dell'  arte ,  che  di  fatto  convien 
sapersi  dal  pittore  maestrevolmente ,  ma  che  trattar 
deve  con  molto  giudizio  e  sobrietà. 

Passando  ora  a  dire  dell'  eleganza  dei  contorni ,  os- 
serveremo come  essa  risulta  dalla  apparentemente  facile 
maniera  di  condurre  i  termini  delle  cose  con  linee  pru- 
dentemente variate ,  che  circoscrivano  e  dimostrino  le 
forme  nel  più  gradevole  modo,  qualunque  siasi  il  carat- 
tere, la  passione,  e  l'età  della  persona  che  vuoisi  rap- 
presentare. A  questo  fine  dovrà  procurarsi  di  non  fare 
vedere  alcuna  delle  forme  sotto  Io  stesso  punto  di  vi- 
sta dell'  altre  che  le  sono  simili  ,  come  avverrebbe  fa- 
cendosi, per  esempio,  una  figura  veduta  affatto  di  pro- 
spetto ,  nel  qual  caso  sì  vedrebbe  F  eguaglianza  delle 
forme  e  dei  contorni  tanto  dal  destro  lato  che  dal  si- 
nistro ,  e  sarebbe  esclusa  quella  varietà  che  maggior- 
mente diletta. 

L'  eleganza  dei  contorni  sdegna  del  pari  ciò  che  con- 
duce al  pesante  o  allo  stentato,  e  sfugge  in  conseguenza 
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le  rotonde,  non  che  gli  angoli  retti,  e  quelle  linee  to- 
talmente rette  che  dispiacciono  all'occhio  per  la  loro  du- 
rezza, e  le  troppo  rotonde,  che  pesanti  fanno  apparire 
gli  oggetti.  Non  è  da  contrapporsi  linea  concava  a  con- 
cava ,  convessa  a  convessa  ,  ma  dove  1'  una  nel  circo- 
scrivere un  dato  oggetto  da  una  parte  di  esso  s'interna^ 
devesi  far  sortire  la  sua  contraria  dalla  parte  opposta, 
e  preferire  le  linee  piuttosto  serpeggianti,  come  le  più  pia- 
cevoli ,  e  che  hanno  più  grazia,  facendo  che  i  loro 
termini  non  s' incontrino  mai  con  angoli  perfettamente 
acuti ,  sopratutto  negli  oggetti  graziosi  nei  quali  si  de- 
vono fuggire  possibilmente  anche  gli  scorci ,  che  però  pos- 
sono convenire  nei  caratteri  forti  e  di  espressioni  alterate. 

Un  uomo  di  carattere  asciutto  e  nerboruto  appare  a 
prima  vista  disegnato  da  linee  rette  ,  come  un  pingue 
da  linee  rotonde,  ma  bene  osservando  sì  trova,  che  mai 
sono  perfettamente  rette  ne  perfettamente  rotonde,  ma 
solo  partecipanti  più  o  meno  deW  una  o  dell'  altra  na- 
tura, ad  oggetto  di  meglio  condurre  alla  indicazione  di 
quei  dati  caratteri,  che  voglionsi  rappresentare.  La  quale 
eleganza  di  forme  e  di  contorni  non  deesi  cercare  nel- 
r  uomo  soltanto ,  ma  in  ogni  altro  oggetto  che  1'  arte 
tolga  a  rappresentare,  eccetto  quelli  che  di  loro  natura  fos- 
sero di  forma  decisamente  retta  o  rotonda ,  sebbene 
r  artista  anche  in  rapporto  a  questi  deve  procurare  (  po- 
tendovi convenire  )  qualche  ripiego  che  li  renda  mag- 
giormente piacevoli,  al  qual  fine  gli  sarà  utile  lo  studio 
della  geometria  per  condursi  più  agevolmente  a  quelle 
variazioni  di  forme  che  favoriscono  l'eleganza  del  dise- 
gno :  studio  che  deve  aver  fatto  fin  da  quando  si  ap- 
plicò agli  elementi  di  figura. 

Ho  voluto  primieramente  parlare  dello  studio  del 
disegno  sulle  antiche  statue,  perchè  modelli  di  maggior 
perfezionamento,  ed  aventi  quella  concordanza  di  parti, 
che  forma  l'unità  del  carattere  e  perfeziona  la  bellezza, 
ninna  avendone  che  ad  altro  carattere  possa  appartenere: 
unità  che  l'artista  consegue  scegliendo  quel  meglio,  che 


per  ciascun  dato  carattere  trova  sparso  in  natura,  e  dui  . 
difficilmente  o  mai  gli  è  dato  di  rinvenire  in  un  sol 
corpo  j  nella  quale  ricerca,  già  esaurita  col  migliore  ef- 
felto  dagli  antichi  scultori,  vien  egli  molto  ajutato  dallo 
studio  delle  loro  statue  come  da  cpiello  necessariissimo 
del   vivo  ignudo. 

Prima  però  di  parlare  di  questo  non  so  tacere,  che, 
a  mio  credere  ,  male  si  avvisano  gli  studenti  che  im- 
prendono a  disegnare  le  statue  alla  misura  del  Vero,  ri- 
ducendo il  loro  lavoro  al  maggiore  fmamento  di  chia- 
roscuro a  punta  di  lapis ,  ed  impiegando  almeno  un 
mese  a  disegnarne  una  in  un  sol  punto  di  veduta,  nella 
supposizione  di  poter  in  tal  guisa  prolittar  maggiormen- 
te ,  e  divenire  più  presto  artisti  grandiosi. 

Disegnando  le  statue  dell'  altezza  circa  di  due  palmi 
e  mezzo  si  può  egualmente  ritrarvl  le  giuste  proporzio- 
ni ,  r  eleganza  dei  contorni ,  la  bellezza  e  1  unità  del 
carattere  e  delle  forme^  intendervi  l'anatomìa  e  l'azione 
dei  muscoli,  col  vantaggio  maggiore  di  poterne  disegnare 
in  un  mese  quattro  o  sei,  o  la  stessa  in  vedute  diverse, 
e  così  profittevolmente,  per  la  moltlpllcità  degli  aspetti, 
conoscere  le  dette  qualità  e  gli  effetti  svariati. 

Ripeto  che  quando  si  parla  del  grandioso  di  una  fi-' 
gura  non  si  allude  alla  grandezza  materiale  ,  ma  bensì 
alla  maestà  del  carattere  e  delle  forme,  le  quali  cose  si 
ponno  esprimere  egregiamente  in  una  figura  anche  della 
minore  grandezza  ;  e  ripeterò  ancora  che  per  essere 
l'arte  lunghissima  rispetto  al  corto  viver  dell'uomo,  con- 
viene procurarsi  quel  metodo  di  studio ,  che  conduce 
al  più  sollecito  avanzamento. 

Ne  il  disegnare  le  statue  nella  maniera  ch'io  accenno 
toglie  la  facoltà  di  divenire  grandiosi  artisti,  mentre  po- 
tendo del  pari ,  e  con  più  sollecitudine  ,  apprendere 
quanto  aspetta  al  ben  disegnare  ,  si  acquista  la  facoltà 
fli  ben  eseguire,  all'occorrenza,  figure  di  qualunque  di- 
mensione. 

Michelangelo ,  Raffaello ,  i  Caracci  ,  ed  altri  sommi 
maestri,  non  si  occuparono  certamente,  a  guadagno  di 


toinpo ,  nella  loro  giovcntiH  a  ritrarre  in  disegno  ,  ]>el 
ioio  studio  ,  statue  o  altre  figure  della  grandezza  che 
l'orma  ora  la  smania  di  alcuni,  e  non  pertanto  diven- 
nero non  solo  artisti  grandiosi  ,  ma  poterono  fin  da 
giovani  darsi  a  dipingere  maestrevolmente  di  loro  in- 
venzione figure  ignude  e  vestite  di  ogni  dimensione;  al 
qual  merito  non  giungono  ora  quelli  che  con  diverso 
metodo  di  studio  intendono  di  farsi  grandi. 

Alcuni  odierni  studenti  sentendo  che  quei  grandi  mae- 
stri facevano  i  cartoni  per  le  loro  opere,  danno  questo 
nome  a  quelle  grandi  loro  copie  disegnale  in  carta.  Ma 
i  cartoni  di  quelli  erano  loro  invenzioni  per  le  opere 
da  eseguire  in  pittura  ,  e  che  schizzale  in  prima  su 
qualche  foglio  con  matita,  od  altro,  o  fattone  abboz- 
zetti  dipinti  ,  da  questi  graticolati  le  trasportavano  po- 
scia su  cartoni  in  grande,  con  maniera  spedila,  per  me- 
slio  vederne  F effetto,  e  per  farvi  le  variazioni  od  emende 
che  vi  riconoscesssero  opporlilue  in  antecedenza  ali  e- 
secuzione  dell'  opera,  la  quale  poi  più  prontamente  con- 
ducevano a  termine ,  calcando  o  spolverando  sulla  ta- 
vola, tela,  o  muro  i  cartoni  medesimi,  con  maggiore 
sicurezza  di  non  dover  fare  mutamenti  allorché  avessero 
incominciata  la  pittura. 

Solo  seguitando  quelle  tracce  e  quell'esempio  d'in- 
defessa assiduità  allo  studio,  potranno  i  giovani  lusin- 
garsi di  rendersi  chiari   nell'  arte.. 

1*1* 

Passando  al  disegno  del  nudo,  sono  alcum  di  parere, 
che  il  vero  debbasi  copiare  esattamente  colle  bellezze  e 
coi  difetti  che  vi  s' incontrano-,  io  però  porlo  massima, 
che  quanto  -^ù  i  difetti  si  sappiano  evitare  maggior 
merito  avrà  il  disegno ,  giacché  lo  scopo  dell'  arte  e 
quello  appunto  di  mostrare  il  più  possibilmente  il  mag- 
gior bello  ;  e  se  quegli  egregi  scultori  ,  che  ci  han  la»* 
sciati  sì  preclari  modelli  avesser  tolto  a  copiare  esatta- 
mente ,  e  quali  a  loro  si  preferivano  ,  gli  oggetti  della 
natura  ,  non  mai  avrebbero  creati  quei  capi  d' opera 
che  e'  incantano  e  ci  fanno  dire  che  la  natura  è  stata 
vinta  dall'  arte.  Per  il  che  consiglierò  gli  studiosi  a  fare 


iiQ  minuto  e  giudicioso  esame  su  dei  medesimi  per  avere 
una  guida  a  scoprire  le  bellezze  nel  vero  ,  e  conoscervi 
i  difetti  per  possibilmente  evitarli  nelle  oper^  loro  ,  lo 
che  è  tanto  più  necessario  quanto  che,  non  solo,  come 
si  è  detto,  non  si  rinviene  mai  nella  natura  un  modello 
che  non  abbia  qualche  parte  difettosa  nelle  proporzioni 
o  nel  carattere  ,  ma  perchè  ove  si  ritraggano  quei  na- 
turali difetti,  l'osservatore  che,  a  buon  diritto,  pre- 
tende nell'arte  la  maggiore  perfezione  possibile,  ne  in- 
colpa sempre  l'artista,  come  se  gli  avesse  creati  per  pro- 
pria ignoranza ,  o  lasciati  nell'  opera  per  insufficienza  , 
a  correggerli.  È  pertanto  di  capitale  necessità  F  impri- 
mersi, (ino  dai  principj,  nella  mente  F  idea  della  per- 
fezione per  poter  quanto  meglio  si  può  abbellire  il  me- 
diocre e  correggere  il  difettoso  5  nella  quale  particolarità 
lo  studio  delle  migliori  statue,  che  la  fortuna  ci  ha  sal- 
vate, riesce  ancora  più  utile  di  quello  del  vivo  ignudo. 

Indispensabile  è  però  lo  studio  del  vivo  ignudo  per 
apprendere  più  estesamente  F  azione  dei  muscoli  e  il 
movimento  delle  ossa  dove  più  appariscono  ,  polendosi 
atteggiare  il  modello  a  piacimento  ,  e  contemplare  dei 
casi  che  non  offrono  le  statue  che  poco  diversificano 
fra  loro  nelle  attitudini.  E  si  conoscono  pure  più  chia- 
ramente nel  vivo  le  ilessioni  della  carne  e  gli  effetti 
della  pelle  e  del  chiaroscuro,  potendovisi  ricercare  quei 
partiti  di  luce  e  di  ombre  che  più  contribaiscoao  al  de- 
siderato effetto. 

Nella  nostra  accademia ,  lo  studio  del  vivo  ignudo 
ha  luogo  in  inverno  nelle  due  prime  ore  della  sera  , 
nelF  estate  nelle  due  prime  del  mattino.  Nel  corso  della 
giornata  lo  studente  attenderà  ad  altri  esercizj  ,  e  gli 
sarà  utile  copiare  in  disegno,  e  in  grande  al  vero,  dalli 
migliori  dipinti,  le  più  belle  teste  esprimenti  diversi  ca- 
ratteri e  le  varie  passioni ,  e  farà  studio  suUi  dipinti  me- 
desimi delle  altre  estremità  di  buone  forme.  E  della 
grandezza  che  si  disegua  F  ignudo,  disegnerà  figure  in- 
tere e  gruppi,  segnatamente  se  avranno  belli  panneggia- 
menti ,  usando  sempre   somma   esattezza  e  correzione , 


con  maniera  di  esecuzione,  in  riguardo  al  chiaroscuro, 
possibilmente  sollecita  ,  ma  non  mai  trascurata. 

Gli  sarà  ancora  di  molto  profitto  il  far  memorie,  o 
a  lapis  o  ad  acquerello  ,  delle  più  belle  composizioni , 
studiandovi  la  mente  degli  autori,  per  addestrarsi,  pre- 
vie le  debite  cognizioni  della  prospettiva  lineare ,  ad 
im[)rontare  argomenti  di  propria  invenzione  sulle  norme 
che  or  ora  indicherò. 

L'  invenzione  è  il  pensiero  che  si  forma  nella  mente 
del  pittore  intorno  a  un  dato  avvenimento,  ch'ei  si  pro- 
pone di  rappresentare ,  con  quei  concetti  che  meglio 
possono  convenire  a  renderlo  più  evidente  e  signill- 
canle.  Quindi  è  che  per  bene  immaginarlo  gli  conviene 
esattamente  istruirsi  della  storia  di  esso  e  delle  cir- 
costanze che  lo  precedettero  e  che  lo  seguirono,  poi- 
ché non  deve  contentarsi  di  addimostrare  al  riguardante 
quel  solo  momento  dell'  azione  che  gli  mette  sott'  oc- 
chio, ma  deve  porre  ogni  opera  per  istruirlo,  in  quanto 
gli  sia  possibile  ,  delle  cause  che  lo  precedettero  e  di 
ciò  che  in  seguito  avvenne,  non  già  colf  unire  alf  azione 
che  forma  il  «oggetto  del  quadro,  le  azioni  antecedenti 
o  susseguenti  ,  come  hanno  fatto  alle  volte  impropria- 
mente alcuni  pittori  privi  di  filosofia,  ma  colf  intro- 
durvi tali  circostanze  che  ne  risveglino  le  idee  ed  il  pre- 
sentimento. 

Deve  adunque  F  artista  conoscere  e  ponderare  il  ca- 
rattere di  quella  data  nazione  dove  accadde  f  avveni- 
mento ,  e  quello  in  particolare  degli  individui  che  vi 
ebbero  parte:  conoscere  i  costumi  sia  del  vestiario,  sia 
delle  cerimonie  ,  e  di  cpiant'  altro  vi  possa  convenire  , 
onde  trasportar  quasi  il  riguardante  a  quei  tempi  ,  là 
quella  nazione,  fra  quei  tali  personaggi,  e  alla  presenza 
del  fritto  ,  dovendo  anzi  esser  questa  la  più  attenta  mira 
dell'artefice,  senza  di  che  l'opera  sua  mancherà  del 
pregio   principale. 

Deve   inoltre   riflettere   che   ogni    soggetto    consta   da 
un    azione    principale    e    da    azioni    accessorie-,    che    la 
principale  è  quella    inalterabile,    che    dalla    storia    viene 
Diz,  degli  Ardi.  ecc.  t.  iv-  25 
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suggerita  ,  e  accessorie   quelle    che    v'  iiitroiìuce  di  sna 

genio  l'artista,  déducemlole  dalle  analoghe  circostanze  del 
fatto  medesimo  ,  per  rendere  la  rappresentanza  quanto 
più  possa  animala  ed  interesssante  all'osservatore-,  ed 
è  perciò  che  gli  conviene  immaginarsi  quanto  di  piii 
beilo  e  di  più  peregrino  vi  può  essere  accaduto. 

Potrà  qualche  volta  accadere  eh'  egli  abbia  ad  occu- 
parsi di  un  fatto  la  cui  principale  azione  sia  iu  se  ri- 
stretta e  meschina^  e  che  gli  convenga  colla  sua  imma- 
ginazione e  col  suo  ingegno  arricchirla  j  nel  qual  caso 
tanto  più  glie  ne  verrà  onore  e  lode  quanto  più  ado- 
prerà  che  ogni  azione  accessoria  addimostri  la  sagaci  là 
e  la  penetrazione  della  sua  meni  e,  allorché  ciascuna  sia 
Terosimile  e  corrispondente  alla  natura  dell'azione  prin- 
cipale. Non  dirò  che  tutte  debbano  avere  con  questa 
una  immediata  affinità  ,  ma  che  non  istonino  colle  cir- 
costanze accadute,  o  che  possono  accadere,  sia  per  re- 
lazione ai  personaggi  dell'azione,  sia  al  luogo  dove  suc- 
cede, restando  seu)pre  fedele  all'argomento  tristo  o 
lieto  che  sia  ,  nobile  o  plebeo  ,  conservando  i  caratte- 
ristici personali ,  i  costumi  del  tempo  ,  del  luogo ,  sia 
nel  vestiario  ,  nelle  armi ,  nelle  fabbriche  ,  nei  monu- 
menti,  che  nella  qualità  del  clima,  della  vegetazione, 
degli  animali  ed  altro.  Né  qui  devono  aver  termine  le 
sue  considerazioni  ,  mentre  gli  rimane  a  significare  se 
l'avvenimento  accade  in  luogo  aperto  o  chiuso,  ed  in 
quale  stagione  ,  per  vestire  le  figure  a  seconda  di  quel- 
la, o  per  rappresentare  la  caimpagna  ignuda  o  di  frondi 
vestita. 

Ed  a  questo  proposito  non  so  trattenermi  dal  disap- 
provare la  smania  di  quegli  artisti  che  vogliono  introdurre 
ligure  ignude  in  ogni  loro  opera,  qualunque  ne  sia  l'ar- 
gomento e  la  convenienza  ,  e  ciò  con  1  intendimento 
di  accrescere  il  pregio  de'  lavori  ,  ed  acquistarsi  mag- 
giore lode  collo  sfoggio  del  loro  sapere  in  questa  parte 
dell'  arte  ,  trascurando  intanto  i  costumi ,  la  verità  ,  il 
decoro  della  rappresentanza  \  che  in  vece  di  acquis!are 
da  ciò  merito  maggiore,  viene  degradata  da  cc^e  estra- 


ì^ée  e  inconveniènti.  E  certamente  V  ignuilo  V  oggetto 
più  nobile  a  cui  i'  artista  possa  dar  opera,  ma  solo  da 
usarsi  dove  T  argomento  o  qualche  circostanza  relativa 
può  permetterlo.  La  trasfigurazione  dipinta  da  Raflaello, 
[a  Scuola  di  Atene  di  più  di  cinquanta  iìgure  ,  ed  al- 
tre grandi  opere  dallo  stesso  autore  eseguite  nel  Vati- 
cano sono  le  più  belle  del  mondo,  senza  avere,  in  rap- 
porto alla  prima,  altro  ignudo  che  il  petto  e  le  braccia 
del  giovinetto  spirato,  ancorché  la  sua  tìtuazione  potesse 
concedere  maggior  campo  all' arbitrio  j  e  in  quanto  alla 
seconda  il  solo  seminudo  è  Diogine,  perchè  voleva  così 
il  costume,  e  perchè  Uaflaello  doveva  esprimere  il  suo 
carattere  sprezzatore  di  tutte  le  cose.  Quando  RaO'aello 
volle  sfoggiare  nelf  ignudo  dipinse  nello  stesso  Yaticano 
r incendio  di  Borgo,  e  la  vittoria  di  S.  Leone  contro  i 
Saraceni,  ed  in  queste  due  opere  (ed  in  altre  quando 
glie  lo  permettevano  o  lo  richiedevano  gli  argomenti  ) 
fece  conoscere  q^ianto  era  sublime  anche  in  questa 
parte. 

Deve  inoltre  F  artista  esaminare  se  per  rendere  V  in- 
venzione più  varia  e  j)iù  dilettevole  può  introdurvi  per- 
sone di  ogni  sesso  e  di  ogni  età  ,  quando  il  soggetto 
principale  lo  ammetta  ;  avendo  cura  d'  impiegare  cia- 
scuna in  quella  faccenda  che  pel  sesso ,  per  F  età  ,  pel 
carattere  gli  può  convenire  j  non  introducendovi  mai 
quelle  figure  oziose,  così  dette  di  rimpiazzo,  che  nulla 
significano  ,  e  che  potrebbero  essere  egualmente  collo- 
cate (  ancorché  sempre  impropriamente  )  in  più  diverse 
rappresentanze  ,  .  poiché  queste  ,  oltre  il  dichiarare  la 
mente  delf  inventore  poco  feconda  ,  isteriliscono  e  raf- 
freddano il  soggetto  rappresentato. 

Altro  pregio  dell'  invenzione  è  quello  dì  esprimere  n 
fatto  con  poche  figure  :  la  parsimouia  delle  figure  era 
\ma  delle  regole  principali  degli  aiitiehi  artisti.  Né  si 
deve  considerare  questo  avvertimento  come  contradit- 
torio  al  precetto  da  noi  stabilito  di  arricchire  la  compo- 
sizione con  azioni  accessorie:  la  parsimonia  devesi  pro- 
porzionare ai  soggetti  in  maniera  che  nulla  lor  manchi 
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di  ciò  ,  clifl  a  meglio  dichiararne  la  rappresentanza  sia 
necessario,  e  die  sol  quando  siasi  t^iiinio  a  (|iiesto  scopo 
non  si  aggiunga  il  superfluo  e  l'insignificante  per  com- 
parire copiosi  inventori,  riempiendo  tutto  il  quadro  d'i- 
nutili figure,  lo  che  piuttosto  che  dilettare  confonde  il 
riguardante  ,  e  lo  svia  dalla  contemplazione  di  ciò  che 
trovasi  nel  rappresentato  avvenimenfo  di  più  bello, 
giudicioso  e  interessante.  La  parsimonia  delle  figure  si 
può  usare,  anzi  si  deve  anche  nella  rappresentanza  di 
una  battaglia ,  ma  soltanto  fino  a  quel  punto  che  non 
distrugga  della  battaglia  l'apparenza,  e  non  la  faccia 
credere  una  rissa  parziale  di  alcuni  soldati.  Dicasi  lo 
stesso  di  ogni  altro  argomento  la  cui  natura  dia  luogo 
alla  introduzione  di  figure  accessorie  bensì,  ma  occorenti 
soltanto  per  dichiarare  le  più  necessarie  circostanze. 

Quando  dietro  le  suddette  norme  avrà  lo  studente  de- 
terminato il  criterio,  onde  risultar  deve  il  merito  primario 
dell'opera,  deve  darsi  con  altrettanto  studio  alla  compo- 
sizione o  sia  distribuzione  dei  concetti  immaginati,  collo- 
candoli in  quei  luoghi  che  meglio  loro  possono  convenire 
per  formare  una  gradevole  scena,  in  cui  il  riguardante 
riconosca  con  chiarezza  il  pensiero  dell'inventore.  A  que- 
sto oggetto  la  composizione  (  particolarmente  se  è  dì 
molte  figure)  non  deve  essere  tanto  ammassata,  chele 
figure  sembrino  urtarsi  1' una  coU'altra,  né  tanto  dispersa 
che  manchi  del  necessario  legamento.  Deve  essere  legata 
ma  non  confusa,  semplice  ma  non  deserta,  e  condotta 
colle  regole  della  prospettiva  lineare ,  senza  la  quale 
non  saranno  mai  bene  ordinate  le  necessarie  degrada- 
zioni dei  piani,  delle  figure,  e  di  ogni  altro  oggetto  che 
vi  sia  introdotto.  Fatta  attenzione  a  questi  primi  pre- 
cetti, collocherà  il  soggetto  principale  dell'  azione  nel 
luogo  più  cospicuo,  perchè  immediatamente  si  presenti 
all'occhio  del  riguardante  ;  e  siccome  lo  sguardo  si  di- 
rige primieramente  al  centro  dell'opera,  che  si  vuol 
osservare,  così  nel  centro  della  composizione  sarà  il  sog- 
getto principale  bene  collocato.  Che  se  qualche  volta 
per  necessaria  circostanza  del  fatto  sarà  forza  collocarlo 
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ila  un  lato  ,  o  In   addietro,    la    collocazione    delle   altre 

figure  e  degli  altri  gruppi  dovrà  regolarsi  per  modo,  che 
non  solo  non  venga  impedito  il  rinvenirlo  eoa  facilità, 
ma  che  anzi  lo  sguardo  dell'  osservatore  vi  sia  pronta- 
mente attirato. 

Prescindendo  dai  detti  casi,  si  colloca  comunemente 
il  soggetto  principale  nella  seconda  linea  della  compo- 
sizione per  poter  collocare  sulla  prima  altre  figure,  che 
lo  prendano  in  mezzo  e  giovino  a  farlo  meglio  trion- 
fare ,  con  che  ottiene  la  composizione  una  forma  circo- 
lare concava,  che  la  fa  comparire  più  spaziosa.  Non  è 
però  questa  una  regola  indeclinabile  positiva  ,  mentre 
anche  diversamente  operando  e  meltendo  pure  sulla 
prima  linea  il  principale  soggetto  si  può  dare  alla  com- 
posizione effetto  e  spaziosità  ,  quando  le  figure  o  gruppi 
che  si  collocano  addietro  siano  bene  distribuiti  con  va- 
rietà di  distanze',  ne  termini  la  scena  su  di  una  finca 
sola. 

Siccome  nel  formare  l' invenzione  si  deve  aver  pen- 
siero d""  impiegare  ogni  figura  in  quella  faccenda  che  più 
le  conviene  ,  così  nella  composizione  si  deve  aver  cura 
di  collocare  ciascuna  in  quel  luogo  ,  che  le  può  meglio 
convenire:  più  vicine  al  protagonista  quelle  che  vi  hanno 
più  immediata  relazione  e  gradatamente  più  discoste  le 
meno  interessanti. 

Nei  soggetti  ancorché  di  molte  figure  è  meglio  fare 
pochi  gruppi  e  grandiosi,  giacché  facendone  molti  e  pic- 
cioli potrebbe  venir  danno  alla  semplicità  e  chiarezza^ 
che  vi  si  deve  ricercare,  e  piccole  riuscirebbero  e  troppo 
divise  le  masse  del  chiaroscuro. 

Deesi  nella  composizione  ricercare  il  contrasto,  ossìa 
la  contrapposizione,  la  quale  si  ottiene  col  dare  una 
diversa  disposizione  a  ciascun  gruppo  non  che  a  ciascuna 
figura,  ed  a  qualunque  altro  oggeHo,  sia  nella  loro  col- 
locazione sui  piani  ,  sia  rispello  alle  figure  nelle  loro 
altitudini  e  vedute,  riflettendo  che  ogni  figura  sia  in  se 
contrapposta,  e  lo  sarà  allorquando,  pec  esempio,  spor- 
gendo avanti  il  destro  braccio,  manderà  addietro  la  de- 
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sira  gnmlw  ,  e ,  avanzando  la  slnislia  ,  rctrocetlerà  txA 
braccio  destro:  quando  volgerà  la  testa  verso  la  spalla, 
che  la  posizione  rende  più  elevata  dell'altra:  quando  le 
estremità  non  s'  incontreranno  fra  loro  in  linea  ne  oriz- 
zontale né  perpendicolare  ,  e  quando  vedendosi  il  di- 
sopra di  una  mano  ,  si  vedrà  il  di  dentro  dell'  altra. 

Il  gruppo  vuoisi  formare  di  varie  figure  in  numero 
dispari  cioè  di  tre  ,  o  dì  cinque  ec.  ed  in  modo  che 
la  base  che  posa  sul  terreno  sia  più  ampia  della  parte 
superiore,  acciò  il  grappo  prenda  una  forma  piramidale 
e  rotonda,  al  che  appunto  contribuisce  il  numero  dispari 
delle  figure  disposte  in  modo,  che  procaccino  al  gruppo 
un  buon  partilo  di  chiaroscuro  col  lichiaraare  sulla  parte 
anteriore  di  esso  una  massa  di  luce,  all' uno  dei  lati  la 
mezza  tinta,  all'altra  l'ombra,  dal  che  ne  risulterà  il  ri- 
lievo. Convien  avvertire  al  detto  oggetto  che  la  figura 
collocata  nel  mezzo  della  circonferenza  del  gruppo,  che 
sarà  la  più  esposta  all'occhio  dell'osservatore,  mostri  le 
parti  più  belle  e  grandiose  atte  a  ricevere  quella  mag- 
gior massa  di  luce  che  per  il  migliore  elFelto  le  con- 
viene. Come  deesi  avvertire  puranche,  che  il  gruppo 
abbia  contrapposizione,  variando  la  mossa  e  la  veduta 
di  ciascuna  figura  che  lo  compone,  con  cpielle  regole  di 
contrasto  dette  per  una  sola  figura  ,  e  che  dove  sia 
d'uopo  r  introdurre  più  gruppi,  siano  essi  in  numero  di- 
spari e  contrapposti  in  guisa  fra  loro  ,  che  neppure  la 
più  picciola  cosa  espressa  nell'uno  s'abbia  a  trovare  ri- 
v^etuta  nell'  altro  ;  dovendosi  però  guardar  bene ,  che 
nel  cercare  la  varietà,  particolarmente  nelle  mosse,  non 
si  cada  nell'  affettato  e  nel  manierismo  ,  e  che  ogni  at- 
teggiamento sia  naturale,  semplice  e  conveniente  ai  ca- 
ratteri delle  persone  ed  alla  natura  dell'  azione  loro. 

Neil'  accennare  quesi  precetti  io  non  intendo,  che  di 
fissare  delle  norme  generali  per  la  conq:)osizione,  e  non 
già  d' inceppare  il  genio  del  giovine  studente  con  un  ri- 
gore che  gli  tolga  l' arbitrio  a  quelle  variazioni ,  che 
alle  volte  si  fan  necessarie  al  conseguimento  del  migliore 
efletto  ',  solo  dovrà  por  mente  di    non    distruggere    nei- 
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V  opera  sua  ìe  generali  norme   fondamentali  die  esseu- 

zialinente  si  cUn'oiio  soslenero. 

E  parimenti  non  è  mai  permesso  di  trascurare  quella 
rollocazione  delle  fi|j;ure  e  dei  gruppi,  che  coslituisrona 
1  equilibrio  nella  coaiposizioue  ,  acciò  non  seujbri  essa 
pesare  più  da  una  parte  che  dulF  altra  5  e,  (pmiido  il 
caso  portasse  ,  che  il  soggetto  e  le  sue  circoslaiizc  non 
vi  si  prestassero  col  numero  delle  ligure,  si  potrà  sup- 
plirvi coir  ajuto  di  fabbriche^  di  paesaggio,  e  di  altri 
arcessori  che  all'  argomento  non  isconvengano. 

L'invenzione  e  la  composizione  che  unile  vanno  fra 
loro  5  quando  saranno  condotte  colle  suddette  rillessioni 
non  mancheranno  neppur  esse  di  quella  grazia  tanto 
necessaria  ad  ogni  parte  dell'  arte. 

A  olendo  ora  parlare  dell'espressione  degli  affetti,  che 
è  r  anima  della  pittura  e  lo  scopo  principale  cui  deve 
aspirare  l' artista  per  non  soddisfare  la  vista  soltanto 
del  riguardante,  ma  per  interessargli  il  cuore,  dirò  pri- 
inieiamente  ,  che  le  passioni  si  dividono  in  due  classi, 
in  tenere  e  molli,  e  in  forti  ed  acri.  A  ben  significare 
sì  le  une  che  le  altre  perchè,  facciano  nel  riguardante 
la  necessaria  impressione ,  fa  d'  uopo  esaminare  con 
quali  caratteri  esterni  si  palesino  gì'  interni  sentimenti 
non  solo  sul  volto  in  cui  l'anima  si  legge,  ma  eziandio 
in  ognuna  delle  altre  parti  del  corpo  per  conservarvi 
qnella  unità,  senza  la  quale  non  potrà  1'  espressione  ri- 
chiamare interamente  la  sensibilità  dello   spettatore. 

Le  passioni  tenere  rilasciano  la  fibra,  e  questo  rilas- 
samento, maggiore  o  minore  secondo  il  grado  della  pas- 
sione, deve  vedersi  generale  in  tutta  la  persona.  Sarebbe 
quindi  altrettanta  incongruenza  il  mostrare  risentimento 
di  muscoli  in  una  figura  esprimente  amore,  o  compas- 
sione ,  o  piacevolezza  .  ed  altri  simili  teneri  affetti  che 
la  fibra  illanguidiscono  ,  qnanto  il  dipingere  rilassale  e 
molli  le  parti  di  un  individuo  agitato  da  forti  passioni 
che  irrigidiscono  i  nervi,  come  sarebbe  Tira,  il  violento, 
dolore ,  l' odio  manifesto  ,  lo  spavento  ed  altri  soiui- 
glianli.  Vero  è  però  che  anche  le  passioni  tenere  ponno 
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in  alcuni  casi  nìanifestarsi  con  entiisiasnio  e  alterazione, 
e  prendere  in  quei  momenti  il  carattere  delle  più  forti, 
come  sarebbe  un  cieco  impeto  di  passione  amorosa  ,  o 
qaeir  eccesso  di  compassione  che  suol  produne  la  vi- 
sta di  qualche  atroce  disavventura  ,  per  cui  in  quella 
prima  impressione  questo  tenero  affetto  pvende  un  istan- 
taneo carattere  di  violenza.  Ora  se  l'artista  dovrà  espri- 
mere il  vero  momento  di  queste  prime  impressioni , 
che  sono  però  di  corta  durata,  e  dopo  il  quale  ricadono 
nel  loro  connaturale  carattere,  dovrà  marcarlo  con  quella 
gagliardia  con  che  le  passioni    forti  si   rappresentano. 

Potrà  poi  anche  accadere  che  il  pittore  debba  espri- 
mere in  una  medesima  figura,  e  nel  tempo  stesso,  due 
passioni    fra    loro   diverse  ,   che   passioni   miste   si    chia- 
mano perchè  partecipano  delle  due  qualità,   ed   è  que- 
sto   uno    scoglio    che    faciìmeute   fa    cadere    V  artista   o 
nella  stravaganza    o  nell'  insignificante.   Esempio  di    tali 
passioni  miste  è  quella  di  una  donna,  che  immersa  nel 
piacere  venga  sorpresa  da  notizia  che  la  funesti  j  o  quella 
di  un  uomo  che  trovandosi  oppresso  da  cause  di  dolore, 
rivede  d' improviso  un  figliuolo  teneramente  amato,  ma 
per  tacita  e  lunga  assenza  da  lui  tenuto  per  morto.  Ora 
avendosi  ad    esprimere    queste    miste   passioni   conviene 
maggiormente  caratterizzare  quella   che  prima  occupava 
r  anima  del  personaggio,  e  dare  soltanto  un  indizio  della 
seconda  che  viene    a    diminuirla  ,    perchè   se    con  egual 
fc^rza  si  volessero  esprimere  ambedue  ,  non    solo  si  ca- 
drebbe nell'  inverosimile,  perchè  non   si   può    nel    mo- 
mento stesso  ndere  e  piangere  egualmente  e  sentire  in 
egual  forza  due  contrari  affetti,  né  si  potrebbe  far  noto 
quale  delle  due  passioni  era  la  prima  occupante,  e  quale 
la  seconda.  Quindi  è  che  se  si  rappresentasse  una  figura 
i  di  cui  occhi  mostrassero  il  pianto  dirotto    e  la  bocca 
indicasse  riso  ,  si  cadrebbe  in  contraddizione  del  vero  , 
poiché  ad  una  passione  succedendo  l'oppi^s-ta,  l'effetto 
immediato  è  il  moderarsi  della  prima.  Così  nel  caso  di 
persona  addolorata  1'  allegrezza  improvvisa  attenuerà  da 
prima  gì'  indizj  esterni  di  dolore  j  farà  sì  che  gli  occhi 
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tiìu  rioii  piangono  dirottamente:  spargerà  sulla  faccia  un 
aura  di  compiacenza  ,  e  darà  alla  bocca  uu  primo  in- 
dizio di  riso,  foriero  di  nrt  subito  od  inaspettalo  can- 
giamento allo  slato  dell'  animo  ,  dai  c|uali  passaggi  ap- 
parirà chiaramérité,  the  l'affetto  primiero  del  personaggio 
era  il  dolore ,  e  che  una  nuova  Cagione  risveglia  in  lui 
Un  opposto  sentimento.  Per  simil  modo  si  opererà  il 
passàggio  di  chi  trovandosi  nel  piacere  venga  da  trista 
circostanza  funestalo. 

Potrà    succedere    ancora  di  dover    rappresentare   dei 
{Personaggi  ,  che  più  di   due  passioni   debbano   contem- 
poraneamente dimostrare,  non  essendo  difficile  che  un 
animo  sia  preso  nel  tempo  medesimo  da  ira,  da  dolore», 
da  timore,  da  gelosia,  da  vergogna,  da  vanità,  da  ava- 
rizia', nel  cJuLil  raso  fa  d  liopo  di  una  mente  assai  per- 
spicace é  rdr^sofrca ,  "e  delle  pii\  attènte  osservazioni  sulla 
natura  per  signihcare  possibilmente  ciò  che  all'  arte  no- 
stra e  della    maggiore   dilficolla  e  che  solo  può   conse- 
guire   l'  artista    che    abbia    lungamente    ponderato    sUi 
diversi  caralteristici  «he  ciascuna    passione    può    offrire 
"nei  diversi  temperamenti',  osservando   eziandio   che   un 
teroe  non  si   adira  coirie  uno    sgherro  ,   ne  piange  come 
iin  vile  j  che  un  filosofo  è  più  rassegnalo  nel  dolore,  e 
moderato  nell'allegrezza  che  un  uoujo  ti'iviale,  il  quale 
non  sa  frenare  l'inipeto  de' propri  sentimenti  j  onde  nel 
caso  di  dover  in  qualunque  carattere  rappresentare  nello 
stesso  moménto  più  passioni  diverse^,   gli  convien  cono- 
iBcere  con  quali  marche   possa  esprimere  il  Concorso  di 
'<3sse  ,  e  fino  a  qual  grado  di  forza  a    norma    del    natu- 
*rale  cavaliere   da  supporsi  nella  persona  che  le  se  ite.  K 
Tjùesle  osservazioni  deve  sempre    aver    dinanzi    V  artista 
anche    quando    debba    esprimere    persona    obbligata    ad 
operare  coùlro  la  sua  indole  naturale  ,  perchè  il  fondo 
della  fisonomia  mal   non  si  canda,  cosichò  se  un  uomo 
iiero  ed  int'imauo  sarà  da    circostanza    costretto    a    pre- 
starsi ad  opera  pietosa,  in  quelf  opera  stessa   si    cono- 
"scerA  che  agisco  coltro  il  suo  naturale  carattere;  e  un 
cod.sdo  per  tale  si   riconoscerà  ancorché  voglia  compa- 
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rire  coraggioso  ;  come   un   coraggioso  clie   alla   forza  si 

sottometta  non  prenderà  mai  1'  aspetto  di  pusillanime  e 

timoroso. 

Qui  viene  ancora  a  proposito   l'osservare  che,  oltre 
le  indoli  varie,  sono  da  aversi  in  considerazione  le  con- 
formazioni dei  corpi  e  il  loro  portamento,  quelle  e  que- 
sto giovando  molte  volte  ad  indicare  le  qualità  morali, 
Devesi  in  conseguenza  por  mente  alle  forme  ed  agli  alti 
che  più  particolaraiente  si  addimostrano  nei  magnanimi, 
nei  collerici,  nei  coraggiosi,  nei  timidi,  negli  efl'eminati, 
nei  prosuntuosi  ,  negli  umili,  nei  forti,  nei  deboli,  nei 
superbi  _,  negli  ignoranti ,  nei    sagaci ,    acciò   occorrendo 
rappresentare  qnei  dati  caratteri  poterli  al  più  possibil- 
mente  esprimere  nella  loro    natura.    Yero  è    bensì    che 
in  alcuni  T interno  all'esterno  non  corrisponde,  d'onde 
suolsi  d:re  ,  che  V  apparenza    ingarma  -,  ma    questo    non 
è  comune  in  natura,  ed  è  per  via  d'eccezione,  che  si 
ricorda  un'Alessandro  Magno,  benché  pieno  di  alti  pen- 
sieri e  di  animo  valorosissimo ,   non    essere  stato   dalla 
natura    troppo   magnificamente   favorito    nella    persona , 
onde  la  madre  di  Darlo  di  lui  prigioniera,  inginocchia- 
tasi dinanzi  ad  Efeslione  ,    di  un  miglior  fisico  dotato  , 
si  fece  ad  adorarlo  credendo  di  adorare  in  lui  Alessan- 
dro :  o  air  incontro   Domiziano    Imperatore,   che    sotto 
sembiante  di  costumato  e  modesto,  nudriva   un  animo 
in  ogni  vizio  dissolutissimo. 

Ad  onta  però  di  tali  contrarie  apparenze  il  pittore 
usando  del  suo  ingegno  e  di  tutti  i  presidj  dell'arte,  deve 
far  apparire  quanto  può  l' interno  costume  ,  senza  per- 
Aere  la  fìsonomia  del  personaggio  che  rappresenta.  Altri  vi 
sono  che  hanno  una  fisonomia  dichiarata  corrispondente 
alle  loro  qualità  dell'  animo,  come  dicesi  essere  stato  in 
Socrate  ,  in  cui  leggevasi  sul  volto  la  bontà,  e  profon- 
dità della  mente.  Altri  l'hanno  mista  di  vari  affètti  co- 
me ,  al  dire  di  Plutarco ,  1'  aveva  il  re  Demetrio  di^ 
mostrante  leggiadria  e  mansuetudine,  ma  insieme  terrore 
e  gravità.  Così  Mario  aveva  nella  fronte  una  maestà  sin- 
golare a   tale  ,    che   ad  onta  di  essere    carico   d'  auai  e 
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(V  Inrerinllà,  fuggitivo  dall'  armi  di  Siila,  lordo  di  fango 
rifalla  faccia  per  essere  slato  una  intera  notte  nascosto 
ìu  una  palude ,  atterrì  colla  sua  presenza  e  col  suo 
sguardo  lo  schiavo  Cimbro  ,  che  il  magistrato  di  Min- 
turno  aveva  mandato  ad  ucciderlo. 

Reca  certamente  molta  soddisfazione  il  riconoscei*e 
nella  fisouomia  di  una  persona  quanto  si  è  sentito  e 
letto  intorno  alle  azioni  virtuose  di  sua  vita,  la  quale 
rlconoscen/.a  muove  il  nostro  animo  a  maggiore  sorpresa 
ed  interessamento.  Al  quale  proposito  piacemi  ricordare, 
che  parlando  Tito  Livio  dei  due  famosi  capitani  Sci- 
pione ed  Annibale ,  che  in  presenza  dei  loro  eserciti 
vennero  a  parlamento  senza  essersi  prima  conosciuti 
che  per  la  fama  delle  loro  valorose  prove ,  racconta 
Come  prima  d'  mcominciaje  il  discorso,  quasi  attoniti  e 
smarriti  si  guardassero  l' un  l'altro,  ciascuno  nell'altrui 
persona  riconoscendo  i  segni  di  un  indomito    valore. 

Dee  procacciare  il  pittore ,  che  1'  effetto  che  fa  la 
viva  natura  sull'animo  nostro  sia  eguagliato  dall' arte  , 
e  solo  allora  sarà  questa  arrivata  alla  sua  perfezione.  Il 
fdosofo  Socrate,  che  esercitò  pure  la  scultura  con  lode^ 
essendo  amico  del  pittore  Parrasio,  insinuava  a  questo 
di  dare  alle  sue  figure  tutta  la  possibile  espressione.  E 
Filostrato  il  giovane  nel  proemio  alle  sue  immagini  esorta 
ì  professori  della  pittura  a  ben  intendere  la  natura  del- 
l' uomo  per  abilitarsi  ad  esprimere  vivamente  i  contras- 
segni dei  costumi  e  delle  passioni  anche  di  coloro  che 
si   tacciono. 

Persino  la  morte  può  variare  espressione  e  sembianza 
secondo  la  qualità  dei  soggetti  ,  e  delle  cause  che 
l'hanno  prodotta,  onde  disse  il  Petrarca  parlando  di 
Madonna  Laura  —  morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso  — - 
non  bella  però  appare  mai  la  morte  in  chi  ebbe  animo 
maligno,  o  in  chi  morì  da  acerbi  dolori  tormentato,  o 
fra  le  smanie  della  disperazione. 

Anche  .nella  rappresentazione  dei  bruti  devesi  l'espres- 
sione degli  affetti  variare  a  seconda  della  loro  natura  e 
delle  cause  diverse  che  hanno  concorso  ad  eccitarh. 
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Nò  solo  deesi  cercare  I'  espressione  nei  corpi  animati, 
ma  eziandio  nelle  inanimate  cose,  Avrà  espressione  I4 
veste  di  una  figura  che  camuiiua  e  si  agita,  se  le  pie-r 
glie  di  quella  saranno  ricosse  od  agitate  in  piodo  d^ 
contribuire  alla  movenza  della  figura  che  Y  indossa, 
Jj'  uniforme  piegarsi  dei  rami  di  un  albero  pola  la  prò? 
venieuza  del  vento  dal  Cjuale  è  battuto  ;  le  spiche  che 
s'incurvano  ed  inclinano  al  suolo  fanno  conoscere*  che 
cariche  sono  di  grani,  al  contrario  di  quelle  che  riman-r 
gono  perfcltanienfe  ritte  :  Je  verdi  erbette  e  i  fiori  or- 
gogliosetti  addimostrano  la  buona  qualità  del  terreno^  e 
la  mancanza  di  vegetazione  anche  nella  migliore  pianura 
^ìccenna  il  contrario. 

Il  colorito  contribuisce  pure  all'espressione  allorché 
corrisponda  alla  qualità  della  persona  e  della  passione 
che  vuoisi  esprimere.  E  vi  ha  parte  il  chiaroscuro  che 
più  o  men.0  lieto  può  far  comparire  il  soggetto  rappre- 
sentalo. In  tutto  finalmente  esser  deve  espressione  ,  e 
quanto  più  l'artista  riuscirà  in  questa  parte,  più  rea- 
<Ierà  manifesta  la  perspicacia  del  suo  ingegno  e  il  prer 
gio  dell'opera  sua. 

Ma  il  colorilo  vuol  essere  considerato  sotto  aspetti 
più  generali,  costituendo  anch'  esso  una  delle  parti  es-r 
senziali  dell'  arte ,  cui  fortemente  devesi  applicare  lo 
studente  allorché  sia  avanzato  nel  disegno  a  modo  di 
dare  di  se  qualche  saggio  nell' inventare  e  conjporre  cojla 
matita,  che  applicandovisi  troppo  presto  per  ismania  dj 
essere  chiamato  pittore  ,  e  prendendovi  diletti)  ^  corre 
rischio  di  abbandonare  immaturamente  quegli  studj  dei 
quali  lio  parlato  ,  e  che  gli  sono  necessari  in  antecer 
denza  onde  formarsi  l'essenzial  base  per  appunto  di  ve? 
nire  pittore.  Non  è  che  il  colorire  sia  facile  ,  avendo 
iìuzi  imuaense  diflicoltà,  le  quali  saranno  più  facilmente 
superate  da  chi  siasi  ^  sufficienza  avanzato  nelle  altre 
piarti,  «come  sopra  fu  .de^tto,  per  potervisi  applicare,  ,e 
tanto  più  ipresto  ipotrà  prendere  il  pennello  quanto  pi4 
assiduo  e  diligente  sarà  ^tato  nello  studio  di  queUe. 
Nel    parlare    allo   -stuciente  .4e.l  GoIoritQ  ftOW  inte9d<*> 


id'intraUenermi  sulla  natura  della  Iure  e  cosa  essa  sia,  Cf:jR 
fisiche  dissertazioni,  né  cop  chimiclia  apalisi  sulla  provcr 
pienza  e  co>aijiosi)iione  ,dei  ya^'i  .colori^  coiue  alcuni  sciita 
(ori  della  pittura,  pon  so  poii  quanto  vantaggio  della  gio- 
ventù, haqno  praticato;  parendo  a  jpo,  che  abbisognando 
in  ogni  niodQ  alio  studente  un  djietlore  ancor  quando 
Incomincia  a  dijìingere,  ^ia  miglior  jìarlilo  quello  di  an- 
xlargli  spiegando  le  d^tte  jcose  a  mano  a  mano  ,cj)e  si 
.va  nel  colorito  esercitando  ,  facendogli  Tare  nel  jtempo 
stesso  l,e  analoghe  osservazioni  o  sui  migliori  priginalj 
.dij)iuti  che  avrà  sott' occhio  ,  o  .sulla  natura  niedesim^ 
principale  maestra  particolarmente  di  questa  parte  del- 
ì  arte  5  ed  avvertendoli  in  riguardo  ai  colori  .di  quelle 
alterazioni  che  possono  soffrire,  o  per  la  loro  cjualilà  p 
natura ,  o  dal  tempo.  E  perciò  fiiio  intendimento  d^ 
parlare  ora  soltanto  delle  nozioni  generali  e  di  quelle 
avvertenze  che  j'acciano  conoscere  quale  deHia  tenersi 
per  bel  colorito  di  un  quadro,  e  con  quanto  impegnq 
yi  si  debba  lo  studente  apphcare  per  ottenerlo  nejle  s.ue 
.operazioni. 

E  dirò  priiTiieramente  ,  che  iJ  bel  .colorito  generale 
jAì  un  quadro  non  consiste  nella  vaghezza  e  brio  dei 
.colori  ,  né  tampoco  nell'  essere  chiare  ed  oscure  le  car-^ 
nagioni  a  seconda  della  maggiore  ,o  i^ìin^re  gentilezza 
.delle  £gure,  lo  che  è  pure  da  praticarsi^  e  nel  dare  ai 
drappi  e  alle  altre  cose  dipinge  il  loro  vero  colore  <$ 
xjuella  vivacità  che  produce  all'occhio  un  jmproyiso  ri- 
salto. Non  è  difficile  i'  iniitazione  del  eolor  generale  e 
.proprio  di  ciascun  singolo  ogget4:o  che  .chiamasi  color 
locale  ,  ma  è  bensì  difficihssinio  il  riportare  in  ciascu^ 
.colore  le  variazioni  .che  può  avere  naturalmente,  ,o  che 
vi  ponno  accadere  ,  sia  per  gli  effetti  di  luce  che  dif- 
dferiscono  a  seconda  della  varia  natyra  .dei  corpi  illumi,- 
aati ,  sia  per  gli  effetti  delle  ombre  che  vi  succedono^ 
,e  le  quali  hanno  ad  essere  .corrispondenti  al  color  lo,- 
.cale  illuminato  :,  sia  per  la  convenienza  dei  riCessi  ac^ 
.cagionativi  dagli  altri  diversi  o  simili  colori,  che  vi  son9 
^yici^i ,  e  .che  li  rendono  più  o  mepo  seoòibiU  a  niitiurii 
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della  loro  maggiore  o  minore  prossimità  ,  della  diver- 
sità dei  colori,  della  qualità  e  l'orza  della  luce,  e  della 
natura  delle  superficie  dei  corpi  ,  die  ne  rimandano  i 
raggi  investiti  dei  propri  colori,  i  quali  riflessi  più  forti 
appariscono  se  saranno  i  colori  trasparenti  e  chiari,  e 
le  superlicle  levigate  e  dure  ,  e  gradatauiente  meno  vi- 
gorosi ove  r  azione  sia  di  colori  deboli  e  di  superficie 
sonsibilniente  porosa  ;  e  poco  ed  anche  nulla  si  dimo- 
streranno se  i  colori,  battuti  da  luce  qualunque^  saranno 
oscuri  ed  opaclù  ,  e  le  superficie  scabrose  e  molli. 

Ila  la  carne  dell'uomo  un  color  generale,  pure  non 
sarà  in  dipinto  ne  vera  ne  bella,  se  come  in  natura  non 
sarà  la  tinta  variata  coli'  apparirvi  maggiormente  il  san- 
guigno nei  luoghi  ove  minore  è  la  pinguedine  ,  o  più 
sottigliezza  di  yjelle,  e  se  la  tinta  locale  non  si  trasmu- 
terà in  verdiccia  o  lividina  dove  sotto  una  bianca  pelle 
vi  sia  gl'asso  e  umidità  e  particolarmente  nelle  carna- 
gioni gentili  ,  nelle  quali  si  mostra  pure  una  tinta  che 
tende  al  pavonazzetto  nella  superfìcie  della  pelle  ove  ab- 
bia concorso  di  picciolissime  vene.  Queste  variazioni  esi- 
stono più  o  meno  in  tutte  le  carnagioni  ,  ma  non  sa- 
ranno mai  ben  intsse  e  giustamente  collocate  se  il  pittore 
non  le  rileva  dalla  stessa  natura  ,  senza  la  quale  nella 
parte  del  colorito  non  valgono  le  teorie  alla  perfetta  rap- 
presentanza del  vero,  e  solo  potrà  senza  vederlo  approssi- 
raarvisi  chi  su  di  esso  abbia  latto  lunghissimo  studio  ed 
una   eguale   pratica. 

Anche  nei  panneggiamenti  si  deve  avere  l'avvertenza 
di  appropriare  a  ciascun  colore  le  mezze  tinte  e  le  om- 
bre ,  osservando  per  esempio,  che  quelle  di  un  bianco 
candido  non  siano  quelle  di  un  bianco  perla  o  gialletto, 
o  viceversa  ;  come  quelle  di  un  panno  color  cinabro  ad 
un  colore  di  lacca  j  e  così  di  ogni  altro  colore  ,  intro- 
ducendovi egualmente  quelle  variazioni  di  cui  sono  su- 
scettibili per  gli  efìctfi  della  luce  e  dei  riflessi,  e  con 
quella  in.-dificazione  di  vivacità  che  l'ombra  stessa  pro- 
duce ,  vale  a  dire  che  il  colore  delle  ombre  sia  morti- 
ficato e  sebbene  più  oscuro,  non  si  puro  però  da  pro- 
durre eguale  risalto  come  nelle  parli  illuminate. 


Devesi  inoltre  aver  cura  di  collocare  i  colori  più  chiari 
e  Irasparenli,  più  alti  a  ricevere  la  luce  e  tramandarla, 
(love  di  questa  si  vuole  la  massa  maggiore  e  il  prima- 
rio edotto  del  colorito  ,  e  ciò  comunemente  si  ricerca 
sul  princi[)ale  soggetto  e  sull' avanti  della  composizione, 
tpiaiido  non  lo  impedisca  una  qualche  clrcostanz;»  del- 
l' argomento;  disponendo  poscia  gli  altri  colori  aflini  ira 
loio,  e  di  minore  vi\acità  ,  dove  le  masse  chiare  de- 
vono essere  secondarie^  e  i  colori  oscuri  ed  opachi  ove 
si  richedono  maggiori  masse  di  ombre  ,  per  così  otte- 
nerle senza  alterare  la  qualità  dei  colori,  come  avverrebbe 
se  per  produrre  una  massa  oscura  si  facessero  oml)re 
nere  ad  un  panno  bianco  ,  o  per  averne  una  chiara  si 
lumeggiasse  di  bianco  un  panno  oscuro. 

D'  uopo  è  pur  anche  di  non  fare  i  contorni  cbe  cir- 
coscrivono gli  oggetti  del  loro  puro  colore,  ma  sul  loi'o 
estremo  partecipanti  con  dolcezza  dei  colori  degli  oggelli 
sui  quali  campeggiano.  E  neppur  questo  basta  per  ot- 
tenere il  bel  colorito  generale  di  un  quadro  se  l'armo- 
nia non  vi  si  presta  a  compierne  la  be'lezza  ,  mettendo 
in  accordo  ciascun  colore  coli"  altro  e  tutt"  insieme,  qua- 
lunque sia  la  diversa  loro  qualità  ^  onde  presentare  al- 
l' occhio  del  riguardante  un  gradevole  e  grazioso  effetto, 
a  cui  prende  parte  il  chiaroscuro  e  le  prospettiva  acrea, 
delle  quali  due  cose  parlerò  fra  brevi  momenti. 

Quando  lo  studente  incomincia  a  dipingere  gli  è  il 
tempo  di  esercitarsi  nel  grande  onde  imparare  la  pra- 
tica del  pennello  per  addestrarsi  a  qualunque  grandiosa 
operazione. 

Incomincierà  quf^sta  pratica  col  copiare  dettagliata- 
niente  da  originali  ben  coloriti  e  conservati ,  e  ne  ri- 
trarrà interamente  qualcuno  di  più  figure  per  intendervi 
r  accordo  dei  colori  e  T  armonia  generale,  ne  tarderà  a 
dipingere  dal  vero  e  di  sua  invenzione,  osservando  che 
i  grandi  maestri  del  colorito  ,  e  segnatamente  Tiziano  , 
Giorgione,  ed  altri  di  quel  tempo  usavano  poche  qua- 
lità di  colori  in  quelle  loro  opere  ,  che  per  la  somi- 
glianza al  vero,  per  le  venustà  del  tuono,  per  l'armo- 


Hl;j  ,  formano  là  nostra  aiilnàirazioiie  j  all' dppdsto  di 
(jilelli  (li  altri  posteriori  bizzarri  artisti,  che  Tolerido 
b(jiiiparire  grandi  coloritori ,  tengono  impiegata  la  chi- 
mica nella  formazione  di  nuove  serie  di  Jacché ,  di 
gialli,  di  Verdi,  è  di  altri  capricciosi  cblori  di  lieve  da- 
ìata  ,  e  d'  abbaglio  al  riguardante ,  che  ignoti  erano  à 
quei  prÌQÌi,  tanto  ad  eSsi  superiori,  i  qudii  iJon  cono-* 
scevano  che  il  giallo  ,  il  rosso  ,  Y  azzurro  ,  le  tinte  che 
da  questi  si  porino  comporre,  ed  il  bianco  ed  il  nero: 
E  che  pòchi  colori  valgano  a  ben  colorire  Io  provano 
ì  dipinti  a  frésco  di  quegli  steàsi  egregi  maestri  eguai- 
inente  belli  che  i  loro  dipinti  dd  olio  j  ed  anche  nlag- 
giormehte,  sebbene  in  qiiesto  gerieré  di  pitturi  non  si 
^uò  far  liso  che  di  tèrre  minerali: 

Avverto  ancóra  lo  studènte,  ancorché  datosi  in  tempo 
'debito  à  dipingere  copiando  e  di  sua  invenzióne ,  di 
mai.  lasciare  lo  studio  del  vivo  ignudo,  e  di  ritornare 
qualche  volta  al  disegnò  di  qualche  statua  antica  per  te- 
nersi Sempre  presente  la  bellezza  dèi  diversi  caratteri  di 
■quelle. 

Gli  eleiiiéiiti  della  bellezza  del  chiaroscuro  da  cui  di- 
pende il  rilievo  e  il  brillante  della  pittura  sono  la  forza 
ie  r  effetto ,  ma  notisi  bene  risultar  questi  dalla  conve- 
niente collocazione  dei  liinii    è    delle   ombre    é    non    dà 
bua  cieca  profusione  di   riero  é  di  bianco  ,  riè  tampoco 
dagli  impetuosi  passaggi  di  chiari  e  di  oscuri  Sènza  conve- 
niente degradazione,  poiché  se  questi    passaggi  violenti 
fermano  a  prima  vista  il  riguardante,  presto  lo  stancano. 
Il  chiaroscuro  perchè  produca  il  nligliore  effetto  vuol 
■^àseré  regolato  con  maàse  grandiose  tanto  di  chiari  che 
di  oscuri  e  di  mezze  tinte*,  avrà  in  allora  forza  e  dol- 
cezza ,  B  più  grande  farà  apparire  la  composizione.    Lcì 
'quali  m^isse  fa  d'  uopo  siano  di  diversa  forza  e  grandez- 
za^ conlrap*[bóste,  equilibrate,  legate  fra  loro  e  degradate 
5n  guisa j  che  l'unà  ajiiti  l'altra  ad  uno  scambievole  ri- 
'sa!.'.) ,  per  modo  dà  far  comparire,    nei    debiti    luoghi, 
^>iù  vicini  ò  lontani  i  griippi  e  le  figure,  ed  ogni  altro 
aggotto  qualunque  :  e  in   ciò    ticil    parte    la    prospetti V'<i 


aerea ,  che  medumle  la  diversificazione  dei  gradi  che 
allo  stesso  chiaroscuro  assegna,  fa  credere  al  riguardante 
di  poter  anch'  esso  aver  passo  fra  quelle  ilgure  e  quei 
gruppi. 

Le  molte  picciole  masse  di  lumi  e  di  ombre  produ- 
cono confusione  e  meschinità;  e  perchè  così  non  accada, 
deve  r  artista ,  nel  determinare  la  composizione  del  suo 
quadro  ,  disporre  in  modo  gli  oggetti  che  siano  suscet- 
tibili di  larghi  partiti. 

Ad  una  composizione,  ancorché  di  molte  figure,  deve 
darsi  un  solo  lume  principale  ,  e  questo  investir  deve 
il  principale  soggetto  delf  azione  che  viene  rappresen- 
tata,  acciò  chiami  immediatamente  l'occhio  del  riguar- 
dante ad  osservarlo,  e  se  forma  gruppo  eoa  altre  figure 
convien  procurare  che  esso  principal  lume  ,  come  dissi 
parlando  della  composizione. in  riguardo  al  soggetto  pri- 
mario, trovisi  nel  mezzo,  acciò  nel  mezzo  del  gruppo 
siavi  la  maggior  luce  ,  onde  da  una  parte  rimanga  esso 
gruppo  in  mezza  tinta  ,  che  partendosi  insensibilmente 
dal  maggior  chiaro ,  si  vada  con  leggieri  gradi  accre- 
scendo quanto  più  si  avvicina  al  termine  del  gruppo 
medesimo:  cosi  l'altra  parte  ombrata  andando  a  termina- 
re, rispettivamente  alla  sua  forza,  in  mezza  tinta,  ne  verrà 
al  gruppo  dolcezza  e  rilievo*,  lo  che  non  avrebbe  quando 
tali  degradazioni  di  mezze  tinte  e  di  ombre  sì  dall'  un 
lato  che  dall'altro  non  apparissero,  poiché  resterebbe  il 
gruppo  piatto  e  senza  1'  efTetto  del  vero. 

Gli  altri  lumi  sugli  altri  gruppi  o  figure  avranno 
gradi  corrispondenti  alla  maggiore  o  minore  distanza  del 
primo  ;  sarà  bene  però  che  questo  non  rimanga  del 
tutto  isolato  per  troppa  distanza  dagli  altri ,  per  dare 
a  tutto  il  quadro  una  luce  più  gradita  e  più  omogenea, 
non  piacendo  egualmente  quelle  composizioni  in  cui 
fuori  del  primo  lume  il  rimanente  è  tenebre,  e  ben  si 
ottiene  senza  ciò  qualunque  maggior  forza  e  grazia  mag- 
giore allorché  le  tinte  siano  diafane,  e  si  riconoscano  i 
gradi  dell'  aria  in  ogni  dove  dell'  opera. 

Diversa  può  essere  la  qualità  della  luce  che  il  rappre- 
D'tz.  degli  Acrh,  ecc.  T.  iv.  27 


2IO 

presentato  soggetto  addlmanda  ,  e  alla  quale ,  per  bene 
addimostrarla 5  qualunque  essa  siasi,  è  indispensabile  la 
corrispondenza  dell'  opportuno  chiaroscuro  :  se  la  luce 
sarà  di  puro  sole,  le  masse  sì  chiare  che  oscure  saranno 
spaziose  e  forti  e  risentiti  i  riflessi  perchè  cagionati  m. 
gagliarda  riverberazione  :  se  di  sole  coperto  da  qualche 
leggiera  nuvola,  sì  i  chiari  che  le  ombre  si  mostreranno 
più  dolci,  e  più  spaziose,  e  per  tal  ragione^  diveranno 
le  mezzetinte  e  i  riflessi  meno  sensibili,  e  in  conse- 
guenza meno  vibrato  il  tuono  generale  del  quadro.  Se 
la  luce  sarà  di  luna  conviene  addimostrarvi  quel  suo 
temperato  e  quieto  chiarore  col  quale  rischiara  le  te- 
nebre della  notte.  Anche  questa  luce  produce  grandi 
masse  di  chiari  e  di  ombre ,  ma  di  tuono  tranquillo  , 
con  passaggi  meno  violenti,  con  termini  più  sfumati,  e 
con  minore  evidenza  di  riflessi ,  dal  che  ne  viene  una 
patetica  sentimentale  armonia. 

Altre  osservazioui  sono  necessarie  per  la  luce  dell'alba. 
Questo  non  è  che  un  esteso  eguale  chiarore,  che,  an- 
nunciando r  aurora  ed  il  sole ,  dilegua  il  fosco  della 
notte,  rendendo  gradatamente  visibili  gli  oggetti  che  pia- 
cevolmente illumina,  e  maggiormente,  nelle  parti  volte 
all'  oriente  ond'  ella  nasce^,  lasciandoli  con  armonica  de- 
gradazione opachi  ed  oscuri  nelle  parti  opposte,  ove  quel 
generale  chiarore  dell'  atmosfera  non  basta  a  soppri- 
merne le  tenebre  ;  pel  che  suU'  albeggiare  ogni  albero 
copioso  di  frondi ,  e  a  più  forte  ragione  le  selve,  con- 
servano grandi  masse  opache  e  tenebrose.  Lo  stesso 
succede  nelle  città  e  nei  gruppi  di  persone.  Inoltre  de- 
vesi  avvertire,  che  essendo  l'alba,  come  dissi,  un  eguale 
esteso  chiarore  foriero  del  corpo  luminoso  da  cui  pro- 
cede ,  e  che  ancor  non  appare  ,  non  vibra  colpi  parti- 
colari e  risentiti  di  luce,  e  non  ha  forza  da  segnar  sul 
terreno  gli  sbattimenti  dei  corpi ,  che  soltanto  possono 
essere  prodotti  dai  raggi  del  sole  o  della  luna  allorché 
chiari  e  sonza  ostacoli  risplendono  sopra  di  noi  :  tal- 
mente che  se  dense  nubi  si  frappongono  fra  quegli  astri 
e  la  terra  ad  impedire  il  passaggio  dei  loro  raggi,  seb- 
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bene  rimanga  nell' atmosfera,  in  quanto  al  giorno,  una 
luce  generale  maggiore  dì  quella  dell'alba,  e  inquanto 
alla  notte  le  tenebre  non  si  addensino  come  quando 
manca  ogni  luce  ,  pure  gli  sbattimenti  dei  corpi  dianzi 
prodotti  dai  loro  raggi  luminosi  rimangono  soppressi;  il 
quale  efl'etlo  se  lia  luogo  in  questi  casi ,  più  ragione- 
volmente deve  accadere  in  suU' albeggiare  quando  an- 
cora trovasi  il  sole  sotto  1'  orizzonte. 

Rispetto  poi  alla  luce  artificiale,  in  rapporto  al  chia- 
roscuro ,  venga  essa  da  legna  ardente ,  o  dall'  olio  ,  o 
dalla  cera,  vibra  sempre  chiari  assai  vivi,  ed  oscuri  ri- 
soluti e  decisi  ,  con  ristretto  passaggio  di  mezze  tinte 
fra  i  due  estremi ,  e  tanto  minore  quanto  minore  del 
corpo  illuminato  è  il  corpo  illuminante. 

In  quanto  alla  tinta  ,  che  le  dette  luci  portano  sugli 
oggetti,  spetta  al  colorito  il  significarle^  facendone  il  pit- 
tore studio  sul  vero ,  in  cui  conoscerà ,  che  la  luce 
portata  dal  sole  tende  alquanto  al  dorè  ,  che  si  com- 
pone di  rosso  e  giallo  :  che  la  tinta  che  imprime  la 
luce  della  luna  è  argentina  :  rosseggiante  quella  del  fuo- 
co :  gialliccia  quella  dell'  olio  e  della  cera ,  e  ne  dà  prova 
il  cangiarsi  che  fa  a  questa  luce  il  turchino  quasi  in 
verde,  il  qual  colore  vien  composto  appunto  dalla  unione 
dell'  azzurro  col  giallo. 

E  quindi  da  considerarsi  che  in  un  luogo  aperto 
il  chiaroscuro  è  meno  forte  e  di  meno  sollecita  de- 
gradazione che  in  un  luogo  chiuso ,  trattandosi  par- 
ticolarmente del  lume  del  giorno  ,  e  la  ragione  sta  in 
ciò  ,  che  in  un  luogo  aperto  la  massa  grande  dell'  aria 
dal  sole  illuminata  investe  per  ogni  dove  gli  oggetti , 
perlocchè  anche  le  parti  ombrate  rimangono  offuscate 
meno  ,  ed  in  conseguenza  minore  comparisce  la  forza 
dei  chiari  per  mancanza  di  gagliardo  contrapposto ,  e 
più  dolce  ne  viene  1'  armonia ,  mentre  il  sole  illumi- 
nando tanto  gli  oggetti  vicini  a  noi  ^  che  i  lontani  _,  la 
degradazione  di  essi  è  più  lenta  ,  non  risultando  ,  che 
dalla  quantità  delle  particelle  aeree  ,  che  si  frappon- 
gono   fra  i   nostri    occhi   e   gli   oggetti   che   osserviamo 


aia 

'  e  che  si  vanno  aumentando  quanto  più  si  accresce  la 
disianza ,  il  quale  aumento  va  a  grado  a  grado  dimi- 
nuendo r  apparenza  degli  oggetti  medesimi  fino  a  con- 
fonderli con  r  aria  stessa.  In  un  luogo  chiuso,  dove 
i  raggi  del  sole  entrano  per  una  finestra  o  altro  per- 
tugio ,  non  viene  da  essi  investita  direttamente  che 
quella  quantità  d'aria  che  v'incontrono,  inconseguenza 
non  s' illuminano  col  maggior  vigore  che  quegli  oggetti 
che  in  quella  porzione  d'aria  si  trovano:  l'aria  che  da 
quei  raggi  non  è  investita  non  riceve  che  una  luce 
secondaria  e  di  riverbero  dei  raggi  stessi  che  quella 
prima  aria  direttamente  illuminata  le  comunica ,  che 
essendo  di  minor  fi^rza  ne  viene ,  che  gli  oggetti  che 
Irovansi  in  essa  con  più  solleciti  gradi  ricevono  la  loro 
degradazione,  ed  ecco  perchè  un  avvenimento  accaduto 
in  luogo  chiuso  ,  e  illuminato  come  sopra  ,  può  essere 
espresso  dal  pittore  con  effetto  più  vibrato  di  chiaro- 
sevi  ro. 

È  pur  necessario  il  por  mente  alle  leggi  degli  sbatti- 
menti_,  i  quali,  ove  l'oggetto  che  illumina  sia  maggiore  del- 
l' illuminalo,  portati  sul  suolo,  più  si  restringono  quanto 
più  si  riducono  al  loro  termine-,  al  contrario  di  quando 
1'  oggetto    illuminato    è    maggiore    dell'  illuminante  ;   nel 

,  quaf  caso  gli  sbattimenti  più  si  dilatano  quanto  più  al 
loro  fine  si  approssimano.  Facile  è  il  concepire  la  ra- 
gione di  questi  effetti  ,  poiché  quando  il  corpo  illumi- 
nante è  maggiore  dell'  illuminato  ne  investe  più  della 
metà  seguitando  da  ambo  i  lati  più  oltre  i  suoi  raggi 
luminosi ,  che  vanno  a  riunirsi  dietro  1'  oggetto  illumi- 
nato ,  e  dove  ne  accade  1'  unione  ivi  ha  termine  pira- 
midale lo  sbattimento,  la  cui  ampiezza  maggiore  si  di- 
parte dal  corpo  che  lo  produce  ,  e  maggiore  o  mi- 
nore ne  risulta  la  lunghezza  ,  in  conformità  della  più 
alta  o  più  bassa  collocazione  dell'  oggetto  illuminante  , 
che  investe  quel  corpo  anche  superiormente.  All'  oppo- 
sto quando  l'  oggetto  illuminante  è  minore  dell'  illumi- 
nato ne  colpisce  meno  della  metà,  ne  potendo  co' suoi 
raggi  prenderlo  in  mezzo,  questi  raggi  divergono  ai  lati, 
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e  maggiormente  (llvcrgendosi  quanto  più  si  avanzano  ol- 
tre r  oggetto  illuminalo  fanno  sì,  che  lo  sbattimento  di 
questo  vieppiù  si  dilati  nella  sua  progressione.  Per  ri- 
guardo al  primo  effetto  si  osservi  lo  sbattimento  sul 
suolo  di  un  uomo,  di  una  piramide,  o  di  qualunque  al- 
tro corpo  illuminato  dal  sole  ,  e  per  il  secondo  si  ve- 
dano dei  corpi  illuminati  da  una  fiaccola,  che  sieno  di 
essa  fiaccola  maggiori  e  sarà  la  teorìa  verificata, 

È  poi  regola  generale  il  derivare  la  luce  da  quelf  al- 
tezza ,  che  porti  uno  sbattimento  pari  alf  altezza  del 
corpo  illuminato. 

Conviene  inoltre  far  corrispondere  la  natura  del  chia- 
roscuro con  quel  del  fatto  che  rappresentasi ,  il  quale 
ove  sia  di  carattere  lieto  amerà  un  chiaroscuro  lieto  e 
gradevole:  se  di  carattere  tetro,  un  chiaroscuro  patetico 
e  grave  e  così  discorrendo.  Ad  un  funesto  caso  che 
succeda  all'  aria  aperta  potrà  corrispondere  il  chiaro- 
scuro, facendosi  in  modo  che  le  figure  e  i  gruppi  ab- 
biau  tale  disposizione  da  produrre  molta  massa  di  om- 
bra ,  al  che  gioverà  ancora  prendere  il  lume  assai  di 
fianco  5  e  l' introdurre  nell'aria  delle  nubi,  che  lasciando 
penetrare  la  luce  ad  illuminare  gli  oggetti  che  più  de- 
vonsi  rilevare,  involgano  coi  loro  sbattimenti  il  meno 
essenziale  in  una  patetica  mestizia  ,  ed  a  ciò  potrà  an- 
cora contribuire  I'  opportuna  collocazione  di  fabbriche  , 
quando  vi  siano  compatibili ,  dalle  quali  si  può  trarre 
molto  partito  j  così  dal  paesaggio  che  abbia  alte  monta- 
gne o  aggruppamento  di  piante.  Ed  ove  convenga  per 
corrispondere  aU'  argomento  un  chiaroscuro  lieto,  si  fa- 
ranno larghe  masse  di  luce  ed  ombre  trasparenti  e  ri- 
sentimento di  riflessi^  ed  allo  stesso  scopo  si  farà  cor- 
rispondere ogni  altro  oggetto  qualunque  che  debba  es- 
servi introdotto. 

Ora  mi  rimane  a  dire  dei  panneggiamenti,  parte  an- 
ch' essi  interessantissima  della  pittura.  La  prima  cosa 
alla  quale  si  deve  fare  attenzione  nel  vestire  le  figure 
si  è  di  non  involgerle  in  lenzuoli  o  coperte  da  letto  , 
che  tolgano  loro    l' apparenza   del  corpo  umano  ,   e   di 
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non  (asciarle  a  ca?o  le  membra  con  drappi  de'  quali  non 
si  possa  conoscere  alcuna  detcrminata  l'orma ,  e  nlan 
altra  ragione  che  il  capriccio  del  pittore.  È  pertanto 
necessario  di  ben  collocare  sulle  figure  quel  vestiario, 
che  loro  conviene  per  il  costume,  o  per  la  qualità  loro, 
o  per  quella  data  circostanza  che  si  rappresenta  ,  fa- 
cendone possibihuente  conoscere  la  foggia  e  addattan- 
dolo  in  modo  che  restino  le  figure  coperte  e  non  na- 
scoste. Così  si  dovrà  por  mente  alla  qualità  delle  ve- 
stimenta  se,  cioè,  di  grosso  panno  o  sottile  ,  se  di  lino 
o  di  seta,  per  farvi  analoghi  gli  piegamenti,  che  secon- 
dar devono  le  parti  del  corpo  sottoposto.  Se  la  figura 
sarà  ferma  ,  fermi  saranno  anch'  essi  e  seguiranno  pu- 
ramente il  moto  di  quella  sola  parte  che  si  muove  o 
possa  essersi  mossa  sul  momento:  se  la  figura  cammi- 
nerà in  aria  tranquilla,  lieve  sarà  il  moto  dei  panni,  e 
se  andrà  contro  il  vento  se  gli  accosteranno  alla  parte 
anteriore  del  corpo  facendone  travedere  le  forme,  e  vo- 
lanti e  complicati  di  pieghe  saranno  nella  parte  poste- 
riore della  medesima  i  suoi  ravvolgimenti  :  all'  opposto 
succederà,  se  camminando  la  figura  a  seconda  del  vento, 
gli  batterà  questo  alle  spalle  j  anderanuo  in  allora  le  ve- 
stlmenta  agitando  i  piegamenti  in  avanti  precedendo  il 
passo  della  persona  come  la  natura  loro  il  comporti. 

I  partiti  di  pieghe  pel  migliore  effetto  debbono  conser- 
vare anch'essi  grandi  masse  e  piazzare  sulle  parti  princi- 
pali del  corpo  per  non  tagliarle  con  linee  trasversali  e 
profonde',  e  se  in  quelle  larghe  masse,  o  per  la  foggia 
del  vestiario,  o  per  la  sottigliezza  del  drappo,  non  si  po- 
tesse evitare  la  quantità  delle  pieghe,  convieu  farle  poco 
rilevale  perchè  la  massa  si  conservi  ,  particolarmente 
se  è  chiara.  Sarà  sempre  bene  usare  anche  nelle  pie- 
ghe la  parsimonia  e  non  introdurre  delle  superflue.  Si 
riuniranno  le  pieghe  o  pel  loro  naturale  ravvolgimento, 
o  per  mezzo  di  cjualche  fascia  o  fermaglio  ,  o  per  l'a- 
zione della  persona  che  raccolga  o  ritenga  le  vestimenta, 
le  quali  quanto  più  si  vanno  allargando,  in  seguito  tanto 
più  le  piege   rimangono   libere.   Devesi  poi   fare   altea- 
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zione  che  secondino  la  mossa  della  figura,  scorciandosi 
dove  sia  pure  la  mossa  di  questa  scorciala ;,  e  che  sem- 
pre la  l'orma  ne  sia  regolata  secondo  il  nudo  che  vi  è 
sotto  e  dell'  azione  della  persona  ,  derivando  da  ciò  la 
loro  pendenza  e  il  loro  moto.  E  si  avrà  cura  che  le 
più  spaziose  si  trovino  sulle  parli  più  avanzate  della  fi- 
gura e  le  minori  su  quelle  clfb  più  vanno  addietro.  Al- 
lorché il  panneggiamento  è  libero  e  volante  conviene 
ubbia  forme  diverse  da  quelle  che  cuoprono  le  mem- 
bra di  un  corpo,  ed  in  allora,  la  cagione  del  suo  moto 
essendo  1'  aria  ,  potrà  avere  contropposizione  di  pieghe 
a  seconda  della  sua  qualità.  Sempre  però  dovrausi  sfug- 
gire le  figure  geometriche ,  particolarmente  le  rotonde 
e  le  quadrate ,  che  sarebbero  contrarie  alla  natura  di 
qualunque  panno  e  all'  eleganza  del  disegno  ,  e  sempre 
alla  vista  disgustose;  che  se  non  si  possono  evitare  gli 
angoli  dove  le  pieghe  son  trattenute  e  ristrette  ,  s'  ha 
però  da  notare,  che  giammai  sono  d'essi  angoli  retti,  e 
risultano  in  tutto  della  natura  delle  pieghe  stesse ,  il 
cui^  andamento  varia  immediatamente  dopo  1'  origino 
loro.  L'  andamento  principale  del  panneggiamento  deve 
seguir  quello  della  figura  ,  e  può  anche  con  gli  suoi 
piegamenti  far  conoscere  se  sul  momento  abbia  in  tutto 
o  in  parte  cangiata  V  attitudine  sua  ,  giacche  sebbene  il 
panneggiamento  segua  inmiediatamente  1'  azione  delle 
membra ,  pure  per  un'  istante ,  breve  a  dir  vero ,  il 
nuovo  carattere  delle  pieghe  non  può  essere  del  tutto  così 
perfettamente  disegnato  da  avere  affatto  cancellata  ogni 
traccia  della  precedente  attitudine ,  particolarmente  se 
la  mossa  che  ne  segue  di  tutta  la  persona,  o  di  una 
parte  soltanto,  sia  retrograda,  dovendo  il  panneggiamento 
cangiar  pienamente  l'orma  di  pieghe  nel  seguirla. 

Si  conosca  adunque  che  anche  il  panneggiamento  è 
parte  interessantissima  dell'  arte  sì  per  tutte  queste  ra- 
gioni ,  sì  perchè  giova  a  chiarire  il  costume  delle  di- 
verse nazioni,  e  le  varie  quahtà  dei  personaggi,  contri- 
buendo alla  maggiore  evidenza  dei  loro  moti  e  delle  loro 
espressioni,  e  perla  diversità  dei  colori  alla  bellezza  del 
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colorito,  il  che  accresce  pregio  all'opera  e  lode  all'ar- 
tefice suo. 

Pure  pochi  sono  gli  artisti  che  pongano  la  dovuta 
considerazione  al  panneggiamento  :  i  più  sembrano  con- 
siderarlo quasi  parte  accessoria  in  cui  si  possa  operare 
di  fantasia,  senz'obbligo  di  attenersi  alla  foggia  dei  ve- 
stiarj  delle  diverse  nazioni,  dei  diversi  personaggi,  delle 
epoche  nelle  quali  accaddero  le  azioni  che  rappresentano. 

Quei  pittori  che  cosi  la  pensano  si  contentano  col 
gettare  sulle  figure  un  panno  qual  ch'esso  siasi,  purché 
ne  ottengano  quel  capriccioso  effetto,  che  a  loro  sem- 
bra bello  ,  nulla  curanti  se  riesca  d'  una  forma  piutto- 
sto che  di  un'altra,  o  non  ne  dimostri  alcuna,  e  spesso 
più  conlenti  quanto  più  d'ignudo  rimane  scoperto,  pel 
qual  fine  non  di  rado  fanno  mozze  le  vesti ,  o  le  la- 
sciano cader  quasi  di  dosso  alle  figure,  senza  che  ninna 
azione  giustifichi  quelF  effetto.  Con  questi  principj  di 
male  intesa  libertà  trascurano  egualmente  ogni  altra  'av- 
vertenza che  render  deve  il  panneggiamento  interessante 
per  la  dimostrazione  dei  costumi,  per  arricchire  la  com- 
posizione ,  per  conseguire  forme  più  belle  ai  gruppi , 
per  rinvenire  partiti  migliori  di  chiaroscuro,  per  accre- 
scere 1'  evidenza  del  fatto,  ed  essere  all'  uopo  di  ajuto 
all'espressione;  e  cosi  defraudando  i  loro  lavori  di  quel 
maggior  merito  che  potrebbero  avere. 

Raffaello  che  grandemente  si  è  elevato  su  di  ogni  altro 
pittore  pel  complesso  delle  bellezze  dell'  arte  eh'  egli  ha 
posseduto,  si  è  anche  nei  panneggiamenti  sopra  tutti  in 
modo  distinto  da  mettere  in  dubbio  se  siano  da  prefe- 
rirsi le  sue  figure  ignude  o  le  vestite.  Per  difinire  uua 
tale  questione  non  occorre  di  riandare  tutte  le  opere 
di  quel  divino  pittore  ,  che  tutte  sono,  come  in  ogni 
altra  parte,  nei  panneggiamenti  mirabili,  ma  basterà  vol- 
gere l'occhio  sulla  disputa  del  Sacramento  e  sulla  scuola 
di  Atene  ,  da  lui  dipinte  nel  Vaticano  con  figure  tutte 
vestite  per  darsi  ragione  se  alcuna  rappresentanza  di  fi- 
gure ignude  potrebbe  egualmente  a  quelle  sorprendere 
e  piacere.  Ma  per  averne  un  più  immediato   conironto 


i  venga  all' iiiceadio  di  Borgo,  che  pariinenti  nel  Va- 
sticauo  si  ammira  ,  ove  qaell'  invariabile  maeslro  ha  rap- 
presentate figure  ignude  e  vestite:  si  osservino  le  ignude 
e  si  resterà  sorpresi ,  si  guardino  le  vestite  e  ci  sor- 
prenderanno egualmente.  Kesliingiamoci  però  a  due  sole 
di  quel  quadro,  al  giovane  ignudo  alla  destra  del  me- 
desimo, che  s'appresta  a  sormontare  un  muro  per  met- 
tersi in  salvo  dai  fuoco ,  ed  alla  donna  dalla  sinistra  che 
porta  acqua  per  spegnere  le  fiamme.  Yedesi  il  primo 
colle  mani  sovrapposte  alla  cresta  della  nmroglla,  pen- 
zolone il  corpo  verso  terra  ,  dalla  quale  spicca  il  salto. 
Naturalissima  e  bene  contrapposta  è  la  momentanea  at- 
titudine, il  disegno,  F  intelligenza  dell' anatomia,  T  azione 
è  la  forza  de'  muscoli ,  1'  espressione  di  spavento  e  di 
desìo  di  salvarsi,  tutto  è  mirabile. 

La  donna,  che  è  veduta  in  ischiena,  discende  da  al- 
cuni gradini  portando  colla  sinistra  un  pesante  vaso 
eh'  ella  sostiene  a  braccio  disteso  pel  manico  ,  e  colla 
destra  sostenendone  un  simile  che  porta  sul  capo,  cosi 
incamminata  dove  più  arde  F  incendio. 

Questa  donna,  di  carattere  robusto,  e  anch'essa  egre- 
giamente disegnata;  mostra  col  suo  andare  equilibrato, 
come  curi  di  non  rovesciare  il  vaso  che  le  grava  sul 
capo  ,  e  mostra  nel  profilo  della  faccia  ,  ancorché  non 
interamente  veduta,  F  ailannosa  brama  di  giugnere  col- 
F  acqua  dove  altri  si  afialicano  di  spegnere  il  fuoco. 

Fin  qui  rimangono  le  due  ligure  di  pari  merito,  per- 
chè ciascuna  benissimo  disegnata  nel  suo  carattere:  cia- 
scuna in  bella  attitudine  corrispondente  alla  sua  azione, 
ed  egualmente  esprimenti  a  meraviglia  la  propria  pas- 
sione ,'  ma  la  donna  ha  di  più  sorprendente  F  effetto 
delle  vesti ,  che  il  vento  battendole  con  impeto  alle 
spalle  ed  investendola,  glie  le  unisce  in  modo  alla  per- 
sona ,  che  appieno  ne  circonscrive  i  contorni  e  le  for- 
me, spingendo  in  avanti  dibattuti  e  ondeggianti  i  piega- 
menti di  quelle  vesti;  il  quale  naturale  effetto  ha  il  gran 
Raffaello  con  tale  verità  espresso  ,  che  sembra  sentire 
il  sibilo    del   vento   e    vedere  le   imminenti    variazioni , 
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che  vanno  ad  accadere  in  quei  ravvolgimenli,  i  uiiali  ha 
Raffaello  in  modo  disposti,  che  giovano  ad  un  grandioso 
partito  di  chiaroscuro  della  figura  medesima  e  a  ren- 
derla piramidale,  l'ormando  da  se  sola  quasi  un  gruppo, 
che  vale  alla  spaziosità  e  alla  sfuggita  del  piano,  e  a 
fitenere  in  questo  colla  debita  degradazione  le  altre  fi- 
gure e  gli  altri  gruppi  nei  luoghi  loro.  E  per  avervi 
inoltre  Raffaello  col  maggiore  avvedimento  introdotta  la 
migliore  sceltezza  di  pieghe,  conservando  le  più  spaziose 
masse  ,  ha  resa  questi  figura  una  vera  meravigli.i  del- 
l' arte  ,  che  nulla  lascia  a  desiderare  ,  e  che  sopra  se  , 
più  che  sopra  di  ogni  altra  figura  di  quella  grand' opera 
l'erma  sorpreso  l'occhio  dell'osservatore.  Si  levino  a  que- 
sta figura  le  vesti,  spariranno  in  allora  i  detti  vantaggi, 
che  vestita  porta  alla  composizione,  e  per  quanto  bellis- 
sima possa  rimanere  ignuda,  non  più  sorprenderà  come  al 
presente,  ed  in  allora  il  giovane  che  salta  dal  muro  po- 
trà l'orse  ottenere  su  di  essa  il  primato  e  una  maggiore 
considerazione  dell'intelligente.  Da  questo  paralello  si  co- 
nosca di  quanto  valore  e  giovamento  sono  i  panneggia- 
menti allorché  vengano  da  mano  maestra  trattali. 

Noa  perciò  io  intendo  di  posporre  per  massima  ge- 
nerale in  pittura  gì'  ignudi  alle  persone  vestite^  ben  co- 
noscendo quanta  maggiore  profijndità  di  scienza  si  ri- 
chieda all'  artista  per  ben  rappresentarli  ,  e  quanta  dif- 
ficoltà siavi  nell'esecuzione,  sì  perchè  in  essi  ogni  piccola 
mancanza  può  condurre  a  difetto  grave,  sì  perchè  T  uomo 
è  l' opera  più  sublime  del  Creatore ,  che  tutte  sono 
sorprendenti.  Intendo  solo  di  sostenere ,  che  il  panneg- 
giamento dovendosi  comunemente  più  che  l'ignudo  trat- 
tare di  necessità  nelle  opere  di  pittura,  deve  l'artista, 
per  le  ragioni  addotte,  averlo  in  molta  considerazione, 
e  farne  studio  particolare  per  riuscirvi  a  modo  che»- le 
figure  che  esser  devono  vestite  valgano  a  togliere  colla 
verità  e  bellezza  dei  loro  panneggiamenti  il  desiderio 
di  vederle  ignude  ,  come  in  quelle  dì  Raffaello  accade. 
Al  conseguimento  del  qual  fine  maggiori  difficoltà  s'in- 
contrano ,  che  nella  rappresentanza  dello  stesso  ignudo, 


che  1  artista  Coli  assiduità  delio  studio  sulla  natura  me- 
uesima  ,  che  sempre  eguale  si  presenta  alla  sua  medi- 
ta/ione, può  giugnere  a  bene  ed  esattamente  imitare.  Il 
quale  vantaggio  non  ha  nello  studio  dei  panneggiamenti, 
che  solo  momentaneamente  mostrano  nel  vero  i  loro 
eiretti,  sopra  tutto  se  la  persona  che  gF indossa  si  muo- 
ve ,  od  è  esposta  all'  azione  del  vento ,  ne'  quali  casi 
l'artista  non  può  che  osservarli  di  volo,  e  gli  è  d'uopo 
colla  sua  fantasia  e  col  suo  criterio  creare  quegli  ideali 
partiti  ,  quelle  forme  di  pieghe  convenienti  alle  attitu- 
dini delle  varie  persone  e  dei  loro  movimenti,  ed  alle 
diverse  qualità  dei  drappi,  con  tutte  quelle  avvertenze 
che  si  sono  a  tale  proposito  dichiarate,  che  il  più  delle 
volte  si  pena  ad  ottenerle  anche  per  le  figure  che  sono 
ferme ,  sebbene  sugli  automi  si  possano  fare  riguardo 
a  queste  le  più  attente  ricerche.  Le  quali  diflìcoltà 
quanto  siano  numerose  e  difficih  a  vincersi  si  rileva  dal 
poco  numero  di  artisti,  che,  dopo  Raffaello,  e  ninno 
al  pari  di  lui,  si  sono  distinti  nei  panneggiamenti; 
d'  onde  però  tanto  maggior  pregio  ridonda  all'artista  che 
è  da  tanto  di  superarle  ,  e  gli  conviene  non  tralasciar 
cure  e  fatiche  per  riuscirvi. 

Le  dette  cose  varranno  a  giustificare  la  grande  asse- 
veranza ond'  io  inculco  agli  studenti  la  massima  atten- 
zione a  questa  parte  delF  arte. 

Nella  esposizione  di  codeste  teorie  è  stato  mio  inten- 
dimento di  preparare  alcun  bene  agli  studenti  della  pit- 
tura, e  particolarmente  a  quelli  di  questa  pontificia  Ac- 
cademia ;  che  se  non  mi  sono  dilungato  sugli  elementi 
di  figura,  e  mi  sono  ristretto  a  soli  pochi  cenni  di  pro- 
spettiva e  di  anatomia,  ne  viene  dall' esservi  in  questo 
stabilimento  tre  egregj  professori,  che  ammaestrano  con 
zelo  e  profondità  di  sapere  nelle  tre  nominate  facoltà  , 
e  tali  sono  il  sig.  Gio.  Battista  Frulli  pittore  figurista 
per  gli  elementi  suddetti:  il  sig.  Francesco  Santini  Ar- 
chitetto per  la  prospettiva:  il  Signor  dottor  Giambatti- 
sta Sabattini  medico  chirurgo  per  l'anatomia,  le  di  cui 
Tavole  anatomiche  per  gli  pittori  e  scultori,  da  lui  date 


alla  slampa  nel   1814,  con  le  rispettive  spiegazioni,  non 
temono  confronto. 

A  verificazione  delle  stesse  teorie  potrei  minutamente 
analizzare  le  principali  opere  dei  più  eccellenfi  pittori , 
se  non  che  pegli  studenti  di  questa  pontificia  accade- 
mia ,  cui  più  particolarmente  questa  mia  fatica  è  diret- 
ta ,  potendo  io  far  loro  verbalmente  _,  e  con  maggiore 
evidenza  ,  questa  espozione  in  faccia  alle  opere  stesse 
originali,  o  alle  stampe  per  l'idea  che  queste  ponno 
dare  di  quelle  che  qui  non  sono  ,  non  mi  dilungherò 
gran  fatto,  e  mi  limiterò  alla  semplice  analisi  di  alcune 
singole  espressioni ,  che  fra  le  molte  sì  distinguono  in 
alcuni  quadri  di  questa  Pinacoteca,  e  ad  una  sola  opera 
di  vasta  composizione  ,  ancorché  qui  non  esista  che  in 
incisione ,  in  cui  1'  espressione  nel  più  alto  grado  trion- 
fa ,  desideroso  che  a  questa  parte  dell'  arte  niun,  altra 
trascurandone  ,  attenda  lo  studente  col  massimo  im-, 
pegno. 

Divisi  le  passioni  in  tenere  e  molli,  in  forti  ed  acri, 
ed  in  passioni  miste.  Kispetto  alle  prime  si  volga  ognuno 
principalmente  al  quadro  della  Santa  Cecilia  di  Raffaello, 
tesoro  inestimabile  di  questa  stessa  Pinacoteca.  Raffaello. 
il  cui  primo  oggetto  fu  1'  espressione,  ha  sapulo  valer- 
sene a  modo  di  rendere  interessanti  anche  gli  argomenti 
più  sterili ,  che  altri  forse  non  avrebbero  saputo  che 
freddamente  rappresentare.  Nel  dipingere  la  detta  Santa 
amante  della  musica,  si  è  figuralo  che  ascolti  essa  quella 
di  un  coro  d'angeli,  che  ha  dipinto  nell'alto  del  qua- 
dro, e  da  ciò  ha  tratto  argomento,  che  ispirata  dai  ce- 
lestiali concenti ,  con  faccia  di  paradiso,  quasi  in  estasi 
assorta,  e  col  più  lieto  sentimento  di  amorosa  gioja  in- 
nalzi lo  sguardo  al  cielo  ,  a  cui  ogni  suo  affetto  consa- 
crando, dimentica  della  musica  terrestre,  sparsi  al  suolo 
vari  musicali  istrumenti ,  che  più  non  cura  ,  ritta  sulla 
persona  graziosamente  mossa  ,  abbassate  le  braccia  per 
effetto  di  quella  dolcezza  che  tutta  la  rapisce  ,  appena 
ritiene  ancora  fra  le  mani  ^  più  per  antico  costume  che 
per  volere  ,  un  organetto  che  rivolto  al  basso  va  per- 
dendo le  canne  che  lo  compongono. 


Alla  nobiltà  del  nuovo  immaginato  concello,  a  tanta 
animata  e  dolce  espressione,  cui  non  v'  è  parte  del  viso 
e  deir  intera  persona  che  non  corrisponda,  tanto  rimane 
compreso  T osservatore  sagace  e  sensibile,  che  per  opera 
del  genia  sublime  di  Raffaello  gli  sembra  partecipare 
alle  delizie  di  quella  Santa  Tergine. 

Per  le  passioni  miste  ne  abbiamo  un  egregio  esem- 
plare di  Guido  ,  che  ha  saputo  esprimere  contempora- 
neamente in  una  stessa  persona  due  diverse  passioni 
r  una  forte,  l'altra  molle,  quali  sono  il  dolore  e  la  ras- 
segnazione. Nel  gran  quadro  delli  Protettori  di  Bologna, 
ed  insieme  della  Pietà,  ch'egli  vi  ha  introdotto  nell'al- 
to ,  ha  collocato  in  vicinanza  al  morto  Gesù  la  \  ergine 
Madre  in  piedi  ,  oppressa  da  tante  pene  ,  in  attitudine 
immobile,  colle  braccia  abbandonate"  e  pendenti,  in- 
crocicchiate le  dita  delle  mani,  di  cui  restano  disgiunte 
le  palme  e  rivolte  al  cielo  ,  cui  nobilmente  mira  con- 
sacrando air  eterno  Padre,  con  occhi  pregni  di  pianto, 
r  acerbità  degli  affanni  che  se  gli  leggono  in  volto,  sen- 
sibili bensì,  ma  temperati  da  una  santa  rassegnazione  al 
divino  volere. 

Impone  rispetto,  al  vederla,  la  di  lei  maestà  ,  e  quel 
suo  dolore  a  rassegnazione  congiunto,  rattristando,  edi- 
fica chi  a  meditare  si  rimane  la  sua  penosissima  situa- 
zione e  soprannaturale  virtù. 

Che  poi  anche  la  morte  abbia  particolare  espressione, 
lo  mostra  nello  stesso  quadro  il  volto  dell'estinto  Gesù, 
in  cui  si  legge  quel  sentimento  di  amore  che  glie  la 
fece  incontrare  pel  desiderio  dell  alimi   salvezza. 

E  che  Guido  sapesse  sublimemente  immaginare  gli 
effetti  di  una  forte  passione  che  giunta  al  suo  estremo 
si  trasmuta  in  passione,  tenera  e  molle,  lo  si  vede  nella 
figura  di  Donna  ch'egli  ha  collocata  nell' avanti  del  suo 
quadro  —  La  strage  degli  Innocenti  —  Ha  in  questa 
figura  rappresentata  una  madre  orbata  di  due  figliuo- 
letti trucidati  sotto  i  suoi  proprj  occhi.  Facile  è  l' im- 
maginarsi con  quanti  prieghi ,  e  quelli  non  valendo , 
eoa  quale  forza  avrà  essa  tentato  sottrarli  alla  spada  del 


manigoldo  :  come  avrà  loro  fatto  scudo  di  se  :  con  qual 
furore  e  violenta  passione  avrà  lottato  con  quel  barbaro, 
ancorché  in  vano,  e  con  quanta  acerbità  di  dolore  avrà 
dovuto  cedere  all'  empietà  di  colui,  e  lasciarsi  strappare 
dal  seno  quegl' innocenti  pegni  del  suo  più  tenero  amo- 
re ,  che  a  lei  volgevano  le  strida  e  le  braccia  per  es- 
sere soccorsi:  e  di  qual  fiero  dolore  si  sarà  il  suo  cuore 
compreso  nel  sentire  quei  gemiti,  nel  vedere  i  loro  ul- 
timi tremori  ,  sparso  il  loro  sangue  j  e  data  loro  bar- 
bara spietata  morte. 

Guido,  a  tutto  ciò  riflettendo,  ha  sagacissimamente 
conosciuto  che  ,  dopo  il  fatto  ,  il  cordoglio  di  quella 
femmina  doveva  essere  giunto  a  quell'estremo,  che  ab- 
batte e  istupidisce  i  sensi  ;  é  però  F  ha  espressa  avanti 
ai  suoi  estinti  figli  qual  fosse  prima  inginocchiata,  po- 
scia per  languore  sulle  gambe  seduta,  tenendosi  le  mani 
sul  grembo ,  col  viso  e  lo  sguardo ,  che  piìi  non  di- 
scerne ,  fisso  all'  alto ,  come  colei  che  ,  nella  dispera- 
zione di  ogni  conforto  ,  diseccato  il  pianto  ,  estatica  si 
rimane  respirando  appena,  resa  oggetto  soltanto  dell'al- 
trui compassione  che  niun  sollievo  le  apporta.  E  tale  la 
ravvisa  chi  sa  investirsi  della  sua  disavventura,  e  riflet- 
tere, che  l'eccesso  di  una  passion  forte,  se  non  toglie  la 
vita  ,  abbatte  i  sensi  e  cangiasi  necessariamente  in  pas- 
sion tenera  e  molle. 

Parlando  dell'espressione  mi  sarebbe  a  gran  torto  attri- 
buito il  tacere  del  Domenichiuo ,  uno  anch'esso  dei  prin- 
cipali maestri  in  questa  parte  dell'arte;  e  per  trarne  uu 
esempio,  parimenti  di  mista  passione,  pongo  io  sguardo 
sul  di  lui  quadro  del  martirio  di  S.  Agnese,  dove  vedesi  la 
Santa  sid  rogo,  su  cui  fu  immolata,  nel  momento  che 
il  carnefice  f  ha  presa  pei  capelli  e  con  barbara  forza 
tirata  addietro  verso  se  per  meglio  sottoporla  al  colpo 
fatale.  Allo  strappo  di  colui  retrocessa  supina  la  Santa 
rimane  ferma  colle  spalle  sull'  avanzata  sinistra  coscia 
del  carnefice,  il  quale  già  le  immerge  un  pugnale  nella 
gola  dalla  quale  vedesi  sortire  il  sangue.  Nella  violenza 
dell'atto,  la  Santa  piega  il  sinistro  ginocchio  sul  rogo, 


c  rimanendo  alzato  1* altro,  porge  alquanto  innanzi  la  de- 
stre gamba,  posato  il  piede  sullo  stesso  rogo  5  e  nell'a- 
ver  dato  addietro  col  corpo  ,  come  chi  d' improvviso 
cade  ,  ha  aperte  con  naturale  movenza  le  braccia  e  le 
mani.  In  questa  compassionevole  posizione,  cui  l'astringe 
la  furia  del  carnefice  ,  con  pallore  di  morie  abbrividi- 
sce  e  trema  al  dolore  della  ferita  ,  ma  volto  alf  alto 
il  languente  sguiìrdo  esprime  al  dolore  insieme  il  con- 
fcTlo  ciie  glie  ne  viene  dalla  vista  dell'aperto  paradiso, 
che  r  attende  ,  e  dal  vedere  Gesù  che  couse<;;na  ad  un 
angelo  per  essa  una  corona  di  fiori  e  la  palma  del  di 
lei  martirio. 

Quanta  pietà  a  dolcezza  unita  occupa  il  cuore  del 
riguardante  la  mista  espressione  della  Santa,  altrettanto 
Io  riempie  di  orrore  la  fierezza  del  carnefice  ,  che ,  ri- 
tenendo barbaramente  obbligata  la  Santa  pei  capelli  , 
le  conficca  il  ferro  nella  gola  con  tanta  inumana  fred- 
dezza, accompagnata  da  sì  truce  sguardo  e  da  tal  moto 
della  bocca ,  come  di  decisa  soddisfazione  di  vederla 
esalare  lo  spirito,  che  è  forza  il  raccapricciarsi  in  guar- 
darlo. 

Ne  pago  il  Domenichino  di  commovere  con  questa 
scena  di  orrore  ,  e  mettere  a  contrasto  con  sì  vivi  ed 
opposti  affetti  delle  due  figure  l'animo  del  riguardante, 
volle  accrescer  alla  sensazione  col  fargli  vedere  vicino 
al  rogo  un  agnelletto,  simbolo  dell'  innocenza  della  San- 
ta ,  il  quale  volto  a  lei  e  in  vedendo  f  eccidio  che  si 
fa  di  essa  ,  quasi  con  umano  intendimento  ,  intimorito 
e  compreso  da  ribrezzo  e  dolore  bela  e  piange.  Le  quali 
espressioni  sì  maestrevolmente  tracciate  costringono  l'os- 
servatore ad  esaltare  l'arte  sorprendente  e  i  suoi  esimii 
cultori. 

A  volere  poi  descrivere,  in  una  vasta  composizione, 
la  generale  espressione  di  ciascuna  sua  figura,  avrei 
largo  campo  a  percorrere  nelle  opere  delio  stesso  Dome- 
nichino, del  Pussino  ,  e  di  altri  eccellenti  autori  ^  e  in 
tutte  quelle  di  Raffaello  ;  ciascuna  delle  quali  è  un  pro- 
digio y  ma  intendo  che  per   tutte   basti   il    ritornare   al- 


l'Incendio  di  Borgo,  di  cui  ho  già  due  lìgiutì  descriUe 
nel  fare  confronto  fra  le  figure  ignude  e  le  veslile. 

Dovendo  Raffaello  rappresentare  questo  funesto  av- 
venimento ,  accaduto  circa  sei  secoli  e  mezzo  addietro, 
parvegli  vedere  con  quella  sua  mente ,  feconda  sempre 
delle  più  belle  e  peregrine  immagini,  tutti  quegli  acci- 
denti di  tristezza  ,  di  dolore  ,  di  compassione  che  po- 
tevano essere  occorsi  in  quella  spaventosa  catastrofe. 

Si  figurò  che,  ardendo  l' incendio,  reso  maggiore  per 
la  forza  del  vento,  prima  cura  delle  madri  amorose  do- 
vesse essere  stata  il  condurre  in  salvo  i  loro  figliuoli  :  che 
quelle  che  fossersi  ritrovate  nelle  proprie  case  circondate 
dal  fuoco  da  non  poterne  sortire,  non  avendo  altro  mezzo 
per  salvarli  ,  più  curanti  della  salvezza  di  quelli  che 
della  propria,  dolenti  ed  affannose  pregassero  chi  si  tro- 
vava in  salvo  per  le  vie  a  volerli  scampare,  abbandonan- 
doli ad  essi  dall'  alto  delie  loro  abitazioni. 

Si  figurò  che  i  vecchi  ed  i  malati,  impotenti  a  fug- 
gire ritrovassero  soccorso  nella  pietà  dei  sani  e  robusti, 
che  li  traessero  a  salvamento  :  che  vi  fosse  clii  azzar- 
dasse la  vita  per  iscarapare  da  sicura  morte  :  chi  re- 
casse acqua  per  ispegnere  l'incendio^  chi  non  curante 
il  pericolo  alla  estinzione  si  prestasse  ove  più  ardenti 
fossero  le  fiamme ,  e  più  vicine  al  palazzo  pontificio 
dal  quale  dovevasi  primieramente  allontanare  il  fuoco, 
perchè,  quello  acceso,  arsa  sarebbe  la  contigua  bcisilica 
di  San  Pietro  •,  le  quali  fabbriche  pensava  HaiTaello , 
come  poscia  eseguì,  d' introdurre  in  lontananza  nel  suo 
quadro  ,  volendovi  figurare  il  pontefice  San  Leone  IV 
col  Clero  sulla  loggia  del  palazzo  ,  che  benedicendo 
fa  cessare  l' incendio  ,  come  narra  la  tradizione  ,  per 
prendere  da  ciò  argomento  onde  esprimere  maggior  nu- 
mero di  affetti ,  facendo  che  sul  piano  della  gradinata 
su  cui  il  palazzo  e  la  basihca  s'innalzavano,  sia  accorsa 
quantità  di  persone  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età,  inginoc- 
chiate per  la  maggior  parte  e  imploranti  dal  pontefice 
la  benedizione  *,  chi  umiliandosi  a  terra  colle  braccia 
aperte,  chi  innalzandole  verso  lui  colle  mani  giunte:  chi 
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mostrandogli  i  loro  figli  ancor  bambini  gli  chiedessero  mi- 
sericordia, e  che  altri  salendo  allo  stesso  oggetto  la  gra- 
dinata si  volgessero  intimoriti  all'  incendio  che  si  avvi- 
cinava e  dimandassero  nel  salirla  al  pontefice  stesso 
pietà  ed  ajuto. 

Immaginatosi  Raffaello  queste  circostanze,  ninna  delle 
cfnali  allontana  vasi  dal  vero  o  verosimile  e  dall'  unità 
dell'  azione,  e  che  dirette  erano  alla  più  evidente  dimo- 
strazione del  fatto  ,  dette  opera  al  lavoro  ,  e  tutte  mi- 
rabilmente le  rappresentò  con  quel  numero  di  figure  di 
ogni  carattere  che  era  conveniente ,  distribuendole  in 
una  composizione  vasta,  ma  chiara  ed  intelligibile,  che 
pel  suo  equilibrio  ,  per  la  collocazione  dei  gruppi ,  pel 
loro  legamento,  per  la  diversità  dei  piani  e  prospettica 
degradazione  forma  una  scena  beUissima  che  a  ni  un  al- 
tra cede. 

Per  addimostrare  la  pietà  di  chi  è  accorso  a  mettere 
in  salvo  gì'  impotenti ,  ha  Raffaello  rappresentato  nel 
Iato  destro  del  quadro  un  robusto  giovane,  che  carica- 
tosi il  dosso  di  un  egro  vecchio  con  berretta  in  capo  ^ 
sen  viene  da  un  fabbricato ,  che  dietro  gli  arde  ,  per 
portarlo  a  salvamento.  Alla  sinistra  loro  è  un  giovinetto, 
ed  alla  destra  ,  un  passo  addietro  ,  una  vecchia  che  li 
segue.  Egregiamente  aggruppate  sono  le  due  prime  fi- 
gure ,  che  debbonsi  supporre  di  padre  e  figlio ,  e  le 
quattro  insieme  \  ne  meglio  potrebbe  il  giovane  essersi 
assicuralo  del  vecchio,  sì  per  la  speditezza,  che  per  la 
comodità  del  trasporto:  curvali  gli  omeri  e  piegale  al- 
quanto le  ginocchia  al  peso  che  lo  grava,  mostra  at- 
tenta cura  di  non  mettere  i  piedi  in  fallo,  e,  ben  pian- 
tato su  questi,  fissa  lo  sguardo  al  suolo  su  cui  muove 
guardingo  il  passo,  che  sembra  rallentare  a  quel  punto 
oramai  fuori  di  periglio.  Tutta  la  spossatezza  e  F  affli- 
zione si  presenta  nel  cadente  estenuato  vecchio,  che  sul 
figlio  interamente  si  abbandona.  Il  giovinetto,  che  figlio 
esser  deve  del  giovane  pietoso,  camun'nando  in  sua  vi- 
cinanza, gli  gira  il  volto  e  Io  sguardo,  apprendendo  dalla 
paterna  pietà  i  doveri    di    figliale    amore.    Ignude    sono 

Diz,  (ic'j'ii  Ardi.  ecc.   r.  ly.  21) 
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queste  Ire  figure  per  dare  a  conoscere  che  giacevano 
nei  letti  allorché  ne  li  fugò  il  rumore  dell'  incendio,  le 
strida  della  popolazione  ,  e  il  repentino  spavento  ,  che 
non  lasciò  loro  campo  a  vestirsi;  se  non  che  il  giovi- 
netto ha  sulla  sinistra  spalla  rellato  un  panno  cui  avrà 
diito  di  piglio  fuggendo.  Così  la  vecchia,  con  male  ad- 
datlata  veste  e  miserabile  cuffia  in  capo  ,  porta  col  si- 
nistro braccio  la  Ionica  del  vecchio,  di  cui  sarà  moglie, 
e  colla  mano  destra  sostiene  pel  mahico  un  rustico  pa- 
niere con  entro  alcune  robe;  seguendo  gli  altrui  passi 
volge  piangendo  lo  sguardo  all'ardente  albergo  che  le  è 
lorza  abbandonare. 

Campeggia  questa  compassionevole  azione  avanti  ad 
un  muro,  nel  cui  prospetto  è  aperto  un  arco  onde  scor- 
gonsi  i  fabbricati  che  più  oltre  abbrucciano.  Alla  parte 
Jaterale  di  questo  niuro;,  che  sfugge  in  prospettiva  al 
centro  della  composizione,  e  su  cui  s"  innalzano  fiamme 
e  globi  di  fumi,  sta  il  giovane,  che  tenendosi  colle  mani 
alla  cresta  di  quello  penzolone,  in  atto  di  saltare  a  terra, 
della  cui  espressione  e  bellezza  ho  in  addietro  parlato 
trattando  dei  panneggiamenti. 

Dalla  sommità  del  muro  stesso  ,  così  investito  dalle 
fiannne  e  dal  fumo  ,  sporgesi  all'  infuori  ignuda  nella 
metà  del  corpo  una  madre  che  anelante  di  salvare  un 
suo  bambino  in  fascie ,  curvandosi  quanto  può  colle 
braccia  allungate  al  basso ,  sta  in  atto  di  abbaudo- 
nai'lo  ad  un  uomo,  che  standogli  sotto  sul  terreno,  con 
ogni  sforzo  s'innalza  sulla  punta  de' piedi,  distendendo 
ali;',  possibile  altezza  le  braccia  colle  mani  aperte  ,  ad- 
dimostrando tutto  il  desiderio  di  ricuperarlo  nell'  a- 
ria  ,  lasciato  che  glie  lo  abbia  la  madre.  Nelle  di  lui 
irambe  e  inocchia  i^nude  tutto  si  vede  lo  stiramento 
e  la  forza  de' muscoli  voluta  da  quella  forzata  attitudine. 
Fa  pietà  lo  stato  della  madre ,  che  ansiosa  di  salvare 
il  figlio  rimane  essa  stessa  preda  del  fuoco*,  e  si  trema 
all' incer'  "za  delia  sorte  a  cui  viene  il  bambino  abban- 
donato. 

A'.la  sinistra    del    quadro  è  la  Donna    portante  i  due 


vasi  di  acqua,  della  rjualej  parlando  del  pannec;gianìeiiti^ 
ho  pariiiienli  S[)iegali  i  singolari  pregj  ,  e  lattone  para- 
lello  col  giovane  suddetto  che  si  slancia  dal  muro.  Dì 
fianco  a  questa  lemmina,  al  termine  del  quadro^  è  uà 
uomo  Ì2;nudo,  che,  caricatosi  il  capo  e  le  spalle  tli  un 
involto  di  panni  ^  lutto  mesto  cammina  a  nu^-tt-M'lo  lu 
sicuro. 

Più  oltre  alla  stessa  donna,  una  giovane,  cui  egual- 
mente il  vento  agita  le  vesti  e  la  capigUatura  ,  porge 
allungandosi  da  terra  una  secchia  di  acqua  ad  un  uomo, 
che,  salita  una  scala  per  operare  all' estinzione  dell' in- 
cendio, curvandosi  l'ha  presa  pel  manico  colla  mano  de- 
stra, e  tirandola  a  se  lende  a  vicenda  colla  sinistra  a  quella 
giovane  un  vaso  vuoto,  ed  in  questa  doppia  azione  gira 
addietro  il  capo  pel  timore  di  essere  sorpresa  dalle  vi- 
cine fiamme.  Chiaramente  si  osserva  che  la  giovane 
aveva  porla  all'uomo  con  ambe  le  mani  la  secchia,  la 
quale,  benché  da  lui  presa,  ella  seguita  a  sostenere  an- 
cora ,  tenendovi  sotto  la  mano  sinistra  ,  finche  quegli 
r  abbia  del  tutto  sollevata  ,  ed  essendole  resa  libera  la 
destra  l'innalza  per  prendere  il  vaso  vuoto,  che  T  uomo 
le  porge,  il  quaU%  per  mancanza  di  manico,  ella  riceve 
in  modo  sì  equilibrato,  che  quando  avrà  totalmente  li- 
bera la  sinistra  ,  coli'  ajulo  di  questa  potrà  ricupera r!o 
senza  rischio  che  le  cada  •,  e  in  questo  operare  voltaii- 
dosi  colla  faccia  a  tergo  sullecila  Tallra  donna  che  con 
li  due  vasi  arriva.  Ambe  queste  figure  eseguiscoao  tre 
azioni  a  un  tempo  ,  quelle  scambievoH  di  dare  e  rice- 
vere i  vasi ,  1'  uomo  di  guardarsi  dall  incendio,  la  gio- 
vane di  sollecitare  la  compagna. 

La  mentovata  scala  ,  su  cui  l'  uomo  è  salito  ,  è  ca- 
vala nel  fianco  di  un  muro,  annesso  al  quale  è  un  por- 
ticato, al  cui  soffitto  salgono  le  fiamme  e  il  denso  fil- 
mo, in  mezzo  a' cui  vortici  appare  sul  muro  un  altro 
uoaio,  che  con  ogni  foiia  getta  da  un  altro  vaso  acqua  sul 
fuoco  ,  il  quale  appimlo  dall'  iniluenza  del  molto  turno 
dà  indizio  che  incomincia  a  spegnersi. 

Nel  mezzo  del  quadro,  e  nclf  avanti,  clie  ò  il  mag- 
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gior  largo  di  una  piazza,  si  sono  conclotle  a  sJvamento 
alcune  madri  coi  loro  figlinoli.  Una  ,  loise  la  prima 
giuntavi  ,  accovacciata  sul  suolo  e  in  se  raccolta  ,  rite- 
nendosi disteso  sul  grembo  un  ignudo  pnttino  ,  che  si 
rannicchia  la  testa  fra  le  spalle  e  le  braccia  ,  sensibile 
di  sua  nudità  e  del  vento,  trista  di  sua  situazione  si 
volge  a  destra  guardando  con  meraviglia  il  giovane  che 
giugne  carico  del  vecchio  padre,  e  sembra  le  sia  quella 
pietosa  azione  di  qualche  conforto  io  tanta  comune  de- 
solazione. 

Dietro  a  questa  è  un  altra  madre,  che  vedendo,  an- 
corché di  lontano,  il  pontefice  sulla  loggia  del  palazzo, 
che  benedice,  fatta  inginocchiare  a  terra  una  fancinlletta 
che  ha  seco  condotta  ,  tenendole  la  mano  destra  alle 
spalle  ,  e  colla  sinistra  facendole  tener  giunte  ed  alzate 
le  proprie,  le  suggerisce  di  pregare  il  pontefice,  a  cui 
essa  pure  si  volge,  e  di  riceverne  la  benedizione.  Ambe 
in  ischiena  ^  si  vedono  queste  due  figure  poste  al  di  là 
della  sopra  descritta,  che  si  tiene  il  puttino  in  grembo; 
è  perciò  che  della  madre  non  si  scuopre  che  appena  la 
metà  superiore  del  corpo  -,  più  si  vede  della  figlia,  ma 
di  ninna  la  faccia ,  pure  i  loro  atteggiamenti  sono  con 
tanta  natura  e  sì  al  vivo  espressi,  che  chiaramente  di- 
mostrano l'oggetto  della  loro  posizione  e  del  loro  pen- 
siero. 

Similmente  e  col  maggiore  entusiasmo,  volge  prieghi 
al  pontefice  una  giovane  inginocchiata  del  pari  e  ve- 
duta parimenti  in  ischiena  avanti  a  quelle  ,  il  cui  ve- 
stiario presenta  altro  modello  del  ben  piegare:  ha  lunga 
e  sciolta  capigliatura,  che  il  vento  le  agita  e  confonde, 
e  coir  alzare  ed  alhmgare  le  bisaccia  verso  il  santo  pon- 
tefice, ancorché  non  mostri  che  parte  del  profilo  della 
faccia,  fa  manifesto  il  suo  fervido  pregare  ed  il  pianto. 

Altra  madre  con  isparsa  chioma  e  un  pannicello  male 
avvolto  alla  sommità  del  capo  ^  da  cui  si  scioglie  ,  di- 
scinta la  veste  che  le  cade  dalle  spalle  e  trascina  sul 
terreno  ,  arriva  affannosa  portando  sul  sinistro  braccio 
altra  veste  ,  unico  ricuperato    avanzo    dell'  incendio  :  fa 


essa  camminare  innanzi  a  se  un  piccolo  figliuoletto  ed 
una  feimuiniiccla,  ignudi  e  scalzi_,  come  cacciati  improv- 
visamente di  Ietto  dallo  spavento  di  tanto  luttuoso  in- 
fortunio^ lo  che  è  pur  denotato  dalla  cuffia  rimasta  alla 
femminuccia  sul  capo.  Giugnendo  questa  madre  alle  altre 
vicina  ,  vuole  che  i  suoi  figli  s' iuginocchino  anch'  essi , 
e  ne  li  invita  colla  voce  alzando  il  destro  braccio  nel 
modo  di  chi  minaccia  per  essere  obbedito.  11  maschiel'o 
la  guarda  e  postosi  con  naturale  e  puerile  atto  una 
mano  dietro  la  testa,  sonnacchioso  ancora,  segue  il  cam- 
mino e  piange ,  e  la  femminuccia  ,  girando  le  spalle 
verso  il  riguardante  e  cercando  col  piegarsi  avanti  di 
esimersi  dal  colpo  che  teme  venirle  dalla  madre ,  si 
volge  anch'  essa  nel  timore  a  guardarla  e  pare  rallentare 
il  passo  per  obbedirla^  e  tenendosi  strette  le  braccia  in- 
crocicchiate al  petto,  esprime  che  il  freddo  ed  il  vento 
la  molestano. 

Il  putto  che  la  madre  accovacciala  in  terra  si  tiene 
in  grembo  ,  non  essendo  ancora  in  età  da  riconoscere 
la  generale  e  la  sua  particolare  situazione  ,  indifferente 
guaida  gli  altri  che  sopraggiungono  piangendo. 

In  questa  guisa  ha  Kafl'aello  addimostrati  ,  colla  più 
perfetta  imitazione  della  natura,  gf  immaginali  concelti 
di  sorpresa ,  di  dolore ,  di  soccorso ,  di  pietà ,  tanfo 
nelle  figure  principali  del  quadro,  come  nelle  altre  li- 
gure lontane,  poste  sulla  gradinata  del  pontificio  pa- 
lazzo e  della  basilica,  e  cpiiudi  piccole,  verlfìctindo,  eoa 
eguale  maestria  di  esecuzione,  tulli  gli  altri  sentimenti, 
che  come  sopra  si  era  prefissi  ,  e  nella  generalità  dei 
quadro  gli  effetti  della  impetuosità  del  vento  in  ciascun 
oggetto  che  ne  è  suscettibile  5  cosicché  non  si  trova  in 
(piesla  grand' opera  nulla  che  devii  dal  soggetto,  dal- 
1  unità  dell'  azione  ,  dalle  espressioni  appropriale  a  ca- 
dauna figura,  sia  in  riguardo  al  sesso  ,  ai  caratteri,  alle 
età,  alle  quali  relative  espressioni  non  è  atto,  non  parlo 
del  corpo,  non  muscolo»,  non  piega  delle  vestimenla  eh;) 
non  corrisponda.  IVulla  in  quest'  opera  insigne  si  tro\;! 
di  trascurato  e  di  ozioso,  nulla  di    superfluo,    nulla   (U 


mancante,  ma  tutto  nel  più  alto  grado  magnifico  e  mi- 
rabile ,  ed  è  il  più  evidente  tipo  dell'  espressione  alla 
quale  parte  dell'  arte  ha  Raffaello  rivolto  sempre  il  suo 
maggiore  pensiero  ,  e  per  la  quale  particolarmente  si  è 
reso  immortale. 

Chi  non  vede  quest'  opera  nella  sua  originalità  potrà 
averne  vantaggiosa  cognizione  dalla  stampa  -,  cosi  delle 
altre  opere  tutte  di  questo  pittor  divino:  che  se  l'in- 
cisione non  potrà  bastantemente  addimostrarle  in  ogni 
loro  qualità  ,  ne  riporterà  sempre  i  concetti ,  la  singo- 
larità delle  composizioni ,  la  traccia  delle  espressioni ,  i 
parliti  delle  pieghe. 

Dai  pochi  esempi  di  espressione  che  ho  descritti 
prenda  lo  studente  argomento  per  persuadersi  che  questo 
è  lo  scopo  principale  della  pittura,  e  che  tutte  le  parti 
dell'  arte  debbousi  far  concorrere  a  questo  fine,  al  quale 
tanto  più  potrà  avvicinarsi  1'  artista  quanto  maggiore 
sarà  il  suo  sapere  in  ciascuna,  e  primieramente  nel  di- 
segno ,  che  dà  agli  oggetti  forma  e  carattere  ,  cosicché 
quanto  più  sarà  il  pittore  dotto  nel  disegno,  con  tanta 
maggiore  evidenza  esprimerà  i  pensieri  che  si  sarà 
formati  nella  mente,  e  più  singolare  sarà  il  pregio  delle 
sue  opere  e  del  suo  valore  allorché  i  suoi  concetti  sa- 
ranno parti  di  una  fantasia  coltivata  dalla  lettura  della 
storia  ,  della  mitologia  e  dei  migliori  poeti ,  e  guidati 
dalla  filosofia  e  dalla  ragione. 

Devesi  studiare  1'  anotomia  come  mezzo  a  conseguire 
la  perfezione  dell'arte,  e  non  come  fine  dell'arte.  Mi- 
chelangelo volle  forse  in  alcune  opere  dar  prova  del  suo 
profondo  sapere  anolomico  per  richiamare  gli  artisti  a 
così  utile  studio,  e  forse  andò  alquanto  più  in  là  che 
non  doveva-,  ma  i  suoi  ammiratori  passarono  ogni  con- 
fine. Il  soverchio  risentimento  delle  ossa  e  de' muscoli 
nuoce  sommamente  al  bello.  Il  pittore  deve  cercare  la 
bella  natura  e  non  la  natura  esagerata:  ma  in  ogni  cosa  è 
necessario  usare  discernimento,  operando  a  seconda  de' 
casi  e  secondo   richiede  la  diversa  natura  dell'argomento. 


DELLA  STATUA 


DI 


LEONBATTISTA  ALBERTI. 


Io  penso  che  le  arti  dì  coloro  ,  che  si  messono  a 
volere  esprimere,  e  ritrarre  con  le  opere  loro  le  effigie 
e  le  somiglianze  de' corpi  procreali  dalia  natura,  aves- 
sero origine  da  questo:  che  essi  per  avventura  scorges- 
sero alcuna  volta  o  ne'  tronconi  ,  o  nella  terra ,  o  in 
molti  altri  corpi  così  fatti,  alcuni  lineamenti,  mediante 
i  (fuali  trasmutando  in  loro  qualche  similitudine  ,  essi 
gli  possano  rendere  simili  a'  volti  fatti  dalla  natura.  Co- 
minciarono adunque  a  considerare  con  la  mente  ,  e  ad 
esaminare  ponendovi  ogni  diligenza  ,  ed  a  tentare  ed  a 
sforzarsi  di  vedere  quel  che  eglino  vi  potessi uo  o  ag- 
gi ugnere,  o  levare,  o  quel  che  vi  si  aspettasse,  per  far 
sì ,  ed  in  tal  modo  che  ci  non  paresse  che  vi  mancasse 
cosa  alcuna  da  far  apparir  quasi  vera,  e  propria  quella 
tale  effigie,  e  finirla  perfettamente.  Adunque  per  quanto 
la  stessa  cosa  gli  avvertiva  ,  emendando  in  simili  appa- 
renze ora  le  linee,  ed  ora  le  superficie,  e  nettandole, 
e  ripulendole,  ottennero  il  desiderio  loro,  e  questo  ve- 
ramente non  senza  loro  diletto.  Ne  è  meraviglia  ,  che 
in  fare  queste  sì  fatte  cose  sieno  cresciuti  1'  un  dì  più 
che  r  altro  gli  studii  degli  uomini  sino  a  tanto  ^  che 
senza  veder  più  nelle  primiere  materie  alcuni  aiuti  d'in- 
cominciare similitudini ,  esprimino  in  esse  qualsivoglia 
effigie,  ma    altri  in  un   modo,  ed   altri    in    uno    altro: 
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conciossiachè  non  impararono  tulli  a  far  queslo  per 
una  medesima  via  o  regola.  Imperoccliè  alcuni  inco- 
minciarono a  dar  nerfezione  a'  loro  principiati  lavori,  e 
con  il  porre,  e  con  il  levare,  come  lanno  coloro  che  la- 
vorando di  cera,  stacco,  o  terra,  sono  da  nostri  chia- 
mati mastri  di  stucco.  Alcuni  altri  incominciarono  a  far 
questo  solo  con  il  levar  via  ,  come  che  togliendo  via 
quel  che  in  delta  materia  è  di  superfluo ,  scolpiscono , 
e  fanno  apparir  nel  marmo  una  forma  o  figura  di  uo- 
mo ,  la  quale  vi  era  prima  nascosa,  e  in  potenza.  Que- 
sti chiamiamo  noi  Scultori.  Fratelli  de'  quali  sono  forse 
coloi'o  ,  che  vannno  scolpendo  ne'  sigilli  i  lineamenti  de' 
volti  che  vi  erano  ascosi.  La  terza  specie  è  quella  di 
coloro  che  fanno  alcuni  lavori  solo  con  lo  aggiugnervi, 
come  sono  gli  argentieri ,  i  quali  battendo  con  i  mar- 
telli l'argento,  e  distendendolo  o  allargandolo  a  quella 
grandezza  di  forma  che  ecsi  vogliono  ,  vi  aggiungono 
sempre  qualche  cosa,  fino  a  tanto  che  ei  facciano  quella 
effigie  che  e'  vogliono.  Saranno  forse  alcuni  che  pense- 
ranno ,  che  nel  numero  di  costoro  si  abbino  a  mettere 
ancora  i  pittori ,  come  quegli  che  nelle  opere  loro  si 
servono  ancora  essi  dello  arrogervi  i  colori.  Ma  se  tu 
ne  gli  dimanderai ,  ti  risponderanno  ,  che  non  tanto  si 
sforzano  di  imitare  quelle  linee  ,  e  quei  lumi  de'  corpi 
che  essi  veggono  con  1'  occhio  ,  mediante  lo  aggiugnere 
o  il  levare  alcuna  cosa  a'  loro  lavori ,  quanto  che  me- 
diante un  altro  loro  artificio  proprio  e  peculiare.  Co- 
sloro  veramente  che  io  ho  racconti,  vanno,  ancor  che 
|>er  diverse  vie,  nondimeno  tutti  dietro  a  questo:  di 
fare  che  tulli  i  lor  lavori,  a  far  i  quali  si  soa  messi  , 
apparischino,  per  quanto  ci  possono,  a  chi  gli  riguarda 
volti  naturali  ,  e  simili  e  veri  corpi  fatti  dalla  natura. 
iVel  lare  h  qual  cosa  certamente  ,  se  essi  andranno  ri- 
cercando e  pigliando  quella  diritta  e  conosciuta  ragione 
e  regola,  che  noi  descriveremo,  erreranno  in  vero,  er- 
reranno (dico)  molto  manco:  e  i  loro  lavori  riusciranno 
per  ogni  conio  migliori.  Che  pensi  tu  ?  Se  i  legnaiuoli 
non  avessero  avuto   la   sf[uadra  ,   il    piombo ,   la    linea  , 


a33 
l'archipenzolo,  le  seste  da  fare  il  cercliio ,   mediante  i 
quali  instruiuenti,  essi  possono  ordinare  gli  angoli,  spia- 
nare, dirizzare^  e  terminare  i  loro  lavori,  credi  tu,  che 
finalmente  fosse  riuscito  loro  il  poterli  fyre  comodissi- 
mamente   e   senza  errori  ?   E  che  lo   statuario   potesse 
fare  tante  eccellenti  e  niaravigliose  opere  ,    a    caso    più 
tosto  ,  che  mediante  una  ferma  regola  ,  e  guida    certa  , 
cavata,  e  tratta  dalla  ragione?  Io  mi  risolvo  a  questo, 
che  di  qualsivoglia  arte ,   o    disciplina ,    si    cavino  dalla 
natura  certi  prlncipii,  e  perfezioni,  e  regole;  le    quali 
se  noi ,    ponendovi    cura  e    diligenza ,    vorremo    esami- 
nare, e  servircene,  ci  verrà  indubitatamente   fatto   be- 
nissimo tutto  quello  ,  a  che  noi    ci   metteremo.    Impe- 
rocché siccome  noi  avemmo  da  essa  natura,  che  di  un 
troncone,  o  di  un  pezzo  di  terra,   o  di  altra  materia, 
come  si   è    detto ,    noi   conoscessimo  ,    mediante    alcuni 
lineamenti  che  si  trovano  in  esse  materie,  che  potevamo 
fare  alcune  cose  simili  alle  sue  ;  così  ancora    la    mede- 
sima natura  ci  ha  dimostri  certi  aiuti ,   e   certi   mezzi , 
mediante  i  quali   noi    potremo    con    via  certa,  e  sicura 
regola  ,  operare  quel  che  vorremo.  A'  quali  quando  noi 
avvertiremo,  e  ci  vorremo  di  essi  servire,  potremo  faci- 
lissimamente e  con  grandissima  comodità  arrivare  al  su- 
premo grado  di  quest'  arte.  Ora  quali  sleno  quegli  aiuti 
che  son  dati  dalla  natura  adi  statuarii  ,    dobbiamo    noi 
dichiarare.  Poi  che  gli  statuarii  vanno  dietro  ad  imitare 
le  somiglianze  ,    o    vero  le  similitudini  ;    si  dcbbe  inco- 
minciare da   essa    somiglianza.    Io   potrei   qui    discorrere 
sopra  la  ragione  delle  somiglianze,  cioè  porche  avvenga 
quel    che    noi    vegglamo    avvenire    mediante   la    natura  , 
che  ella  in  qualunque  sorte    di   animali  è  solita   perpe- 
tuamente osservare;  che  ciascuno  cioè,  nel  suo  genere, 
sia  in  qual  si  voglia  cosa    molto    simile    all'  altro,    h  da 
altra  parte  non  si, trova,  sì  come  si  dice,  alcuno  infra 
tutto  il  numero  degli  uomini  ,  che  abbia  la   voce  total- 
mente simile  alla  voce  dell'  altro  ,  o  il  naso  al  naso  ,  o 
altre    parti  ,    o    cose   slmili.    /Vggiungasi    a   questo    che  i 
volti  di  quelli  che  noi  abbiam  veduti    bambini  ,    e   che 
Diz.  titoli  Ardi.  eie.  T.  iv.  ^'J 
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noi  poi  abblam  conoselati  putti,  e  dipoi  veduti  giovani,  e 
ora  veggiamo  già  vecchi ,  noi  non  li  riconosciamo  più, 
essendosi  ne'  volti  loro  mutata  di  dì  in  dì  tanta  e  sì 
l'atta  diversità  di  linee ,  mediante  le  età  ;  di  che  noi 
possiamo  risolverci ,  che  in  esse  forme  de'  corpi  si  ri- 
trovino alcune  cose  ,  le  quali  con  spazio  e  momento 
de'  tempi  si  vadino  variando  :  e  che  in  dette  forme  vi 
si  trovi  ancora  in  esse  UQ  certo  che  di  naturale  e  pro- 
prio che  continuamente  si  mantiene  stabile  e  fermo , 
quanto  a  perseverare  la  somiglianza  del  suo  genere.  Noi 
adunque  ,  lasciando  da  parte  le  altre  cose  ,  tratteremo 
brevissimamente  di  quelle ,  che  faranno  a  proposito 
jiostro  ,  per  dichiarare  quel  che  abbiamo  Incominciato 
a  trattare.  Il  modo  e  la  ragione,  o  regola  di  plghare  le 
somiglianze  appresso  agli  statuarli,  si  fa,  se  io  la  intendo 
bene,  mediante  due  risoluzioni:  la  una  delle  quali  è, 
che  quella  somiglianza,  o  imaglue,  la  qual  noi  finalmente 
avremo  fatta  dell'animale,  come  per  modo  di  dire  sa- 
ria quella  dell'uomo,  ella  sia  per  quanto  più  si  può 
simile  al  detto  uomo.  Né  ci  importi  che  ella  rappresenti 
più  le  efllgle  di  Socrate ,  che  quella  di  Platone  ,  o 
d'  altro  uomo  da  noi  conosciuto,  Conciosslachè  assai  ci 
parrà  aver  fatto  ,  se  avremo  conseguito  che  un  tale  la- 
voro si  assomigli  ad  un  uomo  ,  ancor  che  da  noi  non 
conosciuto.  L'  altra  risoluzione  è  quella  di  coloro  che 
vogliono  rappresentare  non  tanto  la  somiglianza  di  un'uo- 
mo in  generale,  quanto  quella  di  un  particolare,  come 
sarebbe  a  dire  quella  di  Cesare,  o  di  Catone,  stando 
egli  in  questo  modo  con  questo  abito,  sedendo  nel  tribu- 
nale ,  o  concionando  al  popolo*  affaticandosi  questi  tali 
di  Imitare  e  di  esprimere  tutta  quella  abitudine,  o  alti- 
tudine di  quel  corpo,  o  la  così  fatta  di  alcuno  altro  per- 
sonaggio da. loro  conosciuto.  A  queste  due  risoluzioni,  o 
deliberazioni  per  trattar  la  cosa  più  brevemente  che  sia 
possibile,  corrispondono  due  cose,  la  misura  cioè,  ed  il  por 
de'  termini.  Di  queste  cose  adunque  abbiamo  a  trattare, 
quali  elle  sleno  ed  a  che  ci  possino  servire,  per  condur 
l'opera  a  perfe5!;lone :  se  piima  però  io  dirò  che  utlhtà 


si  cavino  da  loro.  Perciocché,  elle  vcramcnlc  hanno  uni 
certa  forza  niaravigliosa,  e  quasi  incredibile.  Perchè  co- 
lui che  sarà  istruito  di  queste  cose,  potrà   lai:ncnte  se- 
gnare ed  avvertire,  e  notare  con  alcuni  fermissimi  con- 
trassegni, i  lineamenti,  i  siti,  e  le  positure  delle  parli 
di  qual  si    voglia    cor[)o  j    clie    non   dico   dopo   dimani  , 
imi  di  qui  a  mille  anni ,  pur  che  quel  corpo  si  ritrovi 
ia  quel    luogo ,  lo  potrà    stabilire    e    collocare    precisa- 
mente, ed  appunto  a   voglia  sua  in  quella  medesima  po- 
situra e  sito,  nella  quale  si  trovava  la  prima  volta.   Li 
maniera  che  non  sarà  alcuna  ben  minima  parte  di  detto 
corpo  ,    che    non    sia    rimessa    e   ricollocata    al    suo    pri- 
miero sito  e  punto  dell'aria,   nella    quale  ella  si  ritro- 
vava primieramente.  Come  se   per   avventura   disteso  il 
dito  tu  volessi  accennando  dunostrare  la  stella  di  Mercu- 
rio, o  la  nuova  Luna  che  surgesse  fuora^  a  qual  punto 
dell'aria  si  ritrovasse  quivi  l'angolo  del  suo  ginocchio, 
o  dito,  o  gomito,   o    qualch' altra    simile    cosa.    Potrai 
certamente  con  questi  nostri  aiuti  o  mezzi  farlo  in  ma- 
niera ,  che  non  ne  seguirà   errore  alcuno  ,   benché  mi« 
nlmo  ;  e  sarai  certo  che  non  avrai  dubbio  alcuno  ,  che 
la  cosa  non  stia  in  quel  modo.  Oltre  a  questo,  se  per 
avventura  avvenisse  che  io  avessi  rlcopeita  di  cera,  o  di 
terra  messavi  sopra  ,  una  statua  di  Fidia  *,  sino  a  tanto 
eh'  esso  lavoro  fosse  diventato   una   grossa   colonna  :    tu 
potrai  con  questi  aluti ,   e   con  queste  regole  ,   aflermar 
questo    certo  ,  di  sapere  ,   dove  forandola  con  un  suc- 
chiello ,  tu  sia   per   trovare  in  questo    luogo  la  pupilla 
dell'  occhio  ,  e  toccarla  senza  farle  alcuno    nocumento  , 
e  dove  in  quell'  altro  sia  il  bellico,  e  dove  in    altro  sia 
finalmente   il    dito    grosso ,    e  tutte  le  altre  cose    slmili 
a   queste.  Laonde  da  questo  ti  avverrà    che   avrai  fatto 
una  certissima  notizia  di  tutti  gli  angoli,  e  di  tutte  le  11- 
uee  ,  quanto  elle   sleno    infra  di   loro    lontane ,   e  dove 
elle  concorrino  insieme,  e  potrai  per  ciascun  verso  ca- 
vando dal  vivo  o  dall' esemplare,  non  tanto  ritrarre^  o 
dipingere^  ma  mettere  ancora  in  iscritto,  i  tiramenti  delle 
Jinee,  le  circonferenze  de'  cercbi,  le  positure  delle  parti 
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in  maniera,  che  tn  non  (liibiterai,  clie  mediante  qncsli 
tuoi  mezzi,  e  favori,  non  se  ne  possa  fare  un'  altra  so- 
uiigliantissiiiia  a  quella,  o  una  minore,  o  una  finalmente 
di  lauta  grandezza  ,  o  una  di  cento  braccia  ancora  ,  o 
tale  finalmente  che  io  ardirò  di  dire  ,  che  non  dubite- 
rai, che  con  questi  tuoi  aiuti  non  se  ne  possa  fare  una 
grande  quanto  il  monte  Caucaso;  purché  a  queste  gran- 
dissime imprese  non  ti  manchino  i  mezzi.  E  quel  che 
forse  tu  più  ti  maraviglierai,  sarà,  che  si  potrà  fare  la 
metà  di  questa  tua  statua  nell'Isola  di  Paro,  tornandoti 
bene ,  e  l' altra  metà  potrai  cavare  e  finire  ne'  monti 
di  Carrara  :  talmente  che  i  congiugnimenti  ,  e  le  com- 
mettiture di  tntte  le  parti  ,  con  tatto  il  corpo  ,  e  fac- 
cia dell'  immagine ,  si  uniranno  ,  e  corrisponderanno  al 
vivo,  o  al  modello,  isecondo  il  quale  ella  sarà  stata  fatta. 
E  la  regola,  e  il  modo  del  fare  così  gran  cosa,  avrai  tu 
tanto  facile  ,  e  tanto  chiara  ed  espedita,  che  in  quanto 
a  me  ,  credo  che  a  gran  pena  potranno  errare  ,  se  non 
coloro  che  a  posta  fatta ,  o  in  prova  non  avranno 
voluto  ubbidire  a  quanto  si  è  detto.  Non  dico  già  per 
questo  che  io  ti  insegni  1'  artificio  ,  mediante  il  quale 
tu  possi  totalmente  fare  tutte  le  universali  similitudini 
de'  corpi,  o  che  per  questo  s' impari  a  saper  lare,  ed  a 
ritrarre  qualunque  si  siano  diversità,  o  similitudini.  Con- 
ciossiachè  io  confesso  di  non  fare  professione  d' inse- 
gnarti per  questa  via  il  modo  come  tu  abbi  a  fare  il 
volto  ,  e  la  faccia  di  Ercole^  mentre  che  conibalte  con 
Anteo,  sì  che  egli  rappresenti  quanto  più  sia  possibile 
la  bravura  e  la  fierezza  sua  a  ciò  conveniente  ,  o  vero 
come  tu  lo  abbi  a  fare  di  aspetto  benigno  e  giocondo 
«  ridente  quando  egli  fa  carezze  alla  sua  Dcianira,  molto 
in  vero  dissimile  dell'altro  aspetto,  se  ben  rappresenta 
il  medesimo  volto  di  Ercole.  3Ia  occorrendo  in  lutti 
«[uanti  i  corpi  diverse  e  varie  figure,  ed  attitudini,  mc- 
dianfe  gli  svolglmc-sti  o  piegamenti  delle  membra  ,  e  le 
positure  loro;  perciocché  in  altro  modo  si  veggono  ter- 
minati ì  liniamenti  ed  i  d  intorni  di  uno  che  sta  in  pieile; 
in  altro  modo  quelli  di  chi  siede:  ed  in  altro  quoj.li  di 


chi  sia  a  cìlacere,  ed  In  allro  quelli  ili  coloro  che  si  svol- 
tano ,  o  si  abbassano  in  verso  T  una  o  T  altra  parte  j 
0  similmente  ancor  quelli  delle  altre  allitiulini.  Delle 
quali  cose  è  nostra  intenzione  di  trattare  ,  cioè  in  che 
modo,  con  qual  regola  ferma,  certa,  e  vera,  si  possono 
imitare  e  ritrarre  dette  attitudini.  Le  quali  regole , 
come  io  dissi,  son  due,  la  misura  cioè,  ed  il  porre  de' 
termini.  Tratteremo  adunque  primieramente  della  mi- 
sura, la  quale  certamente  non  è  allro  che  uno  stabile 
e  fermo  e  certo  avverlimento  e  nolamento,  per  il  quale 
si  conosce  e  mette  in  numeri  e  misure  l"  abitudine  , 
proporzione  e  corrispondenza,  che  hanno  in  Ira  di  loro 
tutte  le  parli  del  corpo  l'  una  con  l'altra  ,  così  per  al- 
tezza come  per  grossezza,  e  quella  che  esse  hanno  an- 
cora con  tutta  la  hinghezza  di  esso  corpo.  E  questo  av- 
verlimento ,  o  conoscimento  si  fa  mediante  due  cose , 
cioè  con  uno  regolo  grande,  e  con  due  squadre  mobili  : 
con  il  detto  regolo  misuriamo  noi  ,  e  pigliamo  le  lun- 
ghezze delle  membra  ,  e  con  le  squadre  tulli  gli  altri 
diametri  delle  dette  membra  (i).  Per  lo  lungo  di  questo 
regolo  si  tira  una  linea  diritta,  lunga  quanto  sarà  la  lun- 
ghezza del  corpo  che  noi  vorremo  misurare,  cioè  dalla 
sommità  del  capo  sino  alla  pianta  del  piede.  Laonde 
bisogna  avvertire,  clie  per  misurare  un  uomo  di  piccola 
statura  si  debbe  pigliare  un  regolo  minore,  e  per  un  uo- 
mo di  grande  statura  se  ne  debbe  pigliare  uno  maggiore, 
cioè  più  lungo.  Ma  sia  nondimeno  qualsivoglia  la  lun- 
ghezza di  tal  regolo  ,  noi  la  divideremo  in  sei  parti 
uguali,  e  dette  parti  chiameremo  piedi,  e  dal  nome  de' 
piedi  chiameremo  questo  regolo  il  modine  del  piede. 
Ridivideremo  poi  di  nuovo  ciascuno  di  questi  piedi  in 
dieci  parti  uguali,  le  quali  parli  piccole  noi  le  chiame- 
remo once.  Sarà  adunque  tutta  la  lunghezza  di  questo 
modine  sessanta  di  queste  once.  Di  nuovo  ridivideremo 
ciascuna  di  queste  once  in  altre  dieci  parli  uguali  -,  le 
quali  parti  minori  ,  io  chiamo  ininuti.  Da  queste  divi- 
li)  Fig.  I. 
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sioni  ci  avverrà  clie  tatto  il  modlne  sarà  di  sei  piedi,  e 
questi  piedi  saranno  600  minuti ,  e  ciascun  piede  solo 
sarà  100  minuti.  Di  questo  modine  ci  serviremo  noi  in 
questo  modo.  Se  per  avventura  noi  vorremo  misurare 
un  corpo  umano  ,  noi  gli  accosteremo  appresso  questo 
modme  ,  ed  avvertiremo  e  noteremo  con  esso  ciascuno 
termine  de'  membri,  cioè  quanto  egli  sia  alto  dalla  pianta 
in  su  del  suo  piede,  e  quanto  l'uno  membro  sia  lon- 
tano dall'altro  membro,  come  per  esempio,  quanto  sia 
dal  ginocchio  al  bellico,  o  alla  fontanella  della  gola,  o 
simili,  cioè  quante  once  e  quanti  minuti.  Della  qual 
cosa  non  si  debbono  far  beffe  né  gli  scultori,  ne  i  pit- 
tori ,  conciosslachè  ella  è  utilissima  ,  ed  al  tutto  neces- 
saria. Perciocché  saputo  il  numero  delle  once,  e  de' mi- 
nuti di  tutte  le  membra,  avremo  pronta,  ed  espeditis- 
sima la  determinazione  di  esse  membra,  talché  non  si 
potrà  fare  errore  alcuno.  Né  ti  curerai  tu  di  stare  a 
udire  quell'arrogante,  che  per  avventura  dicesse:  que- 
sto membro  è  troppo  lungo ,  o  quest'  altro  è  troppo 
corto.  Conciosslachè  il  tuo  modlne  sai'à  quello,  con  il 
quale  tu  avrai  terminato  ,  e  dato  regola  al  tutto  ,  che 
li  dirà  più  il  vero,  che  qual  si  voglia  altra  cosa.  E  non 
dubito  punto  che  esaminate  bene  queste  cose  ,  tu  non 
ti  sia  da  per  te  stesso  per  accorgere,  che  questo  modlne 
ti  sia  per  arrecare  infinite  altre  comodità.  Conciosslachè 
tu  verrai  per  esso  in  cognizione  del  modo  clre  potrai 
tenere  per  stabilire  e  terminare  le  tue  lunghezze  in  una 
statua  minore  ,  e  slmilmente  ancora  in  una  u)aggiore. 
Imperochè  se  tu  avessi  a  fare  per  avventura  una  statua 
di  IO  braccia,  farai  di  avere  il  tuo  regolo  o  modlne 
di  IO  braccia,  e  divisolo  in  sei  parti  uguali  ,  che  fra 
](iro  si  corrispondono  insieme  ,  come  si  corrispondono 
fra  loro  quelle  dui  modino  minore  ,  e  fatto  il  slmile 
delle  once,  e  de'  minuti^  vedrai  che  l'uso,  modo,  e  re- 
c,Oia  dell'  adoperarlo  sarà  il  medesimo  eh';*  quello  del- 
l' altro  modlne.  Conciosslachè  la  mela  de'  numeri  del 
maggiore,  ha  la  medesima  proporzione  a  tutto  il  suo 
^ntero  ,  che  ha  la  metà  de' numeri  del  minore,  a  tutto 


r  intero  del  minore.  E  però  tale  ti  bisogueiù  aver 
fatto  il  tuo  modine.  Ora  veniamo  a  trattare  delle 
squadre.  Noi  ne  facciamo  due  ,  V  una  delle  quali  sarà 
ialta  in  questo  modo  (i)  cioè  di  due  regoli,  A  li  C  , 
chiamiamo  A  B  il  regolo  ritto,  e  B  G  chiamiamo  F  al- 
tro regolo,  che  serve  per  base.  La  grandezza  di  questi 
regoli  ,  bisogna  che  sia  tale  ,  che  ciascuna  delle  sua 
basi  ,  sia  al  manco  non  meno  che  quindici  once  del 
suo  genere.  Del  suo  genere  intendo  io  di  quella  me- 
desima sorte  once  ,  che  tu  hai  latte  nel  tuo  modine , 
secondo  quel  corpo  che  tu  vuoi  misurare ,  le  quali  , 
come  ti  dissi  di  sopra  ,  in  un  modine  grande  saranno 
grandi  ,  e  piccole  in  un  piccolo.  Queste  once  aduncpie, 
venghino  esse  come  si  voglino,  segnate  dal  modine  con 
i  loro  punti  6  minuti  ,  incomincierai  tu  ad  annoverare 
nella  base,  dal  punto  dell'angolo  B  andando  verso  il  G 
uguali ,  come  si  chsse,  alle  once  ed  ai  minuti  del  mo- 
dine. Questa  squadra  segnata  in  questo  modo,  come  per 
esempio  è  la  A  B  G  Jìg.  i ,  noi  la  soprapponghiamo  ad 
un'  altra  squadra  simile,  detta  D  F  G,  in  mauiei'a  che 
tutta  la  G  F  serva  per  linea  diritta  e  per  base  ad  amen- 
due.  E  dicasi  che  io  vogli  misurare  il  diametro  della 
grossezza  della  testa  A  K  D.  Movendo  adunque  di- 
scosterò ,  o  accosterò  a  detta  testa  i  regoli  diritti  A  B 
e  D  F,  di  amendue  le  squadre,  fino  a  tanto  che  essi 
tocchino  la  grossezza  della  testa  ,  applicando  scambie- 
volmente ad  una  determinata  e  medesima  dirittura  le 
linee  delle  basi  di  dette  squadre.  In  questo  modo,  me- 
diante i  punti  A  D  dei  toccamenti  che  faranno  dette 
squadre,  o,  per  dir  meglio,  i  regoli  ritti  delle  squadre, 
vedrò  io  quanto  sarà  il  diametro  di  detta  testa.  E  con 
questo  medesimo  ordine  o  regola  potrò  esattissimamente 
pigliare  tutte  le  grossezze  e  larghezze  di  qualunque  si 
voglia  membro.  Io  potrei  raccontare  molte  comodila  e 
molti  servizii  che  si  potranno  cavare  da  questo  modine 
e  da  cpeste    squadre  ,    se  io  non  pensassi  che  ci  fosse 
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più  comodo  lo  starmene  cheto  :  e  massime  essendo  si- 
mili cose  tali  ,  che  qua!  si  voglia  mediocre  ingegno , 
potrà  da  sé  stesso  considerare  ed  avvertire,  in  che  modo 
egli  potrà  misurare  quanto  sia  il  diametro  d'alcun  mem- 
bro-,  come  sarebbe  per  modo  d'  esempio,  se  egli  volesse 
sapere  quanto  è  il  diametro,  eh' è  fra  l'uno  orecchio,  e 
l'altro,  cioè  dal  destro  al  sinistro;  ed  in  che  luogo  egli 
interseghl  l'  altro  diauìetro  ,  che  andrà  dalla  testa  alla 
nuca,  o  simili.  Ultimamente  questo  artefice,  s'egli  mi 
crederà,  si  servila  di  questo  modine,  e  di  queste  squa- 
dre ,  come  di  fedelissime  ,  fermissime  e  vere  guide  e 
consiglieri ,  non  tanto  quando  si  metterà  a  fare  il  la- 
voro ,  o  facendolo  ,  ma  si  preparerà  molto  prima  con 
gli  ajati  di  questi  instruinenti  ,  a  mettersi  al  lavoro, 
talmente  che  non  si  ritruovi  parte  alcuna  della  statua  , 
ancor  che  minima  ,  eh'  egli  avrà  da  fare  ,  eh'  esso  non 
l'abbia  considerata,  esaminata  e  fattasela  famigliarissima. 
Come  per  esempio  gli  sia  questo:  Chi  saria  quello  ch'ar- 
disse di  far  professione  di  essere  maestro  di  far  navi , 
se  egli  non  sapesse  e  quali  sono  le  parti  di  una  nave, 
ed  in  quel  che  una  nave  sia  differente  dall'altra  :  e  quali 
sieno  quelle  parli  ,  che  a  qualunque  sorte  di  navilii  si 
aspettino?  È  chi  sarà  quello  de' nostri  scultori,  e  sia 
j>ur  quanto  vuole  considerato  ed  accorto,  che  se  ei  sarà 
dimandalo  :  per  quai  ragione  hai  tu  fatto  questo  mem- 
bro in  questo  modo ,  o  che  proporzione  ha  egli  con 
questo  o  con  quell'  altro  membro  ,  o  quale  è  la  pro- 
porzione di  queste  membra  a  tutta  l'abitudine  del  corpo? 
chi  sarà  dico  quello  che  sia  stato  tanto  diligente  ed  ac- 
curato, che  abbia  considerato  ed  avvertilo  il  tutto  tanto 
che  basti ,  o  quanto  è  ragionevole ,  e  come  si  aspetta 
a  chi  vuol  saper  far  bene  la  sua  arte  ,  della  quah  egli 
fa  professione?  Imparansi  indubitatamente  le  arti,  prin- 
cipalmente mediante  la  ragione,  regola,  e  strada  che  si 
ha  del  farle.  j\è  sarà  giammai  alcuno  che  faccia  bene 
alcuna  arte,  e  sia  quale  ella  si  voglia,  se  egli  non  avrà 
]irima  imparate  le  parti  di  essa  arte.  Noi  abbiamo  trat- 
talo della  misura,  in  che  modo    altri   la   pigli  bene,  e 


con   il   modine   e   con  le   squadre  :  ora  ci  resta  a  trat- 
tare  del    porre  i   termlai.   lì   porre   de'  termini   è   quel 
determinamento  o  stabilimento  che  si  fa  del  tirare  tutte 
le  linee,  dello  svolgerle,  del  fermare  gli  angoli,  gli  sfondi, 
i  rilievi,  collocandogli  tutti  con  vera,  e  certa  regola  a' 
luoghi  loro.  E  il  determinare  così  fatto,  sarà  allora  ec- 
cellente, quando  da  un  piombo  di  un  certo  centro  po- 
sto nel  mezzo  ,  si  noteranno  e  segneranno  tutte  le  lon- 
tananze, e  tutte  le  estremità  di  tutte  le  linee,  sino  agli 
ultimi  termini  del  detto  corpo.  In  fra  la  misura  adun- 
que detta  di   sopra ,  e  questo   porre   de'  termini ,    ci   è 
questa   differenza  :   che  la  misura  va   dietro  :  e  ci  dà  e 
piglia  certe  cose  più  comuni  e  universali,  le  quali  sono 
pili  fermamente  e  con  più  stabilità   insite    dalla   natura 
ne'  corpi  :  come  sono  le  lunghezze  e  le  grossezze ,  e  le 
larghezze  delle  membra  :  e  il  por  de'  termini   ci   dà   le 
momentanee  varietà  delle  membra  causate    dalle   nuove 
attitudini ,    e    movimenti    delle    parti ,   e   ce  le  insegna 
porre  e  collocare.  Per  sapere  adunque  far  questa    cosa 
bene,  abbiamo  bisogno  di  un  instrumento,  il  quale  in- 
strumento è  di  tre  parti ,  o  membra  j   cioè    che    egli  è 
fatto  di   un   orizzonte  ,  di  una  linda  ,  e  di  un  piombo. 
Fig.  2.  L' orizzonte   è   un  piano  disegnatovi   sopra    un 
cerchio  diviso  in  parti  uguali,  e  contrassegnatele  con  i 
loro  numeri  :  la  linda  è  un  regolo  diritto,  che  con  una 
delle  sue  teste  sta  fermo  nel  centro  del  detto  cerchio, 
e  r  altra  si  gira  intorno  a  voglia  tua,  talmente  che  ella 
si    può    trasferire   a    ciascuna    delle    divisioni   fatte  nel 
cerchio  :  Il  piombo  è  un  filo  ,  o  una  linea    diritta    che 
cade  a  squadra  dalla  cima  della  linda  sino  in   terra  ,  o 
su  il  pavimento,  sopra  il  quale  posa  la  statua,   ovvero 
figura,  nella  quale  si  hanno  a  determinare,   ed  a  porre 
i  termini  delle  membra,  e  delle  linee  già  dette.   E  que- 
sto istrumento  si  fa  in  questo    modo  :    pigliasi  una  ta- 
vola piana  ben  piallata  e  pulita,  ed  in  quella  si  tira  un 
cerchio,  il  diametro  del  quale  sia  tre  piedi,  e  la  circon- 
ferenza di  detto  cerchio  nella  ,  sua  estremità,  si  divida 
in  parte  uguali ,  simili  a  quelle  ,  che  gli  Astrologhi  di- 
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segnano  negli  Astrolablì  :  le  quali  partì  io  clilamo  gra- 
di 5  e  clasc'ino  di  questi  gradi  ridivido  di  nuovo  in 
quante  altre  parli  io  voglio,  come  per  esempio  sia  che 
ciascuno  si  ridivida  in  (3  parti  minori,  le  quali  io  chiamo 
minuti  j  ed  a  tutti  i  gradi  aggiungono  i  loro  numeri  , 
cioè  I  2  3  o  4  5  ®  gli  3ltri  per  ordine ,  sino  a  tanto 
eh'  io  avrò  posti  i  loro  numeri  a  tutti  i  gradi.  Questo 
cerchio  così  fatto  e  ordinato  si  chiama  orizzonte.  E 
a  questo  cerchio  accomodo  la  linda  mobile ,  la  quale 
si  i'a  in  questo  modo  :  io  piglio  un  regoletto  sottile  e 
diritto  5  lungo  tre  piedi  del  suo  genere,  e  con  una  delle 
sue  teste  lo  fermo  con  un  perno  al  centro  del  suo  Oriz- 
zonte o  cerchio ,  talmente  che  egli  vi  stia  saldo ,  in 
modo  pure  che  egli  si  possa  girare,  e  con  P  altra  testa 
arriverà  fuori  del  cerchio,  talmente  che  liberamente  si 
posjia  trasferire  e  trasportare  all' intorno.  In  questa  hnda 
disegno  io  con  i  punti  quelle  once  che  vi  capiscono^ 
simili  a  quelle  del  modine  ,  che  di  sopra  si  dissero.  E 
queste  once  ancora  ridivido  di  nuovo  in  parti  minori 
pur  uguali  ,  come  si  fece  nel  modine,  ed  incomincian- 
domi dal  centro  aggiungo  alle  once  i  loro  nnmeri  i  a  3 
o  4-  ^  questa  linda  attacco  io  un  filo  sottile  con  un 
piombinstto:  e  a  tutto  questo  instrumento  fatto  dell'o- 
rizzonte, della  linda,  e  del  piombo,  io  lo  chiamo  il  dif- 
liaitorej  ed  è  tale  quale  io  l'ho  descritto.  Di  questo  dif- 
linitore  mi  servo  io  in  questo  modo.  Dicasi  che  il  vivo, 
o  il  modello,  dal  quale  io  vorrò  pigliare  le  determina- 
zioni, sia  una  statua  di  Fidia,  la  quale  a  canto  ad  una 
carretta  raffreni  con  la  man  sinistra  un  cavallo.  Io  pongo 
il  diffirtitore  in  cima,  sopra  il  capo  della  detta  statua, 
in  maniera  che  egli  stia  per  ogni  verso  a  piano  dal  suo 
centro,  posto  in  cima  della  statua  dove  io  lo  fermo 
con  un  perno  :  e  noto  ,  ed  avvertisco  il  punto  ,  sopra 
del  quale  sta  in  testa  di  detta  statua ,  fermo  il  centro 
del  cerchio,  e  lo  segno  mettendovi  un  ago,  o  un  perno. 
Dippoi  dal  determinato  luogo  nell'orizzonte,  statuisco 
e  pongo  ,  con  il  voltare  dell'  instrumento ,  il  già  primo 
disegnalo  grado,  talché  io  so  verso  dove  egli  sia  volto. 
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Il  che  8Ì  fa  in  questo  modo.  Io  conduco  questo  regolo 
mobile,  cioè  la  linda,  alla  quale  è  appiccato  il  filo,  o 
piombo^  là  dove  egli  arrivi  al  primo  grado  dell'oriz- 
zonte, e  quivi  lerinalolo.  Io  volto,  o  giro  con  tutto  il 
cerchio  dell'  orizzonte  ,  attorno  sino  a  che  il  filo  del 
piombo  arrivi,  o  tocchi  qualche  principale  parie  di  que- 
sta statua  ,  come  sarebbe  a  dire  un  meuibio  più  nolo 
di  tutti  gli  altri,  cioè  il  dito  della  mano  destra:  di  qui 
potrò  io,  e  come,  e  verso  dove  mi  piacerà,  movere 
ogni  volta  di  nuovo  questo  dldinitore*,  e  ridurlo,  an- 
cora che  egli  torni  giusto,  come  egU  slava  prima,  sopra 
detta  statua;  cioè  che  il  perno  dalla  cim;i  della  testa 
della  statua,  penetrando  per  il  centro  del  dlinuitore  ed 
il  piombo  che  dal  primo  grado  cadeva  deli  orizzunfe  , 
torni  pendendo  a  toccare  quello  stesso  dito  grosso  della 
man  destra.  Poste  e  ordinate  queste  cose,  dicasi  che  io 
vogli  segnare  ,  o  notare  l'  angolo  del  gomito  sinistro  , 
ed  impararlo  a  mente,  e  scriverlo  ancora:  io  to  in  que- 
sto modo  :  Io  fermo  questo  difiinitore  ,  ed  istrumeuto 
con  il  suo  centro  ,  posto  in  cima  della  tesla  della  sta- 
tua ,  in  questo  stato  e  luogo  detto,  tahuenle  che  la 
tavola  nella  quale  è  disegnato  l'orizzonte,  stia  del  tutto 
salda  ed  innnobile:  e  2;iro  attorno  la  linda,  fino  a  tanto 
che  il  filo  del  piombo  tocchi  (pici  gomito  sinisti'o  di 
detta  statua  die  noi  volevamo  notare.  Dal  lare  que- 
sto in  questo  modo  ,  ci  occorreranno  tre  cose,  clie  fa- 
ranno a  nostro  proposito.  La  prima  cosa  avvertiremo 
quanto  la  linda  nelT  orizzonte  sia  lontana  da  quel  luogo 
d'onde  l'avremo  prima  mossa,  avvertendo  a  qual  grado 
dell'  orizzonte  batte  delta  linda  ,  o  al  ventesimo  ,  o  al 
trentesimo ,  o  ad  alcuno  altro  così  fatto.  Secondaria- 
mente avvertirai  nelle  once,  e  minuti  segnati  nella  lin- 
da ,  quanto  esso  gomito  si  discosti  dal  centro  di  mezzo 
del  cerchio:  Ultimamente  per  terzo,  avvertirai  posto  il 
modine  sul  piano  del  pavimento  di  detta  statua,  quante 
once,  e  quanti  minuti,  il  detto  gomito  si  rilt.ni  di  su 
il  detto  pavimento.  E  scriverei  queste  misure  in  sul 
tuo  foglio,  o  libretto  in  questo  modo,  cioè.    L   angolo 
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del  gomito  sinistro  iieir  orizzonte  viene  a  gradi  io,  e 
minuti  5,  nella  linda  a  gradi  7  e  minuti  3,  e  dal  pavi- 
mento nel  medine  a  gradi  4°,  e  minuti  4-  E  così  con 
questa  medesima  regola  potrai  notare  tutte  le  altre  partì 
più  notabili  della  detta  statua,  o  modello,  come  e  dove 
elle  si  l rovino  ,  come  per  modo  di  esempio  sono  gli 
angoli  delle  ginocchia  ,  e  delle  spalle,  e  gli  altri  rilievi, 
o  cose  simili.  Ma  se  tu  vorrai  notare ,  o  avvertire  le 
concavità,  o  gli  sfondi,  quando  ei  saranno  tanto  ascosi, 
o  riposti,  che  non  vi  si  possa  accostare  il  filo  del  piombo, 
come  interviene  nella  concavità  ,  che  è  in  fra  le  spalle 
nelle  reni ,  noterale  comodamente  in  questo  modo,  ag- 
giugnerai  alla  linda  un  altro  filo  a  piombo,  che  caschi  a 
detta  concavità  ,  e  venga  lontano  quanto  si  voglia  dal 
primo  filo,  clie  non  importa  :  perciocché  mediante  queste 
due  fila  de'  piombi,  li  avverrà  che  per  le  loro  diritture, 
come  che  elle  sieno  appiccale  ad  uno  stile  della  superfi- 
cie piana  di  sopra,  che  tagli,  o  inlerseghi  amendue  que- 
ste linee  delle  fila,  e  vada  penetrando  sin  dentro  al  cen- 
tro, della  statua,  potrai,  dico,  ritrovare  mediante  il  loro 
operare ,  quanto  la  seconda  linea ,  o  filo  del  secondo  i 
piombo  sia  più  vicino  del  primo,  al  centro  del  diflini-  ] 
torà  5  il  qua!  si  chiama  il  piombo  del  mezzo.  Se  que- 
ste cose  si  sapranno  abbastanza ,  tu  potrai  facilmente 
avere  imparato  quello  di  che  ti  avvertimmo  di  sopra  : 
cioè  che  se  per  avventura  la  detta  statua  fosse  stala  ri- 
coperta fino  a  certa  grossezza  di  cera,  o  di  terra,  po- 
trai, dico,  forandola  con  via  espedita,  certa  e  comodis- 
sima ,  andare  a  trovare  subito  qualsivoglia  punto,  o 
termine  notato  nella  statua.  Conciossiachè  egli  è  ma- 
nifesto ,  che  con  il  girare  di  questa  linda ,  si  fa  un 
j)iombo  tale ,  che  si  disegna  una  linea  curva  a  guisa 
della  superficie  di  un  cilindro,  dal  qual  cilindro,  que- 
sta statua  viene  compresa  ,  ed  accerchiata.  Se  questo  è 
coi]  ,  in  quel  modo  che  tu  potesti  con  quella  stessa  re- 
gola penetrando  Tarla  notare  e  avvertire  il  punto.  T.  K. 
mentre  che  la  tua  statua  non  era  preoccupata  da  alcuna 
cera  o  terra  che  per  via  di  dire  diciamo   che  fosse  il  ri- 


2/j5 

lievo  del  mento,  tu  potrai  con  la  medesima  regola  far 
il  medesimo  ,  penetrando  la  cera  ,  o  la  terra  ,  come 
quando  penetrasti  1'  aria  ,  facendo  conto  che  V  aria  si 
sia  convertita  io  cera  ,  o  in  terra.  Mediante  queste  cose 
che  si  sono  racconte,  ci  avverrà  che  ei  si  potrà  como- 
dissimamente fare  (|uel  che  poco  disopra  si  disse,  cioè 
fare  mezza  la  tua  statua  a  Carrara,  e  T  altra  mezza  fi- 
nire neir  isola  di  Paro.  Imperochè  seghisi  per  il  mezzo 
la  detta  statua,  o  modello  di  Fidia  in  due  parli ,  e, sia 
questo  segamento,  o  taglio  di  una  superficie  piana,  là  per 
modo  dire  dove  noi  ci  cinghiamo.  Senza  dubbio  confi- 
datomi io  negli  aiuti  di  questo  nostro  difiinitore,  o  in- 
struJLieiito,  e  da  esso  aiutalo,  potrò  notare  quanti  si  vo- 
gliono punti,  che  io  mi  sarò  presupposto  di  notare  nel 
cerchio  del  diffinitore  attenenti  alla  segata  superficie. 
Se  tu  mi  concedi  che  queste  cose  si  possino  fare  ,  tu 
potrai  indubitatissimamente  notare^  e  segnare  ancora  in 
tutto  il  modello  qualsivoglia  parte  che  tu  avrai  presa 
a  voglia  tua.  Cociciossiachè  tu  tirerai  nel  modello  una 
linea  rossa  piccola,  che  in  quel  luogo  ti  servirà  in  cam- 
bio deirintersegamento  delT orizzonte  dove  terminerebbe 
quel  segamento  ,  se  la  statua  fosse  segata  ;  ed  i  punti 
notati  in  questo  luogo  ,  ti  darieno  occasione  di  poter 
finire  il  lavoro.  Le  altre  cose  ti  verran  fatte  come  ti  si 
disse.  Finalmente  mediante  tutte  quelle  cose  che  infino 
a  qui  si  son  dette,  si  vede  assai  manifesto,  che  si  pos- 
sono pigliare  le  misure,  e  i  determinamenti  da  un  mo- 
dello ,  o  dal  vivo  comodissimamente  ,  per  fare  im  la- 
voro o  un'opera,  che  sia,  mediante  la  ragione  e  l'arte, 
perfetta.  Io  desidero  che  questo  modo  di  lavorare,  sia 
familiare  a'  miei  pittori  e  scultori  ,  i  quali  se  mi  cre- 
deranno ,  se  ne  rallegreranno.  E  perchè  la  cosa  sia  me- 
diante gli  esempii  più  manifesta  ,  e  che  le  fatiche  mie 
abbiano  maggiormente  a  giovare,  ho  presa  questa  fatica, 
di  descrivere  cioè  le  misure  principali  che  sono  nelTuo- 
mo.  E  non  le  particolari  solo  di  questo  o  di  quell'  al- 
tro uomo  ;  ma  per  quanto  mi  è  stato  possibile,  voglio 
porre  quella  esatta  bellezza,  concessa  In  dono  dalla  na- 
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turo,  e  quasi  con  certe  determinate  porzioni  donata  a 
molti  corpi,  e  voglio  metterla  ancora  in  iscritto:  imi- 
tando colui  che  avendo  a  fare  appresso  a'  Crotoniati 
la  slalua  della  Dea,  andò  scegliendo  da  diverse  vergini, 
e  j.iù  di  tutte  1'  altre  belle,  le  più  eccellenti,  e  più  rare, 
e  più  onorate  parti  di  bellezze  che  egli  in  quelle  gio- 
vani vedesse  ,  e  le  messe  poi  nella  sua  statua.  In  que- 
sto medesimo  modo  ho  io  scelti  molti  corpi,  tenuti  da 
coloro  che  più  sanno,  bellissimi,  e  da  tutti  ho  cavate 
le  loro  misure  e  proporzioni  j  delle  quali  avendo  poi  in- 
sieme fatto  comparazione,  e  lasciali  da  parte  gli  eccessi 
degli  estremi,  se  alcuno  ve  ne  fossino  che  superassino, 
o  fossino  separati  dagli  altri:  ho  prese  da  diversi  corpi 
e  m.odelli  quelle  mediocrità,  che  mi  son  parse  le  più 
lodate.  Misurate  adunque  le  lunghezze,  e  le  larghezze, 
e  le  grossezze  principali  e  più  notabili ,  le  ho  trovate 
che  sono  così  fatte.  Gonciossiachè  le  lunghezze  delle 
membra  sono  queste. 

Altezze  del  -pm'imenlo.  piedi   gradi  mikuti. 

La   maggior  altezza    sino   al 

collo  del  piede,  è  3 

L'altezza  di  fuori  del  tallone  a  a 

L'altezza  di  dentro  del  tallone  3  i 

L'altezza  sino  al  ritiramento 

sotto  la  polpa  3  5 

L'altezza  sino  al  rltlramento 

sotto  il  rilievo    dell'osso, 

cli^è  sotto  il  ginocchio  dal 

lato  di  dentro  i  4  ^ 

L'  altezza    sino    al    muscolo 

eh' è  nel  ginocchio  dal  lato 


7 


di  fuori 
L'  altezza  sino  a'  granelli  ed 

alle  natiche  a  6 

L'altezza  sino  all'osso  sotto 

il    quale   sta    appiccata    la 

natura  3  o 


5 

I 

o 

5 

o, 

o 

5 

5 

o 

Altezze  dal  pavimento.  piedi  ceadi^  nuTVLTr. 

L'altezza  sino  airappiccatura 

della  coscia.  3  i  i 

L' altezza  sino  al  bellico  3  (>  o 

L'altezza  sino  alla  cintura  ^  7  9 

L'altezza  sino  alle  poppe,  e 

forcella  dello  stomaco  ./j.  3  f» 

L'altezza  sino  alla  fontanella 

della  gola  5  o         o 

L' altezza  sino  al  nodo  elei 
collo 

L'altezza  sino  al  mento 

L"  altezza  sino   all'  orecchio 

L' altezza    sino    al   principio 

de'  capegli  in  fronte  5  9  o 

L'altezza  sino  al  dito  di  mezzo 

della  mano  spenzoloni  2,  3  o 

L"  altezza  sino  alla  congiun- 
tura di  delta  mano  pen- 
dente 3  o  o 

L'  altezza  sino  alla  congiun- 
tura del  gomito  pendente  3  8  5 

L'altezza  sino  all'angolo  più 

alto  della  spalla  5  r  8 

Le  larghezze  che  si  misurano  dalla  destra 
alla  sinistra. 

La    maggior    larghezza     del 

piede  o  4         ^ 

La  maggior  larghezza  nel  cal- 
cagno o  a  3 

La  maggior  larghezza  in  fra 

gli  sporti  de'  talloni  024 

Il  ritiramento  o  ristringi- 
mento sopra  i  talloni  o  i  5 

Il  ritiramento  del  mezzo  della 

gamba   sotto   il  muscolo  ©  2  5 
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Larghezze  dalla  destra  a  sinistra. 

La  maggior  grossezza  al  mu-        piedi  gridi  minuti. 
scolo  della   gamba  o  3         5 

Il  ritiramento  sotto  la  gros- 
sezza deli'  osso  al  ginoc- 
chio o  3         5 

La  maggior  larghezza  dell'os- 
so del  ginocchio  o  /j  o 

Il    ritiramento    delia    coscia 

sopra  il  ginocchio  o  3  5 

La  maggior  larghezza  al  mezzo 

della  coscia  o  5         5 

La  maggior  larghezza  fra  i 
muscoli  dell'  appiccatura 
delia  coscia  i  i  i 

La  maggior  larghezza  fra 
amendue  i  Canchi  sopra 
r  appiccatura  della    coscia 

La  maggior  larghezza  nel  petto 
fra  l'appiccatura  delle  brac- 
cia 4  11 

La  maggior  larghezza   fra  le 

spalle  I  5         o 

La  larghezza  del  collo 

La  larghezza  fra  le  guance  o  4  ^ 

La  larghezza  del  palmo  della 
mano 

Le  larghezze  del  braccio^  e  le  grossezze  sono  mediante 
i  loro  inoli ^  diverse;  pur  comunemente  son  queste. 

La  larghezza  del  braccio  Del- 
l' appiccatura   della    mano  o  !2  3 

La  larghezza  del  braccio  dal 

muscolo ,  e  gomito  o  3         a 

La  larghezza  del  braccio  dal 
muscolo  disopra  sotto  la 
spalla  o  4         '^ 


he  grossezze  die  sono  dalle  parti  dinanzi 
a  quelle  dì  dietro. 


^0 


La  lunghezza  che  è  dal  dito 
grosso  al  calcagno. 

La  grossezza  che  è  dal  collo 
del  piede  all'  angolo  del 
calcagno 

Il  ritiraaiento  sotto  il  collo 
del  piede 

Il  ritiramento  sotto  il  mu- 
scolo a  mezzo  della  gamba 

Dove  il  muscolo  della  gamba 
esce  più  in  fuori 

Dove  esce  più  in  fuori  la 
padella  del  ginocchio 

La  maggior  grossezza  nella 
coscia 

Dalla  natura  allo  sporto  delle 
mele 

Dal  bellico  alle  reni 

Dove  noi  ci  cinghiamo 

Dalle  poppe  agli  sporti  delle 
reni 

Dal  gorgozzule  al  nodo  del 
collo 

Dalla  fronte  al  di  dietro  del 
capo 

Dalla  fronte  al  buco  dell'o- 
recchio 

La  grossezza  del  braccio  al- 
l' appiccatura   della  mano 

La  grossezza  del  braccio  al 
muscolo   sotto  il  gomito 

La  grossezza  al  muscolo  sotto 
r  appiccatura   del   braccio 

La  maggior  grossezza  della 
mano 

La  grossezza  delle  spalle 
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Mediante  queste  cose  si  potrà  facilmente  considerare 
quali  sleno  le  proporzioni  che  abbiano  F  una  per  1'  al- 
tra tutte  le  parli  delle  merubra,  a  tutta  la  lunghezza  del 
corpo*,  e  le  proporzioni  e  le  convenienze  che  elle  ab- 
biano in  fra  loro  stesse  Y  una  con  V  altra ,  ed  in  che 
cosa  elle  variino,  o  sieno  differenti.  Il  che  io  giudico 
che  si  debba  sapere,  perciò  che  tale  scienza  sarà  molto 
utile.  E  si  potriano  raccontare  molte  cose  ,  le  quali  in 
un  uomo  si  vanno  mutando,  e  variando,  o  stando  egli 
a  sedere,  o  piegandosi  verso  questa,  o  verso  quell'altra 
parte.  Ma  io  lascio  queste  cose  alla  diligenza,  e  all'accu- 
ratezza di  chi  opera.  Gioverà  ancor  molto  di  sapere  il  nu- 
mero delle  ossa  e  de' muscoli,  e  gli  oggetti  de' nervi.  E 
sarà  oltre  di  questo  grandemente  utile  il  sapere  con  qual 
regola  noi  separeremo  le  circonferenze ,  e  le  divisioni 
de'  corpi  mediante  le  vedute,  dalle  parli  che  non  si  veg- 
gono j  come  se  per  avventura  alcun  segasse  giù  per  il 
mezzo  un  cilindro  ritto  talmente,  che  quella  parte  che 
ci  si  appresenta  all'  occhio ,  fosse  divisa  ,  e  spiccata  da 
quella  parte,  che  dall'occhio  nostro  non  è  vedula;  tal- 
ché di  questo  cilindro  si  facessino  due  corpi,  de' quali 
la  base  dell'  uno  sarebbe  in  tutto  e  per  tutto  simile 
alia  base  dell'  altro ,  e  avrebbe  una  forma  medesima , 
essendo  il  tutto  compreso  dalle  medesime  linee  e  cer- 
chi, che  sono  quattro.  Simile  a  questo  adunque  ha  da 
essere  il  notamento  o  avvertimento,  o  separamento  de* 
corpi  ,  che  si  sono  detti  ;  conciossiachè  il  disegno  di 
quella  linea  dalla  qual  viene  terminata  la  figura,  e  con 
la  qual  si  ha  a  separare  quella  superficie  che  ti  si  ap- 
presenta all'  occhio,  da  quell'  altra  che  all'  occhio  è  na- 
scosa ,  si  debba  fare  nel  sopraddetto  modo.  Il  quale  di- 
segno invero  di  linee  ,  se  si  disegnerà  in  un  muro  ,  in 
quel  modo  che  si  ricerca  al  muro ,  rappresenterà  in 
quel  luogo  una  figura  molto  simile  ad  un'  ombra  che 
fosse  sbattuta  in  esso  da  un  lume,  che  per  avventura 
vi  fosse  interposto  ,  e  che  la  illuminasse  da  quel  me- 
desimo punto  dell'  uria  ,  nel  quale  si  ritrovava  prima 
r  occhio  del  riguardante.  Ma  questa  sorta  di  divisione^ 


o  separamento ,  e  questa  regola  dell'  avvertire  in  que- 
sto modo  le  cose  da  disegnarsi,  si  aspetta  piuttosto  al 
pittore,  che  allo  scultore:  e  di  esse  tratterò  altra  volta. 
Oltre  di  questo  si  appartiene  a  chi  vuol  fare  professione 
di  quest'  arte ,  sapere  principalmente  quanto  ciascuno 
rilievo ,  o  sfondo  di  qualsivoglia  membro  ,  sia  lontano 
da  una  certa  determinata  positura  di  linee. 
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